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LIBRO  UNDECIMO 


Qui  comincia  il  libro  undecimo.  Nel  suo  co- 

minciamento  faremo  memoria  d' uno  grande 

diluvio  d'  acqua  che  venne  in 

Firenze  e  quasi  in  tutta 

Toscana . 


CAPITOLO  PRIMO 

iNegli  anni  di  Cristo  i333,  il  dì  di  calen  di  No- 
vembre, essendo  la  città  di  Firenze  in  grande 
potenzia,  e  in  felice  e  buono  stato, più  ch'ella  fosse 
stata  dagli  anni  iSoo  in  qua,  piacque  a  Dio,  come 
disse  per  la  bocca  di  Cristo  nel  suo  Evangelio, 
Vigilate ,  che  non  sapete  il  dì  ne  V  ora  del  giù- 
dicio  di  Dio,  il  quale  volle  mandare  sopra  la  no- 
stra città;  onde  quel  dì  della  Tussanti  cominciò 
a  piovere  diversamente  in  Firenze  ed  intorno  al 
paese  e  neir  Alpi  e  montagne,  e  così  segui  al 
continuo  quattro  di  e  quattro  notti,  crescendo 
la  piova  isformatamente  e  oltre  al  modo  usato , 
che  pareano  aperte  le  cataratte  del  cielo,  e  colla 
detta  pioggia  continuando  spessi  e  grandi  e  spa- 
ventevoli tuoni  e  baleni,  e  caggendo  folgori  assai; 
onde  tutta  gente  vivea  in  grande  paura,  sonando 
al  continuo  per  la  città  tutte  le  campane  delle 
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chiese,  infìno  che  non  alzò  1'  acquaj  e  in  ciascuna 
casa  bacini  o  paiuoli^  con  grandi  strida  gridandosi 
a  Dio  misericordia  misericordia  per  le  genti 
ch'erano  in  pericolo,  fuggendo  le  genti  di  casa 
in  casa  e  di  tetto  in  tetto,  faccendo  ponti  da  casa 
a  casa,  ond'  era  sì  grande  il  romore  e  '1  tumulto, 
eh'  appena  si  potea  udire  il  suono  del  tuono.  Per 
la  detta  pioggia  il  fiume  d'  Arno  crebbe  in  tanta 
abbondanza  d'acqua,  che  prima  onde  si  muove 
scendendo  dell'Alpi  con  grande  rovina  ed  empito, 
sicché  sommerse  molto  del  piano  di  Casentino,  e 
poi  tutto  il  piano  d'Arezzo,e  del  Valdarno  di  sopra 
per  modoj  che  tutto  il  coperse  e  scorse  d'acqua ,  e 
consumò  ogni  sementa  fatta ,  abbattendo  e  divel- 
lendo gli  alberi,  e  mettendosi  innanzi  e  menan- 
done ogni  molino  e  gualchiere  ch'erano  in  Arno, 
e  ogni  edificio  e  casa  appresso  all'Arno  che  fosse 
non  forte;  onde  perirono  molte  genti  .  E  poi  scen- 
dendo nel  nostro  piano  presso  a  Firenze ,  accoz- 
zandosi il  fiume  della  Sieve  coU'Arno,  la  qual'era 
per  simile  modo  sformata  e  grandissima ,  e  avea 
alhigato  tutto  il  piano  di  Mugello,  non  pertanto 
che  ogni  fossato  che  metlea  in  Arno  parca  uno 
fiume,  per  la  quale  cosa  il  giovedì  a  nona  a  dì  4 
di  Novembre  l'Arno  giunse  sì  grosso  alla  città  di 
Firenze,  ch'egli  coperse  tutto  il  piano  di  san  Salvi 
e  di  Bisarno  fuori  di  suo  corso,  in  altezza  in  più 
parti  sopra  i  campi  ove  braccia  sei  e  dove  otto  e 
dove  più  di  dieci  braccia;  e  fu  sì  grande  l'empito 
dell'acqua,  non  potendola  lo  spazio  ove  corre 
l'Arno  per  la  città  ricevere  ,  e  per  cagione  di  di- 
fetto di  molte  pescaie  fatte  infra  la  città  per  le 
molina,  onde  l'Arno  per  le  dette  pescaie  era  alzato 
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oltre  Tantico  letto  di  più  di  braccia  sette;  e  però 
sali  r  altezza  dell'  acqua  alla  porta  della  Croce  a 
gorgo  e  a  quella  del  Renaio  per  altezza  di  braccia 
sei  e  più;  e  ruppe  e  mise  in  terra  Tantiporto  del- 
la detta  porta  ,  e  ciascuna  delle  dette  porte  per 
forza  ruppe  e  mise  in  terra.  E  nel  primo  sonno 
di  quella  notte  ruppe  il  muro  del  comune  di  so- 
pra al  corso  de'  Tintori  incontro  alla  fronte  del 
dormentorio  de'  frati  minori  per  ispazio  di  brac- 
cia centotrenta  ;  per  la  quale  rottura  venne  l'Ar- 
no più  a  pieno  nella  città  ,  e  addusse  tanta  ab- 
bondanza d'  acqua  ,  che  prima  ruppe  e  guastò  il 
luogo  de'  frati  minori ,  e  poi  tutta  la  citt^  di  qua 
dall'  Arno  ;  generalmente  le  rughe  coperse  mol- 
to ,  e  allagò  ove  più  e  ove  meno  ;  ma  più  nel  se- 
sto di  san  Piero  Scheraggio  e  porta  san  Piero  e 
porta  del  Duomo ,  per  lo  modo  che  chi  leggerà 
per  lo  tempo  avvenire,  potrà  comprendere  i  ter- 
mini fermi  e  notabili  onde  faremo  menzione 
appresso.  Nella  chiesa  e  Duomo  di  san  Giovanni 
sali  r  acqua  infino  al  piano  di  sopra  dell'  altare  , 
più  alto  che  mezze  le  colonne  del  profferito  di- 
nanzi alla  porta .  E  in  santa  Reparata  infino 
all'  arcora  delle  volte  vecchie  di  sotto  al  coro  ;  e 
abbattè  in  terra  la  colonna  colla  croce  del  segno 
di  san  Zanobi  ch'era  nella  piazza.  E  al  palagio 
del  popolo  ove^ stanno  i  priori  sali  il  primo  gra- 
do della  scala  ove  s'entra,  incontro  alla  via  di 
Vacchereccia,  eh' è  quasi  il  più  alto  luogo  di 
Firenze.  E  al  palagio  del  comune  ove  sta  la  po- 
destà sali  nella  corte  di  sotto  dove  si  tiene  la 
ragione  braccia  sei.  Alla  badia  di  Firenze,  in- 
fino  a  pie  dell' altare  maggiore,   e  simile  sali  a 
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santa  Croce  al  luogo  de'  frati  minori  infino  a  pie 
deir  altare  maggiore;  e  in  Orto  san  Michele  e  in 
Mercato  nuovo  sali  braccia  due;  e  in  Mercato 
vecchio  braccia  due,  e  per  tutta  la  terra.  E  salio 
oltrarno  nelle  rughe  lungo  V  Arno  in  grande  al- 
tezza, e  spezialmente  da  san  Niccolò ,  e  in  borgo 
Pidiglioso,  e  in  borgo  san  Friano,  e  da  Carnai  doli, 
con  grande  disertamento  delle  povere   e  minute 
genti  eh'  abitavano  in  terreni .  In  piazza  infìno 
alla  via  traversa,  e  in  via  Maggio  infino  presso  a 
san  Felice.  E  il  detto  giovedì  nell'ora  del  vespro 
la  forza  ed  empito  dell'  acqua  del  corso  d'  Arno 
ruppe  la  pescaia  d'  Ognissanti  e  gran  parte  del 
muro  del  comune,  eh'  è  allo  'ncontro  e  dietro  al 
borgo  a  san  Friano,  in  due  parti ,  per  ispazio  di 
braccia  più  di  cinquecento.  E  la  torre  della  guar- 
dia, eh'  era  in  capo  del  detto  muro,  per  due  fol- 
gori fu  quasi  tutta  abbattuta.  E  rotta  la  detta 
pescaia  d'Ognissanti  incontanente  rovinò  e  cadde 
il  ponte  alla  Carraia,  salvo  due  archi  dal  lato  di 
qua.  E  incontanente  appresso  per  simile  modo 
cadde  il  ponte  da  santa  Trinità,  salvo  una  pila 
e  uno  arco  verso  la  detta  chiesa,  e  poi  il  ponte 
Vecchio  stipato  per  la  preda  dell'  Arno  di  molto 
legname,  sicché  per  istrettezza  del  corso  1'  Arno 
che  v'  è  sali  e  valicò  l' arcora  del  ponte,  e  per  le 
case  e  botteghe  che  v'erano  suso,  e  per  soperchio 
dell'acqua  l'abbattè  e  rovinò  tutto,  che  non  vi 
rimase  che  due  pile  di  mezzo.  E  al  ponte  Ruba- 
conte  r  Arno  valicò  V  arcora  dal  lato,  e  ruppe  le 
sponde  in  parte,  (i)  e  intamolò  in  più  luogora  ;  e 
ruppe  e  mise  in  terra  il  palagio  del  castello  Alta- 
fronte,  e  gran  parte  delle  case  del  comune  so- 


LIBRO   UNDEGIMO  ^ 

pr' Arno  dal  detto  castello  al  ponte  Vecchio.  E 
cadde  in  Arno  la  statua  di  Marte,  eh'  era  in  sul 
pilastro  a  pie  del  detto  ponte  Vecchio  di  qua.  E 
nota  di  Marte,  che  gli  antichi  diceano  e  lasciarono 
in  iscritto,  che  quando  la  statua  di  Marte  cadesse 
o  fosse  mossa,  la  città  di  Firenze  avrebbe  gran 
pericolo  0  mutazione .  E  non  sanza  cagione  fu 
detto,  che  per  isperienza  s' è  provato,  come  in 
questa  cronica  farà  menzione.  E  caduto  Marte,  e 
quante  case  avea  dal  ponte  Vecchio  a  quello 
dalla  Carraia,  e  infino  alia  gora  lungo  l'Arno  ro- 
vinato, e  in  borgo  san  Iacopo,  eziandio  tutte  le 
vie  lung'  Arno  di  qua  e  di  là  rovinaro,  che  a  ri- 
guardare le  dette  rovine  parca  quasi  uno  caos  5  e 
simile  rovinaro  molte  case  mal  fondate  per  la 
città  in  più  parti.  E  se  non  fosse  che  la  notte 
vegnente  rovinò  del  muro  del  comune  dal  prato 
d'  Ognissanti  da  braccia  quattrocentocinquanta 
per  la  forza  deir  acqua ,  la  quale  rottura  sfogò 
l'abbondanza  della  raccolta  acqua,  onde  la  città 
era  piena  e  tuttora  crescea,  di  certo  la  città  era 
in  grande  pericolo ,  e  per  montare  1'  acqua  in 
tutte  parti  della  città  il  doppio  che  non  fece;  ma 
rotto  il  detto  muro,  tutta  1'  acqua  eh'  era  nella 
città  ricorse  con  grande  foga  all'Arno,  e  fu  ve- 
lluta quasi  meno  e  nella  città  fuori  del  corso 
d'A.rno  il  venerdì  ad  ora  di  nona,  lasciando  la 
citfi  e  tutte  le  vie  e  case  e  botteghe  terrene  e 
voltt  sotterra,  che  molte  n'  avea  in  Firenze,  pie- 
ne d'acqua  di  puzzolente  mota,  che  non  si  sgom- 
brò in  sei  mesi  ;  e  quasi  tutti  i  pozzi  di  Firenze 
guastò,  e  si  convennero  rifondare  per  lo  calo  del 
letto  d  Arno.  E  seguendo  il  detto  diluvio  ap- 
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presso  la  città  verso  ponente,  tutto  il  piano  di 
Legnaia,  e  d'  Ognauo,  e  di  Settimo,  d'  Orman- 
noro ,  Campi  ,  Brozzi  ,  Sammoro  ,  Peretola  ,  e 
Micciole  infino  a  Signa,  e  del  contado  di  Prato, 
coperse  V  Arno  diversamente  in  grande  altezza 
guastando  i  campi  e  vigne,  menandone  masserizie, 
e  le  case  e  mulina  e  molte  genti  e  quasi  tutte  le 
bestie;  e  poi  passato  Montelupo  e  Capraia,  e 
per  la  giunta  di  piiì  fiumi  che  di  sotto  a  Firenze 
mettono  in  Arno,  i  quali  ciascuno  venne  rabbio- 
samente rovinando  tutti  i  loro  ponti.  Per  simile 
modo  e  maggiormente  coperse  Y  Arno  e  guastò 
il  Valdarno  di  sotto,  e  Pontormo  e  Empoli  e  santa 
Croce  e  Castelfranco,  e  gran  parte  delle  mura  di 
quelle  terre  rovinare,  e  tutto  il  piano  di  Sammi- 
niato  e  di  Fucecchio  e  Montetopoli  e  di  Marti  al 
Pontadera.  E  giugnendo  a  Pisa  sarebbe  tutta 
sommersa,  se  non  che  l'Arno  sboccò  dal  fosso 
Arnonico  e  dal  borgo  alle  Capanne  nello  stagno  ; 
il  quale  stagno  poi  fece  un  grande  e  profondo 
canale  infino  in  mare,  che  prima  non  v'era;  e 
dall'  altro  lato  di  Pisa  isgorgò  negli  Osoli  e 
mise  nel  fiume  del  Serchio;  ma  con  tutto  ciò 
molto  allagò  di  Pisa,  e  fece  vi  gran  danno,  e  guastò 
tutto  il  piano  di  Valdiserchio  e  intorno  a  Pisa, 
ma  poi  vi  lasciò  tanto  terreno,  che  alzò  in  pt'ù 
parti  due  braccia  con  grande  utile  del  paese.  Que- 
sto diluvio  fece  alla  città  e  contado  di  Firenze  in- 
finito danno  di  persone  intorno  di  trecento,  tra 
maschi  e  femmine  piccioli  e  grandi,  ch'ai  prin- 
cipio si  credea  piii  di  tremila,  e  di  bestiami  gran- 
de quantità,  di  rovina  de'  ponti  e  di  case  e  me- 
lina e  gualchiere  in  grande  numero,  che  nel  con- 
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tado  non  rimase  ponte  sopra  nullo  fiume  o  fos- 
sato che  non  rovinasse  ;  di  perdita  di  mercatan- 
zie,  panni  lani  di  lanaiuoli  per  lo  contado,  e 
d'  arnesi,  e  di  masserizie,  e  del  vino,  che  ne  menò 
le  botti  piene  ,  assai  ne  guastò;  e  simile  di  grano 
e  biade  eh'  erano  per  le  case,  sanza  la  perdita  di 
quello  idi' era  seminato,  e  il  guastamento  e  ro- 
vina delle  terre  e  de' campi  ;  che  se  li  piani 
r  acqua  coperse  e  guastò,  i  monti  e  le  piaggie 
ruppe  e  dilaniò,  e  menò  via  tutta  la  buona  terra. 
Sicché  a  stimare  a  valuta  di  moneta  il  danno 
de'  Fiorentini,  io  che  vidi  queste  cose  per  nullo 
numero  le  potrei  nò  saprei  adequare,  né  porreivi 
somma  di  stima;  ma  solo  il  comune  di  Firenze 
si  peggiorò  di  rovina  di  ponti  e  mura  di  comune 
e  vie,  che  più  di  centocinquanta  migliaia  di  fio- 
rini d'oro  costarono  a  rifare.  E  questo  pericolo 
non  fu  solamente  in  Firenze  e  nel  distretto,  con 
tutto  chel'Arno  per  la  sua  disordinata  abbondanza 
d'acqua  in  quella  peggio  facesse,  ma  dovunque 
ha  fiumi  o  fossati  in  Toscana  e  in  Romagna,  creb- 
bono  per  modo,  che  tutti  i  loro  ponti  ne  menaro 
e  uscirò  di  loro  termini,  e  massimamente  il  fiume 
del  Tevero,  e  copersono  le  loro  pianure  d'intorno 
con  grandissimo  dannaggio  del  contado  del  borgo 
a  san  Sepolcro,  e  di  Castello,  di  Perugia,  di  Todi, 
d'  Orbivieto,  e  di  Roma  ;  e  '1  contado  di  Siena  e 
d' Arezzo  e  la  Maremma  gravò  molto.  E  nota, 
che  ne'  dì  clie  fu  il  detto  diluvio  e  più  dì  ap- 
presso in  Firenze  ebbe  grande  difetto  di  farina  e 
di  pane  per  lo  guasto  delle  raolina  e  de'  forni  ; 
ma  i  Pistoiesi,  Pratesi,  Colle,  e  Poggibonizzi  ,  e 
l'altre  terre  del  contado  e  d'intorno,  soccorsono 
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con  grande  abbondanza  di  pane  e  di  farina  la  città 
di  Firenze,  che  venne  a  grande  bisogno.  Fecesi 
questione  per  gli  savi  Fiorentin  i  antichi ,  che 
allora  viveano  in  buona  memoria,  qual  era  stato 
maggior  diluvio,  o  questo,  o  quello  che  fu  gli 
anni  Domini  1269.  I  più  dissono,  che  F antico 
non  fu  quasi  molto  meno  acqua,  ma  per  F  alza- 
mento fatto  del  letto  d'  Arno,  per  la  mala  prov- 
vedenza  del  comune  di  lasciare  alzare  le  pescaie 
a  coloro  eh'  aveano  le  melina  in  Arno  ,  eh'  era 
montato  più  di  sette  braccia  dall'antico  corso, 
la  città  fu  più  allagata  e  con  maggior  dammaggio 
che  per  l'antico  diluvio;  ma  a  cui  Iddio  vuole 
male  gli  toglie  il  senno.  Per  lo  quale  difetto  av- 
venuto delle  pescaie,  incontanente  fu  fatto  dicreto 
per  lo  comune  di  Firenze,  che  infra'  ponti  nulla 
pescaia  né  molino  fosse,  ne  di  sopra  a  Rubaconte 
per  ispazio  di  duemila  braccia,  ne  di  sotto  a 
quello  dalla  Carraia  per  ispazio  di  quattromila 
braccia,  sotto  gravi  pene;  e  dato  ordine,  e  chia- 
mati uficiali  a  fare  rifare  i  ponti  e  le  mura  ca- 
dute. Ma  tornando  al  proposito  alla  quistioue 
di  sopra,  crediamo  che  questo  diluvio  fosse  troppo 
maggiore  che*!' antico,  che  solamente  non  fu 
tanto  il  crescimento  per  piova,  come  fu  per  ter- 
remuoto.  Di  certo  che  l'acqua  chiara  surgea  d'abis- 
so con  grandi  zampilli  sopra  più  terreni;  e  questo 
vedemmo  in  più  parti,  e  eziandio  in  sulle  mon- 
tagne; e  però  più  a  pieno  avemo  messo  in  nota 
in  questa  cronica  di  questo  disordinato  diluvio  a 
perpetua  memoria,  perdi' è  stata  grande  novità 
da  notare,  che  dappoiché  la  città  di  Firenze  fu 
distrutta  per  Tolde  Jlagellum  Dei ,  non  ebbe  ai 
grande  avversità  e  dammaggio  come  fu  questo. 
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GAP.    II. 

D*  una  grande  questione  fatta  in  Firenze  ^ 

se  'l  detto  diluvio  venne  per  giudicio 

di  Dio  0  per  corso  naturale. 

In  Firenze  ebbe  del  detto  diluvio  grande  am- 
mirazione e  tremore  per  tutte  genti  j  dubitando 
non  fosse  giudicio  di  Dio  per  le  nostre  peccata  , 
che  poiché  basso  il  diluvio  più  di  appresso  non 
finava  di  piovere  con  continui  tuoni  e  baleni  mol- 
to spaventevoli;  per  la  qual  cosa  le  più  delle  gen- 
ti di  Firenze  ricorsono  alla  penitenzia  e  comuni- 
caziene  ,  e  fu  bene  fatto  per  appaciare  V  ira  di 
Dio.  E  di  ciò  fu  fatta  quistione  a'  savi  religiosi 
e  maestri  in  teologia,  e  simile  a'  filosofi  in  natura 
e  ad  astrolaghi ,  se  '1  detto  diluvio  fosse  venuto 
per  corso  di  natura  o  per  giudicio  di  Dio.  Per  gli 
astrolaghi  naturali  fu  risposto ,  ponendo  innanzi 
la  volontà  di  Dio ,  che  gran  parte  della  cagione 
fu  per  lo  corso  celeste  e  forti  congiunzioni  di 
pianete,  assegnandone  più  ragioni ,  le  quali  in 
parte  racconteremo  in  brieve  e  al  grosso,  per  me- 
glio fare  intendere,  in  questo  modo,  cioè  ;  che  a 
dì  i4  del  Maggio  passato  fu  eclissi,  o  vuogli  oscu- 
razione di  grande  parte  del  sole  nel  segno  della 
fine  del  Tauro  casa  di  J^enus  con  caput  Draconis, 
per  la  quale  scurazione  infino  allora  per  savi  re- 
ligiosi e  per  mostramento  d'  astrolaghi  fu  sermo- 
nato  in  pergamo  in  Firenze ,  il  quale  noi  udim- 
mo ,  che  ciò  significava  grande  secco  nella  pre- 
sente state  vegnente^  e  poi  nell*  opposizione  di 
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quello  eclissi  grande  soperchio  d'acque,  e  tremuoti 
e  grandi  pericoli  e  mortalitade  di  genti  e  di  be- 
stie; ammonendo  le  genti  a  penitenzia.  E  poi  ap- 
presso air  entrante  di  Luglio  fu  congiunzione  a 
grado  di  Saturno  con  Marte  alla  fine  del  segno 
della  Vergine,  casa  di  Mercurio  ;  il  quale  significa 
soperchio  d"  acque  e  sommersione  per  gli  due  det- 
ti pianeti  infortuni.  Ma  quello  che  dissono  che 
gravò  pili  ,  seguendo  V  una  congiunzione  T  altra  , 
si  fu_,  che  il  dì  del  diluvio  il  sole  si  trovò  nelFop- 
posizione  del  suo  eclissi  a  gradi  diciannove  del- 
lo Scorpione  in  congiunzione  con  cauda  Draco- 
nis  e  colla  stella  che  si  chiama  cuore  dello  Scor- 
pione ,  che  sempre  sono  infortune  e  fanno  gran- 
di pericoli  in  mare  e  in  terra;  e  Venus  pianeta 
acquosa,  si  trovò  nella  fine  del  detto  Scorpione  , 
e  per  aggiunta  il  sole  in  tale  congiunzione  si  trovò 
assediato  intra  le  due  infortunate,  cioè.  Saturno  e 
Marte, congiunte  insieme  per  sestile  aspetto;  Satur- 
no nella  Libra  in  sua  esaltazione  congiunta  con  lui 
la  luna,  la  quaFè  portatrice  del  tempo  futuro;  e  a 
lui  venne  con  segni  e  ascendenti  aquatici  stata 
nella  sua  congiunzione  dinanzi ,  cioè  nella  Libra 
medesima  con  Saturno  e  con  Venus  e  Mercurio  pia- 
neti aquatici;  e  V  ascendente  della  sua  congiun- 
zione fu  Tauro  sua  esaltazione  e  casa  di  Venus 
ov'  era  stato  Y  eclissi  del  sole,  e  nella  sua  opposi- 
zione di  quello  lunare  dinanzi  al  diluvio  fu|il  suo 
ascendente  il  Cancro  sua  casa,  che  significa  ab- 
bondanza d'  acqua;  e  i  detti  pianeti  aquatici,  Ve- 
nus e  Mercurio,  erano  in  Iscorpione,  segno  aquati- 
co e  casa  di  Marte,  con  cauda  Draconis.  £  nel 
cominciaraento  e  grande  parte  di  quello  lunare 
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dinanzi  al  diluvio  furono  grandi  piogge  in  Firen- 
ze e  in  molte  parti ,  e  questo  fu  segno  del  futuro 
diluvio.  E  dall'altra  parte  la  pianeta  di  Marte  al- 
la venuta  del  diluvio  si  trovò  nel  segno  del  Sa- 
gittario in  sua  propietà  caldo  e  secco,  e  che  vo- 
lentieri saetta ,  inviluppato  nel  detto  segno  con 
Mercurio  pianeta  con vertivole  e  reo  co' rei ,  fred- 
do e  umido  e  aquatico ,  e  contra  la  complessione 
di  Marte  e  del  detto  segno;  il  quale  Marte  combat- 
tendosi co'  raggi  di  Saturno  ,  mandarono  in  terra 
le  loro  influenze,  cioè  soperchi  di  tuoni  e  di  pio- 
ve ,  e  baleni  con  folgori ,  e  sommersioni  e  tre- 
muoti.  E  per  aggiunta  al  fatto,  la  pianeta  di  Gio- 
ve ,  la  qual'  è  fortunata  ,  dolce  e  buona  ,  in  quel- 
r  ora  si  trovò  nel  segno  dell'  Aquario  casa  di  Sa- 
turno ,  e  con  Saturno  congiunta  in  trino  aspetto, 
e  con  Marte  in  sestile  aspetto,  sicché  la  sua  virtù 
fu  vinta  dagli  detti  due  infortuni ,  e  con  neente 
di  podere;  ma  convenne  ch'aggiugnesse  alla  infor- 
tuna de'  rei  per  lo  segno  d'Aquario  ov'  era.  E  no- 
ta lettore  e  raccogli ,  se  neente  intenderai  della 
detta  scienzia  ,  tu  troverai  al  punto  e  giorno  che 
venne  il  diluvio  congiunte  quasi  tutte  e  sette  le 
pianete  del  cielo  insieme  corporalmente ,  o  per 
diversi  aspetti  e  in  case  e  termini  di  segni ,  da 
commuovere  1'  aria  e'  cieli  e  gli  elementi  a  darne 
le  sopraddette  influenze  .  Domandati  ancora  i 
detti  astrolaghi ,  perchè  il  detto  diluvio  avvenne 
più  a  Firenze  che  a  Pisa  ,  eh'  era  in  sull'  Arno 
medesimo  ,  e  laggiù  dovea  essere  e  fu  più  gros- 
S(),o  ad  altre  terre  di  Toscana, fu  risposto,cheprima 
ci  fu  la  cagione  della  mala  provvedenza  de'  Fio- 
rentini ,  come  detto  è,  per  V  altezze  delle  pescaie; 
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r  altra  secondo  istorlomia  ,  Saturno  ,  il  quale  dà 
infortuna  ,  e  sommersione ,  e  ruine ,  e  diluvio 
nella  sua  opposizione,  era  nel  segno  della  Libra, 
in  sua  esaltazione  ;  la  quale  Libra  s' attribuisce 
alla  città  di  Pisa  ,  e  all'  opposito  del  segno  del- 
l' Ariete ,  il  quale  Ariete  pare  s' attribuisca  alla 
città  di  Firenze ,  e  V  ascendente  dell'  entrare  del 
sole  nell'Ariete  nello  detto  anno  fu  signore  ;  la 

Libra  e  l' Ariete  si  trovò di  ponente  col 

sole  in  cadimento  ;  il  quale  (  di  cui  1'  Ariete  è 
esaltazione)  si  trovò  congiunto  e  assediato  al  tem- 
po del  diluvio  in  mala  parte  e  infortuna  ,  come 
detto  è.  E  Marte,  il  quale  è  signore  del  segno  del- 
l' Ariete ,  si  trovò  congiunto  con  Saturno  e  vin- 
to da  lui  per  lo  modo  che  di  sopra  è  fatta  men- 
zione. E  queste  contrarietà  e  congiunzioni  paiono 
cagione  del  soperchio  diluvio  e  dammaggio  alla 
città  di  Firenze  più  che  a  Pisa.  E  basti  quello 
che  in  questo  avemo  raccolto  di  più  lunghe  di- 
sposizioni degli  astrolaghi  sopra  questa  questione. 
Sopra  la  detta  questione  i  savi  religiosi  e  maestri 
in  teologia  rispuosono  santamente  e  ragionevol- 
mente, dicendo,  che  le  ragioni  dette  dagli  astrola- 
ghi poteano  in  parte  essere  vere ,  ma  non  di  ne- 
cessità, se  non  in  quanto  piacesse  a  Dio;  perocché 
Iddio  è  sopra  ogni  corso  celeste,  e  egli  il  fa  muo- 
vere e  regge  e  governa  ;  e  il  corso  di  natura  è  ap- 
po Dio  ,  quasi  come  al  fabbro  è  il  martello ,  che 
con  esso  può  foggiare  diverse  spezie  di  cose ,  co- 
me aveva  immaginato  nella  sua  mente.  Per  simi- 
le modo  e  maggiormente  il  corso  di  natura  e  de- 
gli elementi,  e  eziandio  le  demonia,per  lo  coman- 
damento di  Dio  sono  flagella  e  martella  a' popoli 
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per  punire  le  peccala  ;  e  alla  nostra  fragile  natu- 
ra non  è  possibile  d'  antivedere  V  abisso  e  eterno 
consiglio  del  predestino  e  prescienza  dell'Altissi- 
mo ,  ma  eziandio  male  si  conoscono  per  noi  l'ope- 
re sue  fatte  e  a  noi  visibili.  Ed  acciocché  di  questa 
questione  utile  si  tragga  per  gli  lettori ,  diciamo 
che  Iddio  ha  signoria  di  mandare  e  permettere  i 
suoi  giudicii  al  mondo  ,  e  secondo  corso  di  natu- 
ra, e  quando  a  lui  piace  sopra  natura, e  ancora  cen- 
tra natura,  siccome  onnipotente  signore  dell'uni- 
verso ;  e  fallo  a  due  fini,  o  per  graziosa  misericor- 
dia ,  o  per  asseguizione  di  giustizia.  Ed  acciocché 
per  chi  leggerà  sia  più  chiaro  e  aperto  ad  inten- 
dere ,  di  multe  e  lunghe  ragioni  e  sottili   allega- 
gioni de'  detti  savi ,  ritrarremo  al  grosso  ,  e  rico- 
glieremo dicendo  alquanti  veri  e  chiari  esempli 
e  miracoli  della  sacra  Scrittura  sopra  la  detta  ma- 
teria ;  e  cominceremo  dal   principio  del  Genesi , 
ove  dice  ;  in  principio  creò  Iddio  il  cielo  e  la  ter- 
ra ;  et  dixit ,  et  Jacta  sun%  etc.  Questo  fu  grazia 
e  sopra  natura  a  fare  per  la  sua  infinita  potenzia  il 
corso  del  cielo  e  di  natura  per  una    sola   parola  , 
che  prima  era  niente  j,  e  cjii  ha  podere  di  fare  la 
cosa  ,  pur  materialmente   parlando  ,  la  può    mu- 
tare e  disfare  ,  maggiormente  Iddio  può  tutto  fa- 
re ,  e  alterare  ,   mutare  ,  e  disfare.    Appresso    in 
quello  medesimo  Genesi  ,  capitolo  ottavo  ,  disse 
Iddio  a  Noè  \  fa'  V  arca  ,  cìi  io  voglio  mandare 
il  diluvio  dell'acque  sopra  terra,  perchè  muoia'- 
no  tutte  creature  per  le  peccata  delle  genti  ec. 
E  questo  fu  per  la  sua  giustizia.  Appresso  si  leg- 
ge nel  ventesimo  terzo  capitolo  del  detto  Genesi 
degli  angeli  che  vennero  ad   Abraam   e   a    Lot , 
T.  FI,  3 
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i  quali  per  lo  peccato  contra  natura  distrussono 
le  cinque  città  di  Soddoma  e  Gomorra  e  V  altre  ; 
e  questo  fu  eseguizione  di  giustizia  ,  e  sopra  cor- 
so di  natura.  E  se  pur  dieci  uomini  giusti  e  san- 
za  il  detto  peccato  vi  Tossono  trovati,  disse  Iddio 
ad  Abraam ,  eh'  avrebbe  perdonato  agli  altri  ; 
tanta  è  la  sua  clemenza  e  misericordia  infinita. 
E  nel  ventesimo  capitolo  del  Genesi  Iddio  annun- 
ziò ad  Abraam  ,  eh'  avea  cento  anni ,  e  a  Sara 
sua  moglie ,  eh'  aveva  anni  novanta  ed  era  steri- 
le, ch'ella  conceperebbe  Isaac  padre  d'Israel,  e  co- 
sì fu  ;  e  ancora  questo  fu  sopra  natura,  e  per  gra- 
zia di  Dio  ,  acciocché  di  quello  nascesse  il  suo  po- 
polo e  il  suo  unigenito  figliuolo  Gesù  Cristo.  E 
che  leggiamo  ancora  nel  libro  dell'Esodo,  co- 
minciando a]  decimo  capitolo  ,  delle  pestilenzie 
che  Iddio  mandò  sopra  Faraone  e  il  suo  popolo 
d'  Egitto  per  gli  prieghi  di  Moisè  e  d'  Aronne  , 
e  per  la  crudeltà  che  faceano  al  popolo  di  Dio  ; 
e  alla  fine  per  grazia  al  popolo  d' Israel  aperse  il 
mare  ,  ove  passarono  salvi,  e  Faraone  colla  caval- 
leria e  popolo  suo  in  quello  mare  lo  sommerse.  E 
la  detta  grazia  del  popolo  d' Israel,  e  le  dette  pe- 
stilenzie sopra  Faraone,  furo  per  operazioni  e  giu- 
dicio  divino  e  sopra  natura  ,  e  non  per  corso  di 
stelle.  Ancora  al  detto  suo  popolo  per  grazia  e  so- 
pra natura ,  e  contra  natura  ,  Iddio  gli  nutricò 
quaranta  anni  nel  deserto  di  manna,  e  colla  gui- 
da della  colonna  della  nuvola  e  del  fuoco.  E  par- 
te di  quello  popolo  per  lo  peccato  della  infedeli- 
tà  gli  consumò  per  ferro  ;  e  parte  per  lo  peccato 
della  golosità  gli  perseguitò  c«lle  trafitte  de'  ser- 
penti 'j  e  parte  di  loro  per  superbia  q   ribellazio- 
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ne  gringliiotti  la  terra  ;  ciò  fu  Abiron  e  Datan  e 
loro  Segnaci  ;  e  parte  di  loro  per  lo  peccato  di 
usare  il  fare  il  sacrificio  indegnamente,  per  fuoco 
gli  pulì  e  distrusse;  e  tutte  queste  pestilenzie  fu- 
ro sopra  natura  e  per  giudicio  di  Dio  per  le  pec- 
cata del  popolo.  La  grande  città  di  Ninive  era 
giudicata  da  Dio  a  pericolare  per  gli  loro  pecca- 
ti ,  e  per  gli  sermoni  di  Giona  profeta  mandato 
da  Dio  si  corressero  e  tornaro  a  penitenzia ,  e 
abbono  grazia  e  misericordia  da  Dio;  onde  si  ma- 
nifesta cbiaramente  ,  cbe  Iddio  rimuove  per  gli 
priegbi  e  penitenza  i  suoi  giudicii ,  e  però  mag- 
giormente può  e  dee  seguire  il  corso  di  natura  il 
volere  di  Dio  ,  e  adoperare  sopra  natura  come  a 
lui  piace  ,  peroccliè  la  fece,  coni'  è  detto  dinanzi. 
Cbe  diremo  della  grazia  e  miracolo  cbe  Iddio 
fece  sopra  natura  e  contra  '1  corso  di  natura  per 
gli  priegbi  di  Giosuè  suo  servo,  e  capitano  e  re  del 
suo  popolo ,  di  fare  tornare  il  sole  braccia  die- 
ci addietro  del  suo  corso  ?  e*  libri  de'  Re  intra 
gli  altri  miracoli ,  per  lo  peccato  della  vanagloria 
cbe  commise  David  a  fare  numerare  il  suo  popo- 
lo ,  molto  del  popolo  di  Dio  per  pestilenzia  mo- 
rirò contra  corso  di  loro  natura.  E  quante  diverse 
persecuzioni  di  battaglie  si  leggono  in  quelli  li- 
bri de'  Re  ,  e  negli  altri  libri,  che  Iddio  permise 
quando  in  prò  e  quando  incontro  al  suo  popolo  per 
gli  loro  peccati  o  meriti  ?  Che  Nabuccodonosor 
distrusse  la  prima  volta  la  città  di  Gerusalem , 
e  tutti  i  Giudei  menò  in  servaggio, quelli  chescam- 
paro  di  morte  ;  e  poi  Nabuccodonosor  per  gli  suoi 
peccati  d'  uomo  fu  bestia  per  sette  anni ,  e  poi 
per  simile  modo  distrusse  la  seconda  volta  Geru- 
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salem  Antioco  re;  e  tutto  fu  per  gli  peccala  deh 
figliuoli  d' Israel  e  per  le  loro  ahominazioiii.  .E 
quando  si  riconoLbono  a  Dio,  con  piccolo  podere, 
e  cominciamento,  Giuda  Maccabeo  il  padre  e'fra- 
telli  fecioiio  la  vendetta,  e  distrussono  il  regiiOi 
d'  Antioco  ,  e  tutti  i  detti  giudicii  di  Dio  furono-, 
per  gli  peccati ,  e  sopra  a  ogni  corso  di  natura.  E ■ 
però  disse  Iddio  al  suo  popolo  ;  Io  sono  lo  Iddio: 
Sabaot ,  cioè  a  dire  in  latino,  lo  Iddio  idell'  oste) 
e  delle  battaglie,  e  dò  i^into  e  perduto  a  cui  ìì^Ì) 
piace,  secondo  i  meriti  e  peccati,  e  la  vittorloA 
delle  battaglie  è  nella  mia  destra.  E  tutto  que^ 
Sto  è  per  la  divina  potenzia  e  soprani  corso  d'ogni 
natura .  Assai  è  detto  sopra  i  miracoli  che  sona 
sopra  natura  e  con  tra  natura  che  Iddio  fece  nel 
vecchio  Testamento.  Del  nuovo  alquanto  diremo^ 
Può  essere,  o  fu  mai,  o  sarà  maggiore  grazia,  che 
la  divina  potenzia  degnò  d' incarnare  nella  gra- 
ziosa vergine  Maria,  ed  essere  Iddio  e  uomo  nato 
di  vergine,  e  sofferire  passione  e  morte,  e  nel}^ 
passione  scurò  tutto  il  sole  nel  mezzodì ,  ed  qra. 
la  luna  in  suo  opposito,  che  secondo  corso  di  nà-» 
tura  non  potea  scurare;  ma  fu  sopra  natura,  per-f 
che  il  fattore  della  natura  sofferia  pena  .  E  cosi 
grande  e  si  fatto  misterio  fu  sopra  ogni  potenzia 
naturale  ,  e  ciò  piacque  all'  Altissimo  per  osser- 
vare giustizia  per  lo  peccato  del  primo  uomo ,  e 
per  fare  grazia  e  misericordia  per  ricomperare 
l'umana  generazione;  e  nullo  verbo  è  impossibile 
a  Dio .  I  miracoli  che  fece  Gp3Ù  Cristo  vangeliz? 
zando  in  terra,  e  poi  i  suo'  apostoli  e  gli  altri  san- 
ti e  martiri  e  vergini  per  lo  suo  nome ,  sono  an- 
cora tutto  dì  ;  i  quali  sono  sopra   ogni   natura  e 
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òorso  celeste  ;  sopra  le  quali  dette  vere  ragioni  e 
argomenti  principalmente  la  soluzione  della  no- 
stra questione  è  molto  chiara  .  Che  diremo  della 
rovina  della  città  di  Gerusalcm  la  terza  volta, 
e  per  la  persecuzione  e  sciarramento  de'  Giudei 
fatto  per  Tito  e  per  Vespasiano  iraperadori  di 
Roma ,  per  la  vendetta  del  peccato  commesso 
della  giusta  e  non  giusta  morte  di  Cristo  figliuolo 
di  Dio  ?  Certo  questo  fu  chiaro  ed  evidente  giudi- 
ciò  di  Dio  ,  e  non  per  corso  di  natura  ,  che  mai 
poi  non  ebbero  i  Giudei  stato  né  recetto  di  loro 
signoria  ,  e  sono  passati  più  di  milletrecento  an- 
ni che  è  durato  il  loro  esilio .  Dell'  altre  mol- 
te persecuzioni,  rovine,  pestilenze  ,  diluvi^  e  bat- 
taglie, e  naufragi,  avvenute  al  tempo  de' Romani 
e  de'  pagani  per  giudicio  di  Dio  e  pulimento 
de' peccati  oltre  al  corso  di  natura  ,  prima  e  poi\ 
che  venne  Cristo,  a  raccontarle  sarebbono  infinite 
e  confusione  del  nostro  trattato  ;  e  simile  poi  al 
tempo  de'  cristiani  per  la  venuta  de'  Goti ,  e 
Vandali,  e  Saracini ,  e  de'  Longobardi,  degli  Un- 
gari,  de'  Teutonici,  Spagnuoli,  e  Catalani,  e  Fran- 
ceschi, e  Guaschi ,  che  sono  venuti  in  Italia  ,  e 
tutto  di  vengono  ;  delle  quali  pestilenzie  assai 
chiaramente  a'  buoni  intenditori  si  possono  com- 
prendere per  questa  cronica,  e  per  altri  libri  che 
di  ciò  fanno  menzione  ,  le  quali  tutte  sono  state 
e  sono  per  lo  giudicio  di  Dio  per  pulire  gli  pec- 
cati .  E  però  tornando  al  proposito  della  nostra 
questione  e  a  sentenzia  ,  e  raccogliendo  i  soprad- 
detti esempli  veri  e  chiari ,  tutte  le  pestilenzie  e 
battaglie  ,  mine  e  diluvi ,  arsioni  e  persecuzioni, 
naufragi  e  esili,  avvengono  al  mondo  per  permis- 
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sione  della  divina  giustizia  per  pulire  i  peccati,  e 
quando  per  corso  di  natura,  e  quando  sopra  natu- 
ra, come  piace  e  dispone  la  divina  potenzia. E  nota 
ancora  lettore,  che  la  notte  che  cominciò  il  detto 
diluvio,  uno  santo  eremita  eh'  era  nel  suo  solita- 
rio romitorio  di  sopra  alla  badia  di  Vallombrosa 
stando  in  orazione  senti ,  e  visibilmente  udì  un 
fracasso  di  demonia  di  sembianza  di  schiere  di  ca- 
valieri armati ,  che  cavalcassero  a  furore  .  E  ciò 
sentendo  il  detto  romito,  fecesi  il  segno  della  cro- 
ce, e  si  fece  al  suo  sportello,  e  vide  la  moltitudine 
de'  detti  cavalieri  terribili  e  neri;  e  scongiurando 
alcuno  dalla  parte  di  Dio  che  gli  dicesse  che 
ciò  significava ,  egli  disse  :  Noi  andiamo  a  som- 
mergere la  città  di  Firenze  per  gli  loro  peccati, 
se  Iddio  il  concederà  .  E  questo  io  autore  per 
saperne  il  vero  ebbi  dall'  abate  di  Vallombrosa, 
uomo  religioso  e  degno  di  fede  ,  che  disaminando 
r  ebbe  dal  detto  suo  romito  .  E  però  non  creda- 
no i  Fiorentini  che  la  presente  pestilenzia,  onde 
è  fatta  questione  ,  sia  loro  avvenuta  altro  che  per 
giudicio  di  Dio  ,  bene  che  in  parte  il  corso  del  so- 
le s'  accordasse  a  ciò  per  punire  i  nostri  peccati , 
i  quali  sono  soperchi  e  dispiacevoli  a  Dio ,  si  di 
superbia  1'  uno  vicino  coli'  altro  in  volere  signo- 
reggiare e  tiranneggiare  e  rapire  per  la  infinita 
avarizia  e  mali  guadagni  di  comune,  di  fare  fro- 
dolenti  mercatanzie  e  usure,  recati  da  tutte  parti 
dalla  ardente  invidia  l'uno  fratello  e  vicino coli'al- 
tro  ;  si  della  vanagloria  delle  donne  e  di  disor- 
dinate spese  e  ornamenti  ;  si  della  golosità  no- 
stra di  mangiare  e  bere  disordinato  ,  che  più  vi- 
no si  logorerà  oggi  in  uno  popolo  di  Firenze  a  ta- 
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reme ,  die  non  soleano  logorare  li  nostri  antichi 
in  tutta  la  città  ;  si  per  le  disordinate  lussurie 
degli  uomini  e  delle  donne  ;  e  si  per  lo  pessimo 
peccato  della  ingratitudine  di  non  conoscere  da 
Dio  i  nostri  grandi  beneficii  e  il  nostro  potente 
stato  ,  soperchiando  i  vicini  d'intorno.  Ma  è  gran- 
de maraviglia  come  Dio  ci  sostiene  (  e  forse  par- 
rà a  molti  eh'  io  dica  troppo ,  e  a  me  peccatore 
non  sia  lecito  di  dire  )  ,  ma  se  non  ci  volemo  in- 
gannare noi  Fiorentini,  tutto  è  il  vero;  di  quante 
battiture  e  discipline  ci  ha  date  Iddio  al  nostro 
presente  tempo,  pur  dagli  anni  i3oo  in  qua,  san- 
za  le  passate ,  che  scritte  sono  in  questa  cronica  : 
prima  la  nostra  divisione  di  parte  nera  e  bianca; 
poi  la  venuta  di  messer  Carlo  di  Francia  ,  e  'l 
cacciamento  che  fece  di  parte  bianca,  e  le  sequele 
e  rovina  che  furono  per  quella;  poi  il  giudici o  e 
pericolo  del  grande  fuoco  che  fu  nel  1 3o4  ,  e  poi 
di  più  altri  appresso  stati  nella  città  di  Firenze 
per  gli  tempi  con  grande  dammaggio  di  molti  cit- 
tadini; appresso  della  venuta  d'Arrigo  di  Luzim- 
borgo  imperadore  nel  1 3 1 2,  e  il  suo  assedio  a  Fi- 
renze e  guastamento  del  nostro  contado,  e  conse- 
guente la  mortalità  e  corruzione  che  poi  fu  in  cit- 
tade  e  in  contado;  appresso  la  sconfitta  da  Monteca- 
tini nel  1 3i 5; appresso  la  persecuzione  e  guerra  ca- 
struccina,  e  la  sconfitta  d'  Altopascio  nel  iSaS, 
e  la  sequela  della  sua  rovina,  e  la  sformata  spesa 
fatta  per  lo  comune  di  Firenze  per  le  dette  guer- 
re fornire;  appresso  il  caro  e  la  fame  l'anno  1 329, 
e  la  venuta  del  Bavaro  che  si  dicea  imperadore; 
appresso  la  venuta  del  re  Giovanni  di  Boemia,  e 
poi  il  presente  diluvio;  ond'è  nata  la  questione. 
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che  raccogliendo  tutte  l'altre  dette  arv^eì-sitadi  in 
una,  non  furono  maggiori  di  questa.  E  però  isti- 
lliate, Fiorentini,  che  quesste  tante  minacce  di 
Dio  e  battiture,  non  sono  sanzia  cagione  di  soperchi 
peccati,  e  paiono  alle  av-versitadi  i  detti  giudicii, 
che  di  nostri  antichi.  Edio  autore  sono  di  questa 
sentenzia  sopra  questo  diluvio,  che  per  gli  oltrag- 
giosi nostri  peccati  Iddio  mandò  questo  gindicio 
mediante  il  corso  del  cielo ,  e  appresso  la  sua 
misericordia,  perocché  poco  durò  la  rovina  per 
non  lasciarne  al  tutto  perire  per  gli  prieghi  delle 
sante  persone  e  religiose  abitanti  nella  nostra  città 
e  d'intorno,  e  per  le  grandi  limosine  che  si  fanno 
in  Firenze  .  E  però  carissimi  fratelli  e  cittadini, 
che  al  presente  sono  e  che  saranno,  chi  leggerà  e 
intenderà,  dee  avere  assai  gran  matera  di  correg- 
gersi e  lasciare  i  vizi  e'  peccati  per  lo  tremore  e 
minacce  della  giustizia  di  Dio,  per  lo  presente 
e  per  lo  tempo  a  venire;  e  acciocché  l'ira  d'Iddio 
più  non  si  spanda  sopra  noi,  e  che  pazientemente 
iì  con  forte  animo  sostegnamo  l'avversità,  ricono- 
scendo Iddio  onnipotente,  e  ciò  faccendo  ,  e  con 
virtù  bene  adoperando  meritiamo  misericordiSTe 
grazia  da  lui,la  quale  fia  duplicata,  ed  esaltazione  e 
magnificenza  della  nostra  città.  Di  questo  diluvio 
e  subito  avvenimento  alla  nostra  città  di  Firenze 
corse  la  fama  e  novella  tra  tutti  i  cristiani,  e  ancora 
più  grave  e  pericolosa  che  non  fu_,  con  tutto  fos- 
se quasi  inestimabile.  E  vegnendjo  al  cospetto 
della  maestà  del  re  Ruberto,  amico,  e  per  fede  e 
devozione  di  noi  signore  nostro,  si  dolse  di  noi  di 
tutto  suo  cuore,  e  come  il  padre  fa  al  figliuolo, 
per  suo  sermone  per  lui  dittato    ci  mandò  ani- 
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monendo  e  confortando,  e  il  suo  podere  prof- 
ferendo per  là  forma  e  modo  che  conterà  il  detto 
suo  sermone,  ovvero  pistola  ;  la  quale  in  questa 
nostra  opera  ci  pare  degna  di  mettere  in  nota 
verbo  a  verbo  a  perpetua  memoria ,  acciocché  i 
nostri  successori  cittadini  che  verranno  e  leg- 
geranno quella,  sia  manifesta  la  sua  clemenza  e 
sincero  amore  che'l  detto  re  portava  al  nostro 
comune,  e  di  ciò  possano  trarre  utilità  di  buoni 
e  santi  esempli  e  ammonizioni  e  conforto,  peroc- 
ché tutta  é  piena  d'autoritadi  della  divina  scrit- 
tura, siccome  quegli  ch'é  sommo  filosofo  e  mae- 
stro ,  più  che  re  che  portasse  corona  già  fa  mille 
e  più  anni;  e  con  tutto  che  in  latino ,  come  la 
mandò  ,  fosse  più  nobile  e  di  più  alti  verbi  e  in- 
tendimenti per  belli  latini  di  quella,  ci  parve 
di  farla  volgarizzare,  acGiocchè  seguisse  la  nostra 
materia  volgare,  e  fosse  utile  a" laici  come  agli 
alletterati. 

GAP.  ITI. 

Questa  è  la  lettera  e  sermone  che  il  re  Ruberto 
mando  a' Fiorentini  per  cagione  del  det- 
to diluvio. 

„  Ai  nobili  e  savi  uomini  priori  dell'  arti ,  e 
„  gonfaloniere  di  giustizia  ,  consiglio  e  comune 
„  della  città  di  Firenze,  amici  diletti  e  devoti  suoi, 
„  Ruberto  per  la  grazia  di  Dio  di  Gerusalem  e 
„  di  Cicilia  re,  salute  e  amore  sincero.  Intendem- 
„  mo  con  amaritudine  di  tutto  il  cuore,  e  con 
„  piena  compassione  d' animoj  lo  piangevole  caso 
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e  avvenimento  di  molta  tristizia,  cioè  il  disav- 
veduto ,  e  subito  accidente ,  e  molto  dannoso 
,  cadimento,  il   quale  per  soprabbondanza  di 
,,  piene  d'  acqua  ,  per  divino  consentimento  in 
,  parte  aperte  le  cataratte  del  cielo,  venne  nella 
,  vostra  ci  ttade;  i  quali  casi  né  a  noi   conviene 
,  altrimenti  isporli ,  né  da  voi  altrimenti  impu- 
tarli, se  non  come  la  Scrittura  divina  dice,  co- 
tali  cose  a  caso  avvenire.  Non  si  conviene  a 
noi,  il  quale  per  la  reale  condizione  la  veritade 
ha  a  conservare  d'essere  amico  lusinghiere,  né 
di  riprendere   la  giustizia  di  Dio,  dicendo  che 
voi  siate  innocenti .  La  dottrina  dell'Apostolo 
dice;  Se  noi  diremo  che  noi  non  abbiamo  pec- 
,,  caio  ,  noi  inganniamo  noi  medesimi ,  e  nonjìa 
in  noi  veritade  :  Adunque   i  nostri  peccati  ri- 
cheggiono  che  non  solamente  noi  incorriamo 
in  questi  pericoli ,  ma  eziandio  in  maggiori , 
Noi  dovemo  appropriare  il  singolare  diluvio 
a'  particolari    peccati ,    siccome  lo  universale 
diluvio  fu  mandato  daDioper  gli  universalipec- 
cati,  per  i  quali  ogni  carne  avea  abbreviata  la 
via  sua  dell'umana  generazione.  Noi  conosciamo 
r  ordine  di  queste  pestilenze   per  la  scrittura 
del  Vangelio  ,  perocché  poi   la  verità   di  Dio 
antimise  le  sconfitte  date  da' nemici,  soggiunse 
li  diluvi  e  le  tempeste,  per  le  quali  parla  san 
Gregorio  dicendo  cosi  sopra  il  Vangelio,  dov'è 
scritto:  Saranno  segni  nel  sole  e  nella  luna  . 
Noi  sostenemo ,  dice  san  Gregorio,  pestilenzie 
sanza  cessamento ,  avvegnaché    prima    che 
Italia  fosse  conceduta  ad  esser  fedita  dal  col- 
tello de' pagani j  io  vidi  in  cielo  schiere  di  fuo* 
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„  CO,  e  vidi  colui  medesimo  splendiente  di  splen- 
„  dori  al  modo  del  balenare,  il  quale  poi  isparse 
yy  il  sangue  umano  .  La  conjiisione  del  mare  e 
delle  tempeste  non  è  solamente  nuova  levata, 
ma  conciosia  cosa  che  molti  pericoli  già  an- 
nunziati e  compiuti  sieno ,  non  è  dubbio,  che 
non  seguitino  eziandio  pochi,  i  quali  restano 
a  cotale  imputazione ,  di  passare  a  nostra  cor- 
rezione ,  non  a  stravolgimento  di  disperazio- 
„  /ze  .  E  noi  crediamo  intra  queste  cose  non  so- 
„  lamenta  la  giustizia  di  Dio  essere  nutrice  di  co- 
„  storo ,  ma  crediamo  la  bontà  divina  essere  sic- 
„  come  madre  pietosamente  correggente  e  in 
„  meglio  commutante,dicente  santo  Agostino  nel 
„  sermone  dell'abbassamento  della  città  diRoma; 
„  Iddio  anzi  il  giudicio  opera  disciplina  molte 
„  volte  non  eleggendo  colui  cui  egli  batta,  non 
„  volendo  trovare  cui  egli  condanni.  E  egli  me- 
„  desimo  dice  sopra  quello  \erso  del  salmo:  Sic- 
„  come  viene  meno  il  fumo,  vengano  meno  egli- 
„  no  \  tutto  do  che  di  tribulazioni  noi  patiamo 
„  in  questa  vita, è  battitura  di  Dio,  il  quale  ne 
„  vuole  correggere,  acciocché  nella  Jine  non  ne 
y,  condanni .  Imperciò  santo  Agostino  medesimo 
„  nel  predetto  sermone  delle  tribolazioni  e  pres- 
„  sure  del  mondo  dice  :  Quante  volte  alcuna  co- 
y,  sa  di  tribulazioni  di  pressure  noi  sojferiamo  , 
„  le  tribulazioni  sono  insiememente  nostre  cor- 
_,,  rezioni .  Ma  in  queste  cose  con  molto  studio  è 
„  da  guardarci ,  cbe  noi  alcuna  cosa  notabilmen- 
„  te  non  meritiamo  de'  nostri  meriti,  e  die  noi 
„  non  ci  maravigliamo  ,  quasi  s'  elle  non  Tossono 
„  cagioni  di  queste  tribulazioni  quelle  cose  che 
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,  noi  dicemmo;  perocché  Agostino  medesimo 
dice  nel  sermone  dell'  abbassamento  di  Ro- 
ma ;  Maravigliansi  gli  uomini  ;  or  si  maravi- 
gliassono  eglino  solamente  e  non  bestemmias- 
sero .  Ancora  è  da  schifare  per  queste  cose  il 
mormorare  contra  Dio ,  siccome  la  nostra  ini- 
quitade  biasimasse  la  divina  dirittura,  e  sicco- 
me se  le  nostre  innumerabili  e  grandissime 
colpe  riprendessono  la  somma  giustizia  ;  sicco- 
me n'  ammonisce  Agostino  nel  predetto  sermo- 
ne delle  tribulazioni  del  mondo,  dicendo: O/ra- 
telli,  non  è  da  mormorare,  siccome  alcuni  di 
coloro  mormorano:  e  l'Apostolo  dice:  E  furono 
vasi  di  serpenti  .-Or  che  cosa  disusata  sostiene 
ora  r  umana  generazione  ,  la  qual  non  patisso- 
no  i  nostri  padri?  Ancora  e'  è  un'  altra  cosa  : 
poco  sarebbe  riconoscere  i  peccati ,  se  quello 
non  si  propone  a  schifare  per  innanzi  quelli . 
In  quello  caso  non  è  da  dubitare ,  che  colui 
che  pregherà  per  perdonanza  ,  quella  con  ora- 
zioni impetri,  e  così  acquisti  la  divina  grazia, 
e  schiferà  la  rigidezza  del  giudicio,  siccome  per 
lo  savio  Salamoile  si  dice  :  Figliuolo,  tu  pec- 
casti, or  non  vi  arrogere  più;  ma  priega 
de'  passati  peccati,  eh'  elli  ti  sieno  dimessi . 
Noi  leggiamo  d'  altre  cittadi ,  le  quali  per  i 
loro  gravi  peccati  con  ampia  vendetta  doveano 
essere  disfatte,  essere  riserbate,  e  rivocata  la 
sentenzia  per  penitenzia  e  per  orazioni.  Al 
tempo  d' Arcadio  imperadore  volendo  Iddio 
fare  paura  alla  città  di  Costantinopoli,  e  spau- 
rendola per  ammendarla,  revelò  a  uno  fedele 
uomo  che  quella  città  dovea  perire  per  fuoco 
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da  cielb.  Costui  lo  manifestò  al  vescovo  ,  e  'l 
vescovo  il  predicò  al  popolo.  La  città  si  con- 
vertì in  pianto  di  penitenzia,  siccome  già  fece 
l'antica  Ninive.  Venne  il  dì  che  Iddio  avea 
minacciato,  ed  ecco  di  verso  levante  una  nu- 
vola con  puzzo  di  zolfo  e  stette  sopra  la  citta- 
dcy  acciocché  gli  uomini  non  pensassono  ,  che 
colui  eh'  avea  così  detto,  fosse  per  falsitade  in- 
gannato; e  fuggendo  gli  uomini  alla  chiesa,  la 
nuvola  cominciò  a  scemare,  e  a  poco  a  poco 
si  disfece,  e  il  popolo  fu  fatto  sicuro.  Siccome 
Agostino  nel  detto  sermone  introduce:  Secon- 

o 

do  questo  Iddio  per  bocca  di  profeta  avea 
avanti  detto ,  che  la  smisurata  città  di  Ni^ 
nive  si  dovea  disfare;  e  troviamo,  che  essa 
fa  diliberata  per  asprezza  di  penitenzia  ,  e 
per  grido  d'  orazione,  né  dalla  penitenzia  e 
da  adorare  non  siano  dilungi  le  limosine  loro 
salutevoli  compagne ,  secondo  il  consiglio  di 
Daniello  dato  a  Nabuccodonosor  re ,  che  con 
elemosine  ricomperasse  le  sue  peccata,  e  rat- 
temperasse la  sentenzia  di  Dio  contro  a  lui 
pronunziata.  Guardiamo  insieme  dunque  lo 
spaventevole  giudicio,  e  pensiamo  di  cercare 
il  rimedio,  ma  schifiamo  il  rimanente  che  è 
da  temere;  per  le  quali  cose  non  le  nostre  pa- 
role, ma  quelle  del  Salvatore,  proferiamo  in 
mezzo;  e  egli  disse:  Or  pensate  voi,  che  quelli 
diciotto  j  sopra  i  quali  cadde  la  torre  in  Si- 
loe  e  ucciseli,  fossono  colpevoli  sanza  tutti 
gli  altri  abitanti  in  Gerusalemme  ?  No ,  io 
dico  a  voi  ;  ma  se  voi  non  farete  penitenzia  , 
simigliantemente  perirete .   Dove  Tito  dice: 
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„  Una  torre,  è  agguagliata  alla  cittadeyaccioc-- 
„  che  la  parte  spaventi  il  tutto  ;  quasi  dica 
„  tutta  la  cittade  poco  poi  Jìa  occupata ,  se  gli 
„  abitanti  persevereranno  nella  infedelitade . 
„  La  qual  cosa  mostra  Beda ,  dicendo  ;  Peroc- 
,j  eh'  ellino  non  fecero  penitenzia ,  nel  quaran- 
„  tesimo  anno  della  passione  di  Cristo,  i  Ro- 
„  mani ,  cominciando  da  Galilea  ond'  era  co- 
yy  minciata  la  predicazione  del  Signore  V  empia 
f,  gente  in/ino  alle  radici  distrussero .  Ma  ac- 
„  ciocche  per  quelle  parole  eh'  avemo  dette  di 
„  sopra,  non  siamo  giudicato  grave  amico,  e  ac- 
„  ciocché  noi  non  inganniamo  i  meriti  delle  vo^ 
„  stre  virtudi,  le  quali  ci  confidiamo  essere  ac- 
„  cotte  nella  benignitade  di  Dio,  attendendo  alla 
„  divina  Scrittura  la  quale  non  pur  riprende  li 
„  presontuosi  per  ammaestrargli,  ma  addolcisce 
„  gli  afflitti,  acciocché  per  rimedio  di  consolazio- 
„  ne  gli  conforti  ispesse  volte  in  suoi  luoghi;  que- 
j,  ste  cotali  passioni  e  pressure  confessiamo  che 
„  vengono  per  provarci;  perocché  in  quello  che 
„  Iddio  esamina,  si  loda  la  virtude  della  pa- 
„  zienza  in  noi.  L'Apostolo  testimonio:  Za  sua 
„  pietosa  procedenza  non  ci  lascia  tentare  oltre 
„  la  nostra  possa,  ma  colla  tentazione  fa  frutto. 
„  Quale  utilitade  cerchiamo  noi  fedeli  maggiore, 
„  che  cotali  miserie  noi  prendiamo  efficace  ar- 
„  gomento  dell'  amore  di  Dio  che  ne  approva, 
„  perchè  al  proponimento  a  voi  santo  e  religioso 
„  cherico  ludit  femmina  per  esemplo  dirizza  e 
„  manda  la  seguente  parola:  E  ora  o  fratelli , 
„  perocché  voi  che  sietepreti  nel  popolo  di  Dio, 
„  da   voi  dipende  V  anima  di  coloro  al  vostra 
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„  parlare y  dirizzate  i  cuori  loro,  sicché  si  rt- 
„  cordino  coloro  che  sono  tentati ,  che  i  nostri 
yy  padri  furono  tentati, acciocché  fossono  provati 
„  se  eglino  adoravano  veramente  Iddio  suo:  ri- 
„  cordare  si  debbono  come  il  padre  nostro  Abra- 
„  am  fu  tentatole  provato  per  molte  tribulazioni 
„  fatto  è  amico  di  Dio  ;  così  fu  Isaac  ,  così  fu 
„  lacob,  così  Moisèy  e  tutti  quelli  che  piacquero 
„  a  Dio,  per  molte  tribulazioni  passarono  fe- 
y,  deli.  Onde  a  Tobia  disse  l'angelo:  Perocché  tu 
,f  eri  caro  a  Dio,  fu  necessario  che  la  tentazione 
„  ti  provasse.  Or  crediamo  noi  e  voi  essere  nii- 
„  gliori  e  più  innocenti  che  i  nostri  padri  pa- 
„  triarclii,  i  quali  per  tante  miserie  di  batti- 
„  ture  o  mandate  o  concedute  da  Dio  trapassar© 
„  in  santi?  O  disdegnamo,  o  maggiormente  inde- 
„  gnamo  noi  indegni  membri  di  patire  quelle 
„  cose,  le  quali  non  iscliifarono  gli  apostoli,  no- 
„  atro  corpo  la  Chiesa,  nostro  capo  Cristo,  cioè 
„  il  fuoco,  il  ferro,  i  marti rii  villani,  noi  quasi 
„  dischiattati,  e  come  non  appartenessimo  loro , 
„  e  come  non  (2)  partefici  di  loro  fortuna,  o  forse 
„  più  santi,  con  impazienza  portiamo  cotali  cose? 
„  Ma  se  per  impazienza,  ch'è  in  noi,  egli  ci  pare 
„  troppo  malagevole  seguitare  i  padri  di  ciascuno 
„  testamento,  almeno  non  disdegnamo  per  pa- 
„  zienza  di  virtudi  prendere  esempli  dagl'  in- 
„  fedeli  prencipi  e  filosofi,  i  quali  furono;  come 
„  scrive  Seneca  libro  primo  dell'ira,  di  Fabio, 
„  che  prima  vinse  Tira  sua,  che  Annibale;  e 
„  Giulio  Cesare  nel  libro  della  vita  de'  Cesari;  e 
„  d'Ottaviano  Augusto  nel  Policrato  libro  terzo, 
„  capitolo  decimoquarto  j  di  Domiziano,  siccome 
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„  testimonia  il  bello  parlatore  Licinio;  e  Anti- 
„  gono  re,  secondo  Seneca,  libro  terzo  dell'  ira  ; 
„  e  della  pazienza  de'  filosofi,  cioè  di  Socrate  li- 
„  bro  terzo  di  Seneca  dell'ira,  e  di  Diogene  libro 
„  terzo  dell'  ira,  anzi  il  fine,  acciocché  non  passi 
yy  il  manifesto  od  occulto  lamentamento  d'  al- 
„  cuno  o  d'  alcuni,  siccome  è  contradio  .  Ancora 
„  per  i  mormoramenti  degli  credenti ,  che  di- 
„  cono ,  che  questi  tempi  sono  peggiori  che  gli 
»,,  antichi  tempi,  e  che  Iddio  ha  riserbato  la  in- 
„  degnazione  dell'  ira  sua  infino  ad  ora,  e  ch'egli 
„  ha  serbati  i  presenti  di  a  spandere  quella  . 
„  Leggano  ovvero  odano  i  leggenti  da  Adamo 
„  fatiche  e  sudore,  spine,  e  triboli,  diluvio,  di- 
5,  cadimento  ;  trapassarono  tempi  pieni  di  fatica 
„  di  fame  e  di  guerre,  e  però  sono  scritte,  accioc- 
„  che  noi  non  mormoriamo  del  presente  tempo 
„  contra  Dio. Passò  quel  tempo  appo  gli  padri  no- 
„  stri,  remotissimi  molto  da'  nostri  temporali , 
„  quando  il  capo  dell'  asino  morto  si  vendeo  al- 
„  trettanto  auro;  quando  lo  sterco  colombino  si 
„  comperò  non  poco  argento;  quando  le  femmi- 
„  ne  patteggiarono  insieme  di  manicare  i  loro 
„  fantolini  .  Or  non  avemo  noi  in  orrore  udire 
„  quelle  cose?  Tutte  quelle  cose  leggiutele  spaven- 
„  tiamocene  sì  ,  che  noi  avemo  maggiormente 
„  onde  ci  allegrare,  che  onde  mormorare  delli 
„  nostri  tempi .  Quando  fu  dunque  bene  all'uma- 
„  na  generazione  ?  quando  non  paura?  quando 
„  non  dolore? quando  certa  felicitade?quando  non 
„  vera  felicitade?  dove  fia  la  vita  sicura?  Or  non 
„  è  questa  terra  quasi  una  grande  nave  portante 
„  uomini  tempestanti,  pericolanti,  soggiacenti  a 


LIBRO    UNDECIMO  33 

„  tanti  marosi  a  tante  tempeste,  tementi  il  peri- 
„  colare,  sospiranti  in  porto,  e  di  compensiire 
y,  la  conoscente  e  grata  ragione  della  nostra  con- 
f,  siderazione,  e  il  pensamento  della  diritta  bi- 
„  lancia  ,  quanto  in  ricchezze  in  morbidezze  in 
„  potenzia  ,  e  ,  cittadini ,  Iddio  la  vostra  cittade 
„  nobilitò  ,  scampò  ,  e  sopra  tutte  le  vicine  ,  an- 
„  zi  remote  cittadi,  san  za  comparazione  esaltò, 
„  siedi'  ella  puote  essere  assomigliata  ad  adorna- 
to arbore  fronzuto  e  fiorito  dilatante  i  rami 
suoi  infino  a'termini  del  mondo  .  Per  tanti   e 
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„  si  grandi  beneficii  temporali ,  non  vi  divieti 
„  r  avversitade  di  dire  le  vostre  lingue  col  santo 
j,  Giob;  Se  noi  riceviamo  l  beni  dalla  mano  del 
,j  Signore  ,  perchè  non  sosteniamo  i  mali  ?  A  n- 
„  Cora  queste  alllizioni  alcuna  volta  salutevol- 
„  mente  ne  sono  mandate ,  e  avvegnonci  a  spi- 
„  rituale  profitto ,  perocché  se  alcuna  volta  non 
5,  ne  Tossono  mandate  o  permesse  da  Dio,  noi  ci 
„  crederemmo  qui  avere  cittadi  stabili  e  dimo- 
„  ranti,  e  poco  cureremmo  di  cercare  dell'eterna, 
„  con  san  Piero  dicendo  :  Buono  è  a  noi  esser 
„  qui.  Ma  i  mali  che  più  ne  priemono  ci  fan- 
„  no  pensare  al  cielo  ,  e  intendere  alia  futura 
„  gloria.  E  se  per  avventura  alcuno  svergognata 
„  o  arrogante  presumesse  di  storcersi  contro  al-^ 
j,  r  opera  dell'  eterno  artefice  ,  intenda  rispon- 
jy  dere  a  lui  la  boutade  delle  creature  ,  la  quale 
„  il  fabbricatore  di  tutte  le  cose  dal  principio  ri- 
„  guardò  nelle  sue  creature.  Se  il  fiume,  il  qua- 
„  le  amministrò  tanti  dilettamenti  e  tante  gran- 
„  di  utilitadi  dal  cominciamento  della  tua  cit- 
„  tade ,  perchè  gravemente  porti  se   una  volta 
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„  con  disusato  allagare  ti  fece  alcuni  danni  ?  Ma 
jy  dirà  un  altro   calunniatore,  perocché  noi  di- 
„  ceramo   dinanzi  che  le  tribolazioni   ne  sono 
„  ammonimenti  e  correzioni ,  dicono,  acciocché 
„  io  diventi  migliore  sono  puniti  quelli ,  perché 
„  io  viva  quelli  muoiono ,  perdi'  io  sia  serbato 
,j  quelli  sono  perduti.  iVo«  yoemò,  dice  santo  Gio- 
„  vanni  Crisostomo ,  ma  sono  puniti  per  li  lo- 
„  ro  peccati  propi ,  ma  fassi  di  questo  a  quelli 
,j  che  veggono  materia  di  salvarsi  .  Or  forse  si 
„  leveranno  contro  invidiosi ,  giudicando  voi  per 
„  lo  partimento  del  detto  cadimento   essere  in 
„  maggiori  peccati  intrigati  di  loro,  e  per  questo 
„  essere  più  odiosi  a  Dio  ?  anzi  si  crederanno  es- 
„  sere  più  giusti  di  voi ,  e  meno  colpevoli  e  più 
,,  graziosi  al  giusto  giudice  ?  Questi  di   vero  per 
jy  quello  medesimo  errore  antimetteranno  per 
y,  suoi  meriti  il  re  Salomone  certamente  pacifico, 
„  a  cui  fu  riserbato  lo  edificare  del  tempio,  e  nei 
„  cui  tempi  sottorise  la  tranquillitade  della  pace, 
„  e  il  cui  regno  non  conobbe  guerra  ,  al  suo  pa- 
„  dre  David  santissimo  ,  a  cui  fu  interdetto  Fedi- 
^,  ficare  di  quello  medesimo  tempio,  lo  quale  fu 
„  nominato  da  Dio  uomo  spanditore  di  sangue, 
„  il  quale  sotto  essere  provocato  da  continui  pe- 
„  ricoli  di  guerre ,  due  volte  da  Dio   manifesta- 
„  mente  e  piuvicamente  fu  corretto.  In  quello 
„  medesimo  modo ,  coloro  che  non  sanno  i  san- 
„  ti  libri,  diranno  che  gli  amici  di  Giob  fossono 
„  più  innocenti   di  lui ,  e  antimetteranno  loro 
„  nel  riguiderdonamento  ;  imperciocché  noi  non 
„  leggiamo  eh'  elli  fossono  esaminati  da  Dio  nel- 
„  le  pestilenzie  siccome  Giob  ,  perocché  di  vero 
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elli  non  erano  auro  o  arganto  da  provare  nella 
fornace  del  fuoco ,  ne  da  riporre  nel   tesauro 
del  sommo  re  ,  ma  erano  maggiormente  paglia 
o  letame,  le  quali  messe  in  sul  fuoco  gettano 
„  puzzo  spiacente  a  Dio  e  abominevole  agli  uo- 
„  mini.  Or  giudicheremo  noi  per  simile  cechita- 
„  de  che  li  marinari  fossono  migliori  che  Giona 
„  il  profeta ,  per  lo  quale  si  prova  che  si  levò  la 
„  tempesta  ,  e  però  fu  sommerso  in  mare  e  tran- 
y,  ghiottito  dal  pesce,  il  quale  fu  messaggio  di  Dio 
„  banditore  di  peniteuzia,  e  figura  di  Cristo  pas- 
„  suro ,  e  i  marinari  furono   pagani  e   adoratori 
„  d' idoli  ?  Non  maraviglia  ,  se  le  grazie  e  prero- 
„  gative  di  virtudi ,  che  noi  dicemmo  ,  Iddio  ri- 
„  guardò  in  voi,  le  quali  egli  esamini;  e  provate, 
,y  guiderdoni  e  coroni  voi,  i  quali  siete  conosciu- 
„  ti  sempre  essere  stati  in  Italia  chiaro  braccio 
„  della  Chiesa  e  nobile  fondamento  di  tutta  la  fe- 
j,  de.  Non  si  maraviglino  dunque  i  rimproveran- 
„  ti  invidiosi ,  se  un  poco  innanzi  colle  premes- 
„  se  sentenzie  della  santa  Scrittura  noi  mostria- 
„  mo  per  la  prova  delle  vostre  virtudi  voi  essere 
„  accetti  a  Dio ,  approvati  al  suo  beneplacimen- 
,,  to .   Se  intanto  voi   vi    riconoscerete   umile- 
j,  mente,  che  per  i  vostri   peccati  voi  incorreste 
3,  ne"*  predetti  danni,  e  comportateli  con  virtiì  di 
,,  pazienzia,  con  pagamenti  per  ciò  di  divote  voci 
„  rendete  grazie.  Dice  il  sapientissimo  re.  Figli- 
„  uolo  mioj  non  gittare  la  disciplina  del  Signo- 
„  re  _,  e  non  fallare  quando  da  lui  se'  corretto; 
„  colui  cui  il  Signore  ama,  sì  'l  gastiga  e   co- 
j,  me  padre  in  figliuolo  si  compiace.   La   quale 
„  sentenzia  non  isdegna  d'  allegare  V  Apostolo 
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,,  nelle  sue  pistole  ,  dicendo  :  Flgliuol  mio  ,  non 
y  mettere  in  non  calere  la  disciplina  del  Signo- 
yj  re ,  né  ti  sia  fatica  ,  quando  da  lui  sarai   ri" 
^y  preso  :  colui  cui  il  Signore  ama  sì  'l  gastiga; 
„  egli  batte  chiunque  egli  ricade   in  figliuolo, 
„  Ecco  adunque  per   le  soprascritte  cose  avete 
„  chiaramente,  che  per  le  pressure  delle  predet- 
,j  te  passioni,  si  dimostrano  in  voi  essere  virtu-, 
jj  di  e  meriti ,  e  che  non  solamente  voi  siete  ri-- 
jj  cevuti  in  amici  da  Dio,  ma  spezialmente  siete 
„  da  lui  in  figliuoli  adottati.   A'  figliuoli   a'  qua- 
„  li  si  pone  la  disciplina   non  solamente   remu- 
j,  nerazione  si  promette ,  ma  si  serba  loro  certa 
j,  eredi tade.  Appare  dunque  per  la  veritade  del- 
„  la  santa  Scrittura ,  che  le   virtudi  e  i  meriti 
„  sono    remunerati  dal   giustissimo    re  de'  re, 
,j  eziandio  in  alcuni  di  vero;  ne'  quali  pubblica- 
y,  mente ,  e   manifestamente   eziandio   rilucono 
,,  temporalmente ,  ad  esemplo  del  mutamento 
j,  de'  buoni,  siccome  è  scritto  del  beato  Giob,  al 
y,  quale  furono  restituiti  duplicati  per  li  perduti 
f,  beni;  ma  negli  altri  più  preziosi ,   e  migliori 
„  sanza  comparazione  ,  si  serba  il  meritamento 
,,  nella  futura  gloria.  I  predetti  ammonimenti , 
„  i  quali  noi  stimiamo  non  essere  alla  vostra 
„  prudenzia   tanto   soperchi    quanto   necessari , 
jj  provvedemmo  di  mandare  per  debito  di  cari-. 
^,  tade  alla  vostra  dilezione,  e  ancora  le  compas- 
„  sioni  alle  quali  ci   condogliamo   con   tutte   le 
„  interiora  dell'  amistade  ,  e  le  consolazioni  dei 
„  veri  libri  vi  soggiugnemmo ,  alle  quali  noi  di 
„  abbondante  offeriamo  d'aggiugnere  quelle  con- 
„  solazioui  di  fatto  che  noi  fare  possiamo ,  altre 
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volte  offerte  ;  ma  la  promessa  nostra  lettera  , 
pochi  dì  poiché  a  noi  fu  manifesto  il  vostro  so- 
praddetto caso,  ordinammo  di  mandarvi,  ma 
perocché  il  presente  ridicimento  di  più  persone 
contenea  molto  meno,  ritenne  quella  più  tosta- 
mente essere  venuta,  e  il  mandare  d'essa  sospen- 
demmo. Ma  ora  più  deliberatamente  provve- 
dendo, e  estimando  in  ogni  caso  che  si  ap- 
partenea  a  vostra  informazionee  a  vostra  cautela, 
vi  mandiamo  ;  né  alla  vostra  amistà  rincresca 
di  bene  leggere  la  lunghezza  della  presente  let- 
tera, la  quale  non  rincrebbe  a  noi  di  compilare 
intra  tante  e  si  faticose  sollecitudini.  Data  a 
Napoli  sotto  il  nostro  segreto  anello,  di  2  di 
„  Dicembre  seconda  indizione,  anni  i333. 

GAP.  IV. 

jéncora  di  certe  novità  che  furono  in  Firenze 
per  cagione  del  diluvio  . 

Il  di  appresso  che  fu  cessato  il  diluvio^  essendo 
rotti  i  sopraddetti  tre  ponti  in  Firenze,  e  tutta  la 
città  aperta  e  schiusa  lungo  il  fiume  d'Arno,  certi 
grandi  di  Firenze  cercaro  di  fare  novità  contro 
a' popolani,  avvisandosi  di  poterlo  fare,  perocché 
sopra  l'Arno  non  avea  che  uno  ponte,  e  quello  era 
in  forza  de' grandi,  e  la  città  scompigliata  e  tutta 
schiusa,  e  le  genti  tutte  sbigottite.  Onde  uno  di 
casa  i  Rossi  fedi  uno  de'Magli  loro  vicino,  per  la 
qual  cosa  tutto  il  popolo  fu  sotto  l'arme,  e  più  dì 
si  fece  grande  guardia  di  dì  e  di  notte  in  Firenze; 
e  alla  fine  i  grandi  e  possenti  e  ricchi,  che  aveano 
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a  perdere,  non  acconsentirono  alla  follia  de' mal- 
vagi, e  ancora  il  popolo  aveano  preso  vigore  e 
forza;  onde  non  s'  ardirò  di  cominciare  novità; 
e  ancora  se  T  avessono  cominciata  n'avrebbono 
avuto  il  peggiore .  E  pertanto  si  riposò  la  città, 
e  quello  de'Rossi  che  fece  il  malificio  fu  condan- 
nato: e  fecesi  fare  incontanente  per  lo  comune 
certi  ponticelli  di  legname  sopra  l'Arno,  e  uno 
grande  sopra  piatte  e  navi  incatenate.  Ma  al  co- 
minciamento,  innanzi  che  i  detti  ponti  fossono 
fatti,  si  passava  l'Arno  per  navi.  E  avvenne  poi, 
a  di  6  di  Dicembre  essendo  venuta  una  grande 
piena  in  Arno ,  si  rivolse  una  nave  ove  avea  da 
trentadue  uomini ,  de*  quali  annegaro  quindici 
uomini  cittadini ,  e  gli  altri  per  1'  aiuto  di  Dio 
scamparo  .  Lasceremo  alquanto  de'  fatti  di  Fi- 
renze e  del  diluvio ,  che  assai  n'  a  verno  detto, 
e  diremo  alquanto  de'  fatti  di  Lombardia  e  della 
nostra  lega  .  Ma  non  è  da  lasciare  di  dire ,  che 
quando  il  legato  eh'  era  a  Bologna  ,  seppe  1'  av- 
versità eh'  era  avvenuta  a'  Fiorentini  ,  ne  fece 
grande  allegrezza  ,  dicendo  che  ciò  era  loro  avve- 
nuto perdi'  erano  stati  contro  a  lui  e  contro  a 
santa  Chiesa  a  Ferrara  ;  e  forse  in  parte  disse  il 
vero  ;  ma  non  giudicava  se  de'  suoi  difetti  e  futu- 
ro avvenimento  ,  né  credea  che  '1  suo  giudicio  e 
sentenzia  di  Dio  gli  fosse  cosi  d'  appresso  ,  come 
tosto  leggendo  si  potrà  trovare  . 
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GAP.    V. 

Come  fallirò  le  triegue ,  e  ricominciossi  guerra 

dalla  lega  al  legato ,  e  le  terre  che  tenea 

il  re  Giovanni . 

Nel  detto  anno  1 333,  per  calen  di  Gennaio,  fal- 
lendo le  triegue  della  gente  del  re  Giovanni  e  del 
legato  alla  nostra  lega,  si  fece  per  i  collegati  uno 
parlamento  a  Lerici ,  per  consigliare  se  fosse  da 
seguire  le  triegue  o  ricominciare  la  guerra  .  Ac- 
cordavansi  i  collegati  a  prolungare  le  triegue,  sal- 
vo messer  Mastino  e  1  comune  di  Firenze  ;  e  que- 
sto si  fece  per  lo  migliore  per  non  lasciare  pren- 
dere forza  al  legato  e  al  re  Giovanni  ;  e  ordinare 
si  ricominciasse  la  guerra  ,  e  confermarono  in 
quelio  parlamento  la  divisa  del  conquisto  per  lo 
modo  detto ,  cioè  ,  che  1  signore  di  Milano  aves- 
se Cremona  ,  e  messer  Mastino  Parma  ,  e  que'da 
Mantova  Reggio  ,  e'  Marchesi  Modana  ,  e'  Fioren- 
tini Lucca  .  Per  la  qual  cosa  que'  da  Milano  ca- 
valcaro  sopra  la  città  di  Piacenza  ,  e  quelli  di 
Verona  e  di  Mantova  sopra  Parma  e  Reggio;  e'Mar- 
chesi  da  Ferrara  sopra  Modana;  e  la  nostra  gente 
eh'  erano  in  Valdinievole ,  corsono  sopra  Buggia- 
110.  E  poi  a  dì  8  di  Gennaio  quelli  di  Lucca  cor- 
sono sopra  Fucecchio  e  santa  Croce,  e  levaro  gran- 
de preda  di  bestie  grosse,  e  ricominciossi  la  guer- 
ra .  E  poi  a  di  2  3  del  mese  di  Febbraio  appresso, 
essendo  cavalcati  quattrocento  cavalieri  di  quel- 
li della  lega  di  Lombardia  sopra  Parma  e  Reggio 
furono  sconfitti  presso  al  castello  di  Correggio  da 
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quelli  di  Parma  e  dalla  gente  del  legato,  e  rima- 
sevi  preso  Ettor  de'  conti  da  Panago  e  più  altri 
conestabili  . 

GAP.  VI. 

Come  il  legato  perdeo  argenta,  e  poco  appresso 
fu  cacciato  di  Bologka. 

Nel  detto  anno,  a  dì  7  di  Marzo,  essendo  i  Mar- 
chesi da  Ferrara  con  loro  oste  stati  all'  assedio 
della  terra  d'Argenta  più  mesi ,  nella  quale  era 
la  gente  della  Chiesa  e  del  legato  ,  V  arcivescovo 
Dambruno  mandato  per  lo  papa  in  Lombardia  , 
■volle  essere  a  parlamento  co'  collegati  di  Lom- 
bardia a  Peschiera  ,  e  in  quello  richiese  per  lo 
papa  tre  cose.  Che  lega  più  non  fosse,  prometten- 
do pace  onorevole  per  i  collegati.  La  seconda,  che 
si  levasse  1'  oste  d'  Argenta  .  La  terza,  eh'  e'Mar- 
chesi  dovessono  liberare  il  conte  d'Arraignacca  e 
gli  altri  pregioni  sanza  costo  .  Fu  risposto  per 
messer  Mastino  per  bocca  d'  uno  degli  ambascia- 
dori  di  Firenze ,  che  la  lega  non  si  potea  partire; 
ma  in  caso  che  Parma  rimanesse  libera  alla  Chie- 
sa ,  si  cesserebbe  1'  oste  ordinata  .  Quella  d'  Ar- 
genta e  de'  pregioni ,  fu  risposto  per  i  detti  am- 
basciadori  di  Firenze,  che  in  quanto  Ferrara  rima- 
iiese  a'  Marchesi  pei'  lo  censo  usato,  e  Argenta  per 
uno  piccolo  censo  s'accorderebbono  col  legato  car- 
dinale. L'arcivescovo  prese  termine  di  rispondere, 
e  partissi  e  venne  a  Bologna  al  legato.  In  questa 
stanza  Argenta  essendo  forte  stretta  dell'assedio, 
e  non  possendo  essere  soccorfsi  ,  fallendo  loro  la 
vittuaglia,  s"  arrenderò  j  perocché  ,  dappoiché   la 
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gente  della  Chiesa  furo  sconfitti  a  Ferrara  ,  non 
ardirò  di  tenere  campo  contra  la  gente  della  lega, 
onde  molto  abbassò  la  potenzia  del  legato  .  E 
avuta  i  marchesi  la  vittoria  d'  Argenta,  pochi  di 
appresso  cavalcaro  in  sul  contado  di  Bologna  col 
loro  sforzo.  Il  legato  del  papa  cardinale  ch'era 
in  Bologna  mandò  al  riparo  quasi  tutta  sua  ca- 
valleria, e  volea  mandare  fuori  nella  detta  caval- 
cata i  due  quartieri  del  popolo  di  Bologna;  e  già 
erano  armati  in  sulla  piazza,  con  tutto  che  mal 
volentieri  andavano,  e  male  parea  loro  essere 
trattati.  Onde  avvenne,  come  piacque  a  Dio,  e 
di  vero  sanza  ordine  provveduta,  uno  messer 
IBrandaligi  de'Goggiadini  con  ....  de'Beccadelli, 
uomini  poveri  al  bisogno  del  loro  stato  e  vaghi 
di  mutazioni  e  di  novitadi,  parendo  loro  male 
stare  sotto  la  signoria  del  legato,  e  veggendo  ab- 
bassato lo  stato  suo  per  la  sconfitta  da  Ferrara  e 
per  la  perdita  d'Argenta,  essendo  saliti  in  sulla 
ringhiera  del  palazzo  di  Bologna  colle  spade  ignu- 
de  in  mano,  si  cominciaro  a  gridare  ;  popolo,  po- 
polo,  e  muoia  il  legato ,  e  chi  è  di  Linguadoca  . 
Alle  quali  grida  e  romore  il  popolo  armato  fu 
scommosso  seguendo  il  romore  cominciato  ,  e  si 
partirò  di  su  la  piazza  scorrendo  per  la  terra  :  e 
combatterò  il  palagio  del  grano  e  il  vescovado  , 
dove  stavano  il  maliscalco  e  gli  altri  uficiali  del 
legato;  e  in  quelli  misono  fuoco  ,  e  rubaro  e  uc- 
cisone tutti  gli  oltramontani  che  trovare  per  la 
terra;  e  ciò  fatto  assalire  e  combattere  il  nuovo 
castello  ov'era  il  legato,  per  uccider  lui  e  sua 
gente  che  v'  erano  fuggiti  dentro,  e  misonvi  l'as- 
sedio di  di  e  di  notte;  e  questa  rubellazione   fu  - 


4à  /  GIOVANNI    VILLANI 

fatta  a  dì  17  del  detto  mese  di  Marzo  i333  .  E 
nota  ,  che  tutta  questa  rovina  avvenne  al  legato 
perch'era  male  co'  Fiorentini,  che  se  fosse  stato 
bene  di  loro,  la  sconfitta  ch'ebbe  a  Ferrara  la 
sua  gente  non  avrebbe  avuta,  ne  perduta  Argenta, 
né  il  popolo  di  Bologna  si  sarebbe  rubellato  per 
dotta  de' Fiorentini,  né  la  Romagna;  ma  la  di- 
sordinata cupidità  di  volere  signoria  fa  montare 
in  superbia  e  in  ingratitudine  contra  all'  amico, 
spezialmente  i  cherici:  e  questo  principalmente 
il  fece  cadere  in  questo  errore,  e  di  somma  pro- 
sperità in  poco  di  tempo  cadere  in  grande  peri- 
colo e  abbassamento.  Sentendosi  la  novella  iu 
Firenze,  i  Fiorentini  la  maggior  parte  ne  furo 
lieti,  e  non  crucciosi, per  la  lega  che  il  legato  avea 
fatta  col  re  Giovanni;  ma  per  tema  di  sua  per- 
sona e  reverenza  della  Chiesa  vi  mandaro  inconta- 
nente quattro  ambasciadori,  de'  maggiori  cittadi- 
ni di  Firenze,  e  con  loro  trecento  cavalieri  di  loro 
masnade  e  delie  vicherie  a  pie  di  Mugello  ,  per 
guarentire  il  legato  e  sua  gente;  e  giunti  a  Bo- 
logna con  molta  fatica,  e  prieghi  e  lusinghe  fac- 
ceiiflo  al  popolo  di  Bologna  per  parte  del  comune 
di  Firenze^  trassono  del  castello  il  legato  e  sua 
gente  e  suoi  arnesi  ,  (3)  il  lunedì  d'Alba  dì  28  di 
Marzo,  per  la  porta  di  fuori  del  castello,  fasciato 
intorno  co'detti  ambasciadori  e  colla  nostra  gente 
armata;  e  con  tutto  questo  fu  in  grande  pericolo 
il  legato  di  perder  la  vita,  che  lo  sfrenato  popolo 
di  Bologna  gli  vennero  dietro  isgridandolo  con 
villane  parole,  e  con  armata  mano  per  offendere 
e  rubare  lui  e  sua  gente  ,  infino  al  ponte  a  san 
Ruffeilo;  e  poi  i  loro  contadini  correndo  alle  stra- 
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de  inflno  a  Lurignano  in  sull'Alpe.  E  di  certo, se 
il  soccorso  de'Fiorentini  non  fosse  stato,  e  il  loro 
provveduto  argomento,  il  legato  rimanea  morto  e 
rubato  con  tutta  sua  gente .  E  partito  lui  di  Bo- 
logna, il  popolo  a  furore  abbatterò  e  disfeciono  il 
castello  in  modo,  che  in  pochi  dì  non  vi  rimase 
pietra  sopra  pietra,  eh'  era  uno  nobile  e  ricco 
lavorio.  I  Fiorentini  condussono  il  legato  in  Fi- 
renze a  di  26  di  Marzo,  e  fu  ricevuto  a  grande 
onore  e  processione,  e  presentatogli  per  lo  co- 
mune, duemila  fiorini  d'oro  per  ispese;  non  gli 
volle  ricevere,  ringraziando  molto  il  comune  del 
grande  e  onorevole  servigio  a  lui  fatto ,  ricono- 
scendo per  loro  la  vita  e  lo  stato.  E  di  Firenze 
si  partì  a  di  2  d'  Aprile;  e  fu  accompagnato  per 
ambasciadori  e  gente  d'  arme  de'  Fiorentini  in- 
fino presso  a  Pisa;  e  di  là  n'andò  a  corte  ,  e  giun- 
se a  Vignone  a  dì  26  d'  Aprile.  E  come  fu  dinan- 
zi al  papa  e  a'  cardinali  si  dolse  molto  in  piuvico 
concistoro  delia  fortuna  a  lui  incorsa,  e  vergogna 
e  danno  fattogli  per  i  Bolognesi  ,  dimandando 
vendetta  per  se  e  per  la  Chiesa  ,  lodandosi  in  pa- 
lese del  soccorso  e  onore  ricevuto  da'Fiorentini; 
ma  in  segreto  al  papa  disse,  che  ogni  disavventura 
si  reputava  avere  avuta  per  la  gente  ch'e'Fioren- 
tini  mandaro  ^1  soccorso  di  Ferrara  ,  onde  la  sua 
oste  fu  sconfitta  .  Per  la  qual  cosa  il  papa  non 
volle  poi  vedere  né  udire  i  Fiorentini ,  con  tutto 
che  prima  avea  cominciato  a  disamarli  per  la  ma- 
la informazione  fattagli  dal  detto  legato  per  let- 
tere contro  a' Fiorentini  per  la  'mpresa  "della  le- 
ga .  E  di  certo  se  papa  Giovanni  fosse  più  lunga- 
mente vivuto,  egli  avrebbe  adoperato  ogni  abba.'' 
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sameiito  e  dammaggio  de'  Fiorentini,  e  già  Tavea 
ordito ,  perocché  sopra  tutti  i  cardinali  amava 
Riesser  Beltramo  dal  Poggétto  cardinale  d'  Ostia 
suo  nipote ,  ma  per  li  più  si  dicea  piuvicaraente 
ch'egli  era  suo  figliuolo ,  ed  in  molte  cose  il  so- 
migliava . 

GAP.  VII. 

Di  novità  eh'  ebbe  in  Bologna  dopo  la  cacciata 
del  legato. 

Appresso  la  cacciata  del  legato  di  Bologna  la 
terra  rimase  in  grande  scandalo  tra'  cittadini  , 
che  ciascuno  de'  maggiorenti  volea  essere  signore, 
e  quelli  cittadini  eh'  erano  stati  amici  del  legato 
v'  erano  sospetti.  E  se  non  fosse  che  i  Fiorentini 
vi  mandaro  di  presente  dugento  cavalieri  con  due 
savi  e  grandi  cittadini  per  ambasciadori  e  consi- 
glieri delio  stato  della  terra  ,  e  per  guardia  di 
quella  ,  di  certo  i  Bolognesi  si  sarebbono  straccia- 
ti insieme  ,  e  datisi  per  loro  discordia  a  messer 
Mastino  della  Scala  ,  o  a'  Marchesi  ,  o  ad  altri  ti- 
ranni ;  e  stettevi  la  detta  gente  de'Fiorentini  per 
due  mesi  ,  avendo  dirizzata  la  terra  in  assai  buo- 
no stato  secondo  la  loro  fortuna  ,  con  tutto  che 
assai  fossero  pregni  di  male  volontadi  tra  loro. 
Incontanente  che  gli  ambasciadori  e'  cavalieri 
de'  Fiorentini  si  furono  partiti  di  Bologna  ,  par- 
torirò le  loro  iniquitadi  ;  e  i  figliuoli  di  Romeo 
de'Peppoli,  e'Goggiadini,  e'  loro  seguaci  che  avea- 
no  rubellala  la  terra  al  legato,  a  roraore  e  a  furo- 
re ne  cacciarono  i  Sabatini,  e'Ilodaldi,e'Bovattie- 
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ri,e  parte  de'Beccadelli,e  più  altre  case  e  famiglie 
de'  grandi  e  di  popolo  ,  e  arsono  loro  le  case  ,  e 
tali  disfeciono  ,  e  più  confinati  fecero  nella  terra: 
onde  tra  cacciati  e  confinati  n'uscirono  più  di  mil- 
lecinquecento cittadini  .  E  ciò  fu  a  di  2  di  Giu- 
gno i334-  E  se  non  fosse  eh' e'Fiorentini  vi  ri- 
niandaro  incontanente  loro  ambasciadori  e  cava- 
lieri a  riparo  della  loro  fortuna  ,  Bologna  era  al 
tutto  guasta  e  diserta,  o  venuta  in  mano  di  ti- 
ranno. E  nota,  che  questo  giudicio  di  Dio  non  fu 
sanza  cagione  e  giustizia  ,  che  con  tutto  che  fosse 
giusta  la  cacciata  del  legato  di  Bologna  per  la  sua 
superbia  e  tirannia  ,  lo  'ngrato  popolo  di  Bolo- 
gna non  r  avea  a  fare,  si  per  reverenza  di  santa 
Chiesa,  e  si  per  V  utile  eh'  e'  Bolognesi  traevano 
della  stanza  del  legato  in  Bologna ,  che  tutti 
n'  arricchiano  ;  ma  la  parola  di  Dio  non  puote 
preterire ,  cioè  :  Io  ucciderò  il  nimico  mio  col 
nimico  mio. 

GAP.  Vili. 

Come  la  lega  di  Lombardia  ebbe   Cremona  , 

e  altre  novitadi  eh'  as^vennero  per  quella 

in  Lombardia  e  in  Toscana, 

Nell'anno  1 334,  ^^1  mese  d'Aprile,  l'oste  della 
lega  di  Lombardia  co'loro  signori,  in  quantità  di 
tremila  cavalieri,  furo  sopra  la  città  di  Cremona  . 
E  poi  in  calen  di  Maggio  patteggiò  il  signore  di 
Cremona  di  render  la  terra  al  signore  di  Mila- 
no ,  com'  erano  le  convenenze  giurate  della  lega 
con  certi  patti  e  ordini,  iulra  gli  altri,  che  se  per 
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lo  re  Giovanni ,  a  cui  s'  erano  dati ,  non  fossero 
soccorsi  con  oste  campale  infino  a  mezzo  Luglio, 
darebbono  la  terra  per  lo  modo  patteggiato,  e  co- 
sì feciono ,  peroccbè  1  soccorso  non  fu  fatto;  pe- 
rocché il  re  Giovanni  e  '1  figliuolo  s'erano  partiti 
di  Lombardia  ,  e  la  sua  gente  non  era  possente  a 
resistere  alla  forza  della  lega.  Lifra  questo  tempo 
air  uscita  di  Maggio  la  detta  oste  venne  sopra  la 
città  di  Reggio  e  poi  sopra  Modana ,  e  guastarle 
d' intorno.  E  poi  volendo  andare  sopra  la  città  di 
Parma  e  porvi  V  assedio  ,  essendo  già  tra  Reggio 
e  Parma  ,  avvenne  per  ordine  fatto  ,  e  ordinato 
infino  in  corte  di  papa  per  lo  cardinale  dal  Pog- 
getto  in  qua  addietro  legato  in  Lombardia,  onde 
si  spendea  ,  e  fatto  era  diposito  di  cinquantami- 
la fiorini  d'  oro  per  dare  a'  conestabili  tedeschi 
della  bassa  Magna,  i  quali  doveano  prendere  mes- 
ser  Mastino  della  Scala  principalmente  e  gli  al- 
tri signori ,  e  cominciare  la  zuffa  nell'oste,  come 
era  ordinato  per  fornire  loro  tradimento.  La  qua- 
le cosa  fu  re  velata  a  messer  Mastino  per  uno  suo 
antico  conestabile  eh'  era  di  quella  giura;  per  la 
qual  cosa  il  tradimento  non  venne  fatto  ,  e  fu- 
ronne  alquanti  presi  e  guasti,  e  partirsi  dell'oste 
ventisette  bandiere  de'  detti  Tedeschi,  e  andarne 
in  Parma  ;  onde  1'  oste  fu  tutta  sciarrata  ,  e  quei 
tiranni  e  signori  si  tornarono  in  loro  terre  con 
grande  sospetto  e  paura  di  loro  persone  di  non  es- 
sere o  presi  o  morti  da'loro  soldati.  E  ciò  fu  a  di  7 
di  Giugno  del  detto  anno.  Per  la  detta  cavalcata 
della  lega  di  Lombardia, com'era  ordinato,  messer 
Beltramone  dal  Balzo  capitano  di  guerra  de' Fio- 
rentini  con   ottocento  cavalieri   cavalcò    sopra 
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il  contado  di  Lucca  ,  e  guastò  Buggiano  e  Pesala 
con  intendimento  d'  andare  infino  a  Lucca;  e  do- 
vevavisi  fermare  l'oste,  e  crescervi  gente  a  caval- 
lo e  a  piede  per  li  Fiorentini;  e  la  lega  di  Lombar- 
dia ferma  a  Parma  doveano  mandare  alla  detta 
oste  di  Lucca  in  aiuto  de'Fiorentini  cinquecento 
cavalieri.  Ma  le  genti  ordinano  le  cose ,  e  Iddio 
le  dispone  :  che  per  la  detta  novità  de'  Tedeschi 
fatta  in  Lombardia  ogni  ordine  dell'  assedio  di 
Parma  e  di  Lucca  tornò  in  vano,  e  la  nostra  gen- 
te d'  arme  col  capitano  si  tornò  in  Pistoia. 

GAP.  IX. 

Di  certe  sante  reliquie  che  vennero  in 
Firenze, 

Nel  detto  anno,  a  di  1 3  d'Aprile,  furo  mandate 
in  Firenze  delle  reliquie  di  santo  Jacopo  e  di  san- 
to Alesso,  e  alquanto  del  drappo  che  vesti  Cristo, 
per  procaccio  d'  uno  monaco  Fiorentino  di  Val- 
lombrosa  di  santa  vita  ,  il  quale  le  procacciò  in 
Roma  da'suoi  signori.  E  venute  in  Firenze  furo» 
no  ricevute  a  grande  processione  di  cherici ,  e 
furonvi  i  priori  e  1'  altre  signorie  e  molta  buona 
gente  di  Firenze,  e  con  grande  divozione  furono 
messe  nell'  altare  di  santo  Giovanni. 

GAP.  X. 

Di  novità  che  furono  nella  città  d'Orbivieto. 

Nel  detto  anno,  all'  uscita  d'  Aprile,  battaglia 
cittadina  si  cominciò  in  Orbivieto  ,  e  fu  morto 
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Nepoleuccio  de'  Monaldeschi  che  n'  era  signore , 
per  Manno  di  messer  Currado  suo  consorto;  e  cor- 
sa la  terra  ,  ne  cacciaro  fuori  tutta  la  setta  e  se- 
guaci del  detto  Napoleuccio ,  onde  la  detta  città 
fu  guasta  e  partita ,  e  '1  detto  Manno  se  ne  fece 
signore. 

GAP.  XI. 

Di  certo  fuoco  che  s'apprese  in  Firenze. 

A  dì  IO  di  Giugno  del  detto  anno,  la  mattina 
alla  campana  del  giorno,  s'  appre'se  fuoco  nel  po- 
polo di  san  Simone  alla  fine  del  Parlagio  antico 
verso  santa^Groce,  e  arsonvi  due  case  e  tre  fem- 
mine. 

GAP.  XII. 

Quando  si  comincio  a  fondare  il  campanile 

di  santa  Reparata  ,  e  'l  ponte 

alla  Carraia, 

Nel  detto,  anno  a  dì  i8  di  Luglio,  si  cominciò 
a  fondare  il  campanile  nuovo  di  santa  Reparata, 
di  costa  alla  faccia  della  chiesa  in  sulla  piazza 
di  santo  Giovanni.  E  a  ciò  fare  e  benedicere  la 
prima  pietra  fu  il  vescovo  di  Firenze  con  tutto  il 
chericato  e  co'  signori  priori  e  l'altre  signorie  con 
molto  popolo  a  grande  processione  ;  e  fecesi  il 
fondamento  infino  all'  acqua  tutto  sodo  ;  e  sopra- 
stante ,  e  provveditore  della  detta  opera  di  santa 
Reparata  fu  fatto  per  lo  comune  maestro  Giotto 
nostro  cittadino  ,  il  più  sovrano  maestro  stato  in 
dipintura  che  si  trovasse  al   suo  tempo ,  e  quegli 
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che  più  trasse  ogni  figura  e  atti  al  naturale;  e  fa- 
gli  dato  salario  dal  comune  per  remunerazione 
della  sua  virtù  e  bontà.  Il  quale  maestro   Giotto 
tornato  da  Milano,  che  1  nostro  comune  ve  l'avea 
mandato  al  servigio  del  signore  di  Milano,  passò 
di  questa  vita  a  dì  8  di  Gennaio  1 33G  ,  e  fu  sep- 
pellito per  lo  comune  a  santa  Reparata  con  gran- 
de onore.  E  in  questo  tempo  e  istante  si  cominciò 
a  fondare  il  nuovo  ponte  alla  Carraia,  il  qual  era 
caduto  per  lo  diluvio  ,  e  fu    compiuto   di  fare  in 
calen   di  Gennaio  i33G  ,  e  costò  più  di  venticin- 
quemila fiorini   d'  oro,  e  ristrinsesi   due    pile   al 
vecchio  ;  e  fecionsi  di  nuovo  le  mura  sopra  la  ri- 
va d'  Arno  dall'  un  lato  e  dall'altro,  per  addiriz- 
zare  il  corso  del  fiume,  e  per  più  bellezza  e  for- 
tezza della  città. 

GAP.  XIII. 

Come  messer  Mastino  ebbe  il  castello  di  Colornio 
in  Parmigiana  . 

Nel  detto  anno^  del  mese  d'Agosto,  messer  Ma- 
stino della  Scala  colla  lega  di  Lombardia  venne 
ad  assedio  del  castello  di  Colornio  in  sul  contado 
di  Parma  ,  e  '1  comune  di  Firenze  vi  mandò  tre- 
centocinquanta  cavalieri, molto  bella  e  buona  gen- 
te ,  onde  fu  capitano  Ugo  degli  Scali  j  sicché  mus- 
«er  Mastino  vi  si  trovò  con  tremila  cavalieri ,  e 
bisoguavagli  bene  ,  eh'  e'  Parmigiani  colla  caval- 
leria che  avea  loro  lasciata  il  re  Giovanni ,  col- 
l'aiuto  di  Lucca  e  di  Ueggio  e  di  Mudana,  si  tro- 
varono più  di  Jueaiila   buoni   cavalieri  ,  i   quali 
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per  più  volte  feciono  punga  per  romper  V  oste  e 
per  combattere  con  messer  Mastino  ;  ma  1'  oste 
era  si  forte  di  fossi  e  di  steccati,  che  non  ebbono 
podere ,  né  messer  Mastino  non  si  volle  mettere 
a  battaglia  campale  .  Per  la  qual  cosa  i  Parmigia- 
ni non  poterono  fornire  Golornio ,  e  quello  ab- 
bandonato, s'  arrendeo  a  messer  Mastino  a  di  24 
di  Settembre  del  detto  anno  .  La  quale  vittoria 
fu  cagione  a  messer  Mastino  d'avere  poco  appres- 
so la  città  di  Parma  ,  come  innanzi  faremo  men- 
zione . 

GAP.  XIV. 

Come  i  Fiorentini  riebhono  il  castello  d'  Uzzano 
in  J^aldlnie^ole. 

Nel  detto,  anno  a  di  1 2  di  Settembre,  per  trat- 
tato di  messer  Beltraraone  dal  Balzo  capitano  di 
guerra  de'Fiorentini,  e  per  tradimento  e  costo  di 
fiorini  duemila  d'  oro  ,  il  castello  d'Uzzano  di  so- 
pra a  Pescia  in  Valdinievole  s'arrendeo  al  comu- 
ne di  Firenze;  e  ciò  fatto,  il  detto  messer  Beltra- 
mone  dal  Balzo  capitano  di  guerra  de'  Fiorentini 
cavalcò  con  cinquecento  cavalieri  e  popolo  assai 
per  due  volte  infino  alle  porti  di  Lucca,  ardendo 
e  guastando  e  levando  gran  preda  con  grave 
danno  de'  Lucchesi.  Ma  ciò  potea  fare  sicuramen- 
te per  r  oste  della  lega  eh'  era  a  Golornio  in 
Lombardia ,  e  la  cavalleria  di  Lucca  era  a  Parma, 
sicché  la  città  di  Lucca  era  sfornita  di  genti  d'arme. 
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GAP.    XV. 

Come  il  re  Giovanni  simulatamente  dono 
la  città  di  Lucca  al  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno,  a  di  i3  d'  Ottobre,  essendo  il 
re  Giovanni  a  Parigi  simulatamente  e  per  iavore' 
de' Lucchesi  e  a  loro  richesta  donò  al  re  Filippo 
di  Francia  tutte  le  ragioni  eh'  egli  avea  in  Lucca 
e  nel  contado  ;  e  il  detto  re  di  Francia  significò  a 
tutti  i  mercatanti  di  Firenze  eh'  erano  in  Pariiri, 
come  a  lui  appartenea  la  signoria  di  Lucca,  e  eh' 
eglino  scrivessono  al  nostro  comune ,  che  alla 
città  di  Lucca  né  al  contado  non  si  facesse  guer- 
ra ;  ma  però  non  si  lasciò.  E  lo  re  Ruberto  per 
sue  lettere  e  ambasciadori  della  detta  impresa  di 
Lucca  molto  si  dolse  al  re  di  Francia  suo  nipote, 
e  pregandolo  eh'  egli  lasciasse  la  detta  impresa  di 
Lucca  ,  perocché  la  signoria  non  era  sua  di  ragio- 
ne, ed  eragli  stata  tolta  per  tradimento,  e  rubella- 
ta  per  Uguccione  da  Faggiuola  e  poi  per  Gastruc- 
cio  Interminelli,per  la  qual  cosa  il  re  di  Francia 
non  vi  mandò  sua  gente  né  ne  prese  possessione. 

GAP.   XVL 

Come  i  Fiorentini  per  guardia  della  terra  fe- 
cero sette  bargellini  in  Firenze. 

Nel  detto  anno, per  calen  di  Novembre,  coloro 
che  reggeano  la  città  di  Firenze  crearono  uno 
nuovo  uficio  in  Firenze  j    ciò  furono  sette  capi- 
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talli  di  guardia  della  città  ,  ciascuno  con  ven- 
ticinque Tanti  armati,  e  in  ogni  sesto  delia  città 
ne  stava  uno  ,  e  nel  sesto  d'  Oltrarno  due  ;  i  quali 
guardavano  la  città  di  di  e  di  notte ,  di  sbanditi 
e  di  zuffe  e  offensioni  e  di  giuoco  e  d'arme,  e  fu- 
ro chiamati  bargelli.  L'uficio  de'  detti  ebbe  bello 
colore  e  buona  mossa  ;  ma  quelli  che  reggeano  la 
città  il  feciono  più  per  loro  guardia  e  francamene 
to  di  loro  stato  ,  perchè  dubitavano  eh'  alla  nuo- 
va riformazione  della  lezione  de'priori,  che  si  do- 
vea  fare  il  Gennaio  appresso  ,  non  avesse  contesa, 
perchè  certi  popolani  eh'  erano  degni  d' essere  al 
detto  uficio  per  sette  n'  erano  esclusi .  Durò  il 
detto  uficio  uno  anno  e  non  più,  fornita  la  detta 
lezione  ;  e  poi  ne  surse  un  altro  uficio  di  nia^gio- 
re  lieva  ,  che  si  chiamò  conservatore  ,  come  in^ 
nanzi  al  tempo  faremo  menzione, 

GAP.  XVII. 

Conta  di  guerra  tra'  Genovesi  a'  Catalani. 

Nel  detto  anno  i  Genovesi  con  loro  galee  ar- 
mate feciono  grande  danno  a'  Catalani ,  che  pre- 
sono di  loro  quattro  grandi  cocche  in  Cipri ,  e 
altre  quattro  in  Cicilia,  e  quattro  galee  in  Sardi- 
gna,  tutte  cariche  di  ricco  avere,  e  gli  uomini  tut- 
ti misono  alle  spade  e  annegaro  in  mare  ,  e  sei- 
cento ne  'mpiccaro  a  uno  colpo  in  Sardigna  ,  la 
qual  fu  una  grande  crudeltà  ;  ma  non  fu  sanza 
merito  in  parte  di  giudicio  di  Dio  alla  loro  cittàj, 
come  seguendo  in  questo  assai  tosto  faremo  men- 
zione. 
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GAP.  XVIII. 

Come  i  Turchi  furo  sconfitti  in  mare  da  galee 
della  Chiesa  e  del  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno,  l'armata  della  Chiesa  di  Roma 
e  del  re  di  Francia  e'  Viniziani  ,  in  quantità  di 
trentadue  galee  mandate  in  Grecia  per  difender- 
la da'  Turchi  che  tutta  la  correano  e  guastavano, 
scontrandosi  col  navilio  de'  Turchi  eh'  era  infini- 
to ,  combatterò  con  loro.  I  Turchi  fuggendo  a  ter- 
ra ne  morirono  più  di  cinquemila  ,  e  arsono  di 
loro  navilio  centocinquanta  legni  grossi  sanza  i 
sottili  e  piccioli  ,  e  poi  corsono  tutte  le  loro  ma- 
rine e  alquanto  fra  terra  ,  levando  grande  preda 
di  schiavi  e  di  cose  con  grande  danno  di  loro. 

C/VP.  XIX. 

Della  morte  di  papa  Giovanni  ventiduesimo. 

Nel  detto  anno,  a  di  4  di  Dicembre,  mori  papa, 
Giovanni  appo  la  città  di  Vignone  in  Proenza  , 
ov'  era  la  corte  ,  d' infermità  di  flusso  ,  che  tutto 
il  suo  corpo  si  dissolvette,  e  per  quello  si  sapesse, 
mori  convenevolmente  assai  ben  disposto  appo 
Iddio  ,  revocando  il  suo  oppinione  mosso  della 
visione  dell'  anime  de'  santi.  E  ciò  fece,  secondo 
si  disse^  più  per  infestamento  del  cardinale  dal 
Poggelto  suo  nipote  e  degli  altri  suoi  parenti  ,  ac- 
ciocché non  morisse  con  quella  (4)  sospezionosa 
fama,  che  da  suo  movimento,  non  credendo  si  ta- 
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Sto  morire,  e  egli  morì  il  di  seguente.  E  acciocché 
sia  manifesto  a  chi  per  gli  tempi  leggerà  questa 
cronica  ,  e  non  possa  avere  ipveso  errore  per  quel- 
la oppinioiie  ,  si  raetterenio  appresso  verbo  a  ver- 
bo la  detta  dichiarazione  fatta  fedelmente  volga- 
rizzare,  come  avemmo  la  copia  dal  nostro  fra- 
tello ch'allora  era  in  corte  di  Roma. 

„  Giovanni  vescovo  servo  de'  servi  di  Dio  a 
y,  perpetua  memoria.  Sopra  quelle  cose  dell'ani- 
,,  me  purgate  partite  da'corpi,se  alla  resurrezione 
,y  de'  corpi  la  divina  essenzia  con  quella  visione, 
5,  la  quale  l'Apostolo  chiama  Jìaccole ,  veggiamo, 
,,  sì  per  noi  come  per  molti  altri,  in  nostra  pre- 
5,  senzia  recitando  e  allegando  la  sacra  Scrittura 
,,  e  gli  originali  detti  de'  santi ,  o  per  altro  modo 
„  ragionando,  spesse  volte  dette  sono  altrimenti 
„  che  per  noi  dette  e  intese  fossono,  e  intendansi 
„  e  dicaijsi,  possano  negli  orecchi  de' fedeli  dub- 
„  bio  e  oscurità  generare;  ecco  la  nostra  intenzio- 
„  ne  la  quale  colla  santa  Chiesa  cattolica  intorno 
„  a  queste  cose  abbiamo,  e  abbiamo  avuto,  per  lo 
„  tenore  delle  presenti,  come  seguita:  dichiaria- 
„  mo,  confessiamo  certamente  e  crediamo,  che 
„  i'  anime  purgate  partite  da'  corpi  sono  ne'  cieli 
„  de'  cieli  e  in  paradiso  con  Cristo,  e  in  compa- 
„  gnia  degli  angioli  raunate,  e  veggiono  Iddio  e 
5,  la  divina  essenzia  faccia  a  faccia  chiaramente, 
„  in  quanto  lo  stato  e  la  condizione  dell'anima 
„  partita  dal  corpo  comporta.  E  se  altre  cose  o 
,,  per  altro  modo  intorno  a  questa  materia  per 
5,  noi  dette,  predicate,  ovvero  scritte  fossono,  per 
y,  alcuno  modo  quelle  cose  abbiamo  dette,  pre- 
„  dicate,   ovvero  scritte,  recitando  e  disputando 
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jy  i  detti  della  sacra  Scrittura  e  de*  santi,  e  cosi 
„  vogliamo  essere  dette,  predicate,  e  scritte.  An- 
„  cheseakune  altre  cose  sermonando,disputando, 
„  domatriando,  ammaestrando, ovvero  per  alcuno 
yy  altro  modo  dicemmo,predicammo,o  scrivemmo 
„  intorno  alle  predette  cose,ov vero  altre  cose  che 
„  ragguardano  la  fede  cattolica,  la  sacra  Scrittura, 
„  ovvero  a' buoni  costumi,  in  quanto  sono  con- 
„  sone  alla  fede  cattolica  e  alla  determinazione 
„  della  Chiesa  e  alla  sacra  Scrittura  e  a'  buoni 
„  costumi ,  le  sponiamo  ;  altrimenti  per  altro 
„  modo  quelle  cose  abbiamo  avute,  e  vogliamo 
„  per  non  dette,  predicate  e  scritte,  e  quelle  re- 
„  vochiamo  espressamente;  e  le  predette  tutte 
„  cose,  e  qualunque  altre  predette  scritte  per  noi 
„  di  qualunque  mai  fatti  in  ogni  luogo,  e  in  qua- 
„  lunque  luogo  o  in  qualunque  stato ,  che  abbia- 
„  mo,  e  abbia  aio  avuto  da  quinci  addietro,  som- 
„  mettiamo  alla  determinazione  della  Chiesa  e 
„  de'  nostri  successori.  Data  a  Vignone  a  di  3  di 
„  Dicembre  anno  decimo  nono  dei  nostro  ponti- 
„  ficato  „  E  poi  annullò  le  reservazioni  per  lui 
fatte,  che  dalla  sua  morte  innanzi  non  avessono 
vigore  . 

GAP.  XX. 

Del  tesoro  che  si  trovo  la  Chiesa  dopo  la  morte 

di  papa  Giovanni,  e  di  sua  vita  e 

costumi . 

Dissesi  che  Y  eclissi  del  sole ,  che  fu  del  mese 
di  Maggio  r  anno  dinanzi,  significò  la  sua  morte 
dovere  essere  quando  il  sole  verrebbe  all'  oppo- 
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si'?:ione  del  suo  mezzo  corso;  e  così  parve  clic 
fosse.  Della  morte  del  detto  papa  se  ne  fece 
l'esequie  in  Firenze  a  di  i6  di  Dicembre  nella 
chiesa  di  san  Giovanni  con  grande  e  ricca  lumi- 
naria, e  grande  solennità  e  celebrazione  d' uficio 
per  lo  chericato  e  per  tutti  i  cittadini .  E  nota  , 
che  dopo  la  sua  morte  si  trovò  nel  tesoro  della 
Chiesa  a  Avignone  in  monete  d'oro  coniate  il  va- 
lore e  computo  di  diciotto  milioni  di  fiorini  d'oro 
e  più; e  il  vasellamento,  croci,  corone,  e  mitre,  e 
altri  gioielli  d'oro  con  pietre  preziose  l'estimo  a 
larga  valuta  di  sette  milioni  di  fiorini  d' oro  . 
Sicché  in  tutto  fu  il  tesoro  di  valuta  di  più  di 
venticinque  milioni  di  fiorini  d'oro,  che  ogni  mi- 
lione è  mille  migliaia  di  fiorini  d'oro  la  valuta  . 
E  noi  ne  possiamo  di  ciò  fare  piena  fede  e  testi- 
monianza vera  ,  che  il  nostro  fratello  carnale, 
nomo  degno  di  fede,  che  allora  era  in  corte  mer- 
catante di  papa,  che  da'  tesorieri  e  da  altri  che 
furo  deputati  a  contare  e  pesare  il  detto  tesoro 
gli  fu  detto  e  accertato,  e  in  somma  recato  per 
farne  relazione  al  collegio  de' cardinali  per  met- 
tere in  inventario,  e  così  il  trovaro.  Il  detto  te- 
soro la  maggior  parte  fu  raunato  per  lo  detto  papa 
Giovanni  per  sua  industria  e  sagacità^  che  in  fina 
l'anno  i3i9  puose  la  reservazione  di  tutti  i  be- 
neficii  collegiati  di  cristianità,  e  tutti  gli  volea 
dare  egli,  dicendo  il  facea  per  levare  le  simonie. 
E  di  questo  trasse  e  ranno  infinito  tesoro,  E  oltre 
a  ciò  per  la  detta  reservazione  quasi  mai  non 
confermò  elezione  di  nullo  prelato,  ma  promovca 
imo  vescovo  in  uno  arcivescovado  vacato,  ed  al 
vescovado  del  vescovo   promosso  promovea   uno 
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winore  vescovo,  e  talora   avventa   benr?  sovente 
che  d'  una  vacazione  d'  uno  granile   vescovado   o 
«rclvescovado  o  patriarcato  facea  sei  o   più    pro- 
mozioni; e  simile  d' altri  beneiicii;   onde   molte 
e  grandi  provvisioni  di  moneta  tornavano  alla  ca- 
mera del  papa.    Ma   non   si   ricordava   il    buono 
uomo  del  vangelo  di  Cristo,    dicendo  a*  suoi    di- 
scepoli; //  f^ostro  tesoro  sia  in  cielo,  e  non  te- 
saurizzate in  terra  ;  né  del  tesoro   che   Piero   e 
gli  altri  apostoli  chiesero  a  Mattia,  quando   l'as- 
sortirono in  loro  colleo^a  in  luoi^o  di   Giuda   Sca- 
riotto.  E  questo  basti, e  forse  è  detto  piiì  eh'  a  noi 
non  si  conviene,  perocché  '1  detto  tesoro  ,  diceva 
papa  Giovanni,  raunava  por  fornire  il  santo  pas- 
saggio   d' oltremare;  e  forse   avea   quella    inten- 
zione. Molto  tesoro  consumò  in   Lombardia   per 
abbattere  i  tiranni,  e  mantenere  grande   il   suo 
nipote,  ovvero   figliuolo,   legato   di   Lombardia, 
come  addietro  è  fatta  menzione,  e  talora    contro 
a' Turchi .  Allegravasi   olire     modo   d'uccisione 
e  morte  de'  nemici  ;  molto  amò  il  nostro  comune 
di  Firenze  mentre  fummo  favorevoli  e   aiutatori 
del  detto  suo  legato  ;  e  piìi  grazie  al  comune  e  ai 
singolari  cittadini   fece  ,  che  dieci  vescovadi  die- 
de al  suo  tempo  a' Fiorentini  e  molti  altri  bene- 
fizi ecclesiastici;  ma  poiché  '1  nostro  comune  fue 
contro  al  detta  legato,  ne  fu  nimico,   e   cercava 
ogni  nostro  abbassamento.  Modesto  fu  e  sobrio  in 
suo  vivere,epiù  amava  vivande  grosse chedilicate, 
e  in  se  proprio  poco  spendea;  quasi  ogni  notte  si  le- 
vava a  dire  1'  uficio  e  studiare  ;  e  le  più    mattine 
dicea  la  messa  ,  e  assai  era  latino  di  dare  udienza, 
e  tosto  spediva.  Piccolo  fu  di  persona  ,  prospero- 
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SO  e  collerico  ,  e  tosto  si  movea  a  ira.  Savio  in 
iscienza  ,  e  d'  un  acuto  spirito,  e  magnanimo  fu 
alle  grandi  cose.  Assai  fece  grandi  e  ricchi  i  suoi 
parenti ,  e  vivette  da  novant'  anni ,  e  seppellito 
fu  in  Vignone  ;  ma  poi  i  suoi  parenti  ne  portaro 
o  tutto  o  parte  del  suo  corpo  a  Caorsa:  e  nel  papa- 
to regnò  anni  diciotto  e  mesi .  Lasciamo  omai  di 
questa  materia  ,  eh'  assai  avemo  detto  ,  e  de'  suoi 
modi  e  costumi ,  e  diremo  della  lezione  di  papa 
Benedetto  che  succedette  appresso  lui. 

GAP.  XXI. 

Della  lezione  di  papa  Benedetto  decimosecondo. 

Dopo  la  morte  e  sepoltura  di  papa  Giovanni , 
i  cardinali,  ch'erano  allora  ventiquattro,  e  tutti 
ritrovandosi  in  Vignone,per  lo  siniscalco  di  Proen- 
za  del  re  Ruberto  furono  messi  nel  conclavi  per 
bene  guardati  e  distretti ,  acciocché  tosto  facesso- 
no  lezione  di  papa.  E  avendo  tra  loro  tira  e  di- 
scordia della  lezione  ,  perchè  dell'  una  maggiore 
setta, della  quale  era  capo  il  cardinale  di  Peragor- 
go  ,  ciò  era  fratello  del  conte  di  Pera  gorgo  ,  con 
seguito  grande  di  cardinali  caorsini  e  franceschi, 
e  '1  cardinale  della  Golonna,  sì  trattaro  d'elegge- 
re papa  il  cardinale  fratello  del  conte  di  Gomin- 
gio,  uomo  savio  e  valoroso  e  di  buona  vita.  Gosl 
furono  a  lui ,  e  proffersongli  le  loro  voci,  con  pat- 
to eh'  egli  promettesse  loro  di  non  venire  a  Roma; 
la  qual  cosa  non  volle  promettere  ,  dicendo  che 
innanzi  rinunzierebbe  il  cardinalato  ch'egli  avea 
certo  ,  che  '1  papato  eh'  era  in  avventura.  Per  la 


LIBRO  UNDECTMO  50i 

qual  cosa  rimescolata  la  divisione  della  lezione 
tra'  collegi  quasi  per  gara  ,  non  credendo  venisse 
fatto,  misono  a  squittino  quegli  di  loro  collegio 
eh'  era  tenuto  il  piiì  minimo  de'  cardinali  ;  ciò  fu 
il  cardinale  Bianco  di  piccola  nazione  di  Tolosa- 
na  ,  il  quale  era  stato  monaco  e  poi  abate  di  Ce- 
stella ,  però  uomo  di  buona  vita.  Sanza  osserva- 
zione d'  ordinato  squittino,  parve  opera  divina  , 
che  ciascuna  setta  di  cardinali  a  gara  gli  diedono 
le  loro  voci ,  e  così  fu  eletto  papa  la  vilia  di  santo 
Tommè  apostolo  dopo  vespero,  a  di  20  di  Dicem- 
bre i334-  E  lui  eletto  papa  ,  ciascuno  s'ammirò  , 
ed  egli  medesimo  ch'era  presente,disse;^(^e^e  elet- 
to un  asino  ,  0  per  grande  umiltà  non  conoscen- 
dosi degno,  o  profetizzando  il  suo  stato,  perocché 
fu  uomo  di  grosso  intelletto  quanto  nella  pratica 
cortigiana,  ma  sofTiciente  assai  in  iscrittura.  E  poi 
si  coronò  papa  a  dì  3  di  Gennaio  al  luogo  de'fra- 
ti  predicatori  a  Vignone  ,  e  chiamossi  papa  Bene- 
detto dodicesimo.  E  come  fu  eletto,  levò  le  com- 
mende a  tutti  i  prelati,  salvo  a'cardinali,  e  donò 
al  collegio  de' cardinali  della  camera  centomila 
fiorini  d'  oro  per  ispese. 

Cx\.P.  XXII. 

Di  certo  diinvio  d'  acque  che  fu  in  Firenze 
e  in  Fiandra. 

Nel  detto  anno, a  dì  5  di  Dicembre,fu  tanta  pio- 
va ,  che  il  fiume  d'Arno  crebbe  isformatamente 
per  modo,  che  se  le  pescaie  eh'  erano  nel  fiume 
innanzi  al  gran  diluvio  fossono  state  in  piede , 
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gran  parte  della  città  sarebbe  allagata  ;  ma  per  Io 
diluvio  il  letto  d'Arno  era  abbassato  più  di  sei 
bracda  ;  ma  pur  così  ruppe  e  ne  menò  uno  ponte 
di  legname  fatto  a  grossi  pali,  il  quale  era  fatto 
tra  '1  ponte  vecchio  e  quello  di  santa  Trinità  ,  e 
uno  ponte  di  piatte  grosse  incatenato,  ch'era  fat- 
to tra  '1  ponte  a  santa  Trinità  e  quello  dalla  Car- 
raia ,  con  danno  assai.  In  Fiandra  e  in  Olanda  e 
Isilanda  in  questo  tempo  furo  tanto  soperchie  pio- 
ve ,  e  gonfiamento  del  fiotto  del  mare,  che  tutte 
case  e  terre  di  quelle  marine  si  disertarono. 

GAP.  XXIIL 

Come  uno  frate  J^enturino  da  Bergamo  com- 

mosse  molti  Lombardi  e  Toscani 

a  penitenza. 

Nel  detto  anno  ,  per  le  feste  della  Natività  di 
G*.  isto,  uno  Irate  Venturino  da  Bergamo  dell'ordi- 
ne de'  predicatori  d'  età  di  trentacinque  anni,  di 
picciola  nazione,  per  sue  prediche  recò  a  peniten- 
zia  molti  peccatori  micidiali  e  rubatori  ,  ed  altri 
cattivi  uomini  della  sua  città  e  di  Lombardia.  E 
per  le  sue  efficaci  prediche  commosse  ad  andare 
alia  quarantina  a  Roma  e  al  perdono  più  di  dieci- 
mila Lombardi  gentili  uomini  ed  altri  ,  i  quali 
tutti  vestiti  quasi  deir  abito  di  san  Domenico, 
cioè  con  cotta  bianca  e  mantello  cilestro  o  perso, 
e  in  sul  mantello  una  colomba  bianca  intagliata 
con  tre  foglie  d'  ulivo  in  becco  ;  e  venieno  per  le 
città  di  Lombardia  e  di  Toscana  a  schiere  di  ven- 
ticinque o  trenta  ,  e  ogni  brigata  con   sua  croce 
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innanzi  gridando  pace  e  misericordia  ;  egiugnen- 
do  nelle  cittadi  sì  rassegnavano  prima  alla  cliie- 
sa  de'  frati  predicatori,  e  in  quella  dinanzi  all'al- 
tare si  spogliavano  dalla  cintola  in  su  ,  e  si  bat- 
teano  un  pezzo  umilmente.  E  nella  nostra  ciltù 
di  Firenze  fu  loro  fatte  grandi  elemosine,  che  per 
le  divote  genti  uomini  e  donne  ogni  di  erano 
messe  tavole ,  e  piena  tutta  la  piazza  vecchia  di 
santa  Maria  Novella,  ove  ne  mangiavano  per  vol- 
ta cinquecento  o  più  ben  serviti;  e  cosi  durò  quin- 
dici dì  continui  ,  come  passavano  a  Ruma.  Infra 
^1  detto  tempo  fu  in  Firenze  il  detto  frate  Ven tu- 
rino ,  e  predicò  più  volte  ;  e  alle  sue  prediche 
traeva  tutto  il  popolo  di  Firenze  quasi  come  a  uno 
profeta.  Le  dette  sue  prediche  non  erano  però  di 
sottili  sermoni  nò  di  profonda  scienza  ,  ma  erano 
molto  efficaci  e  d'  una  buona  loquela  e  di  sante 
parole,  dicendole  molto  dubbiose  e  (5)  accenti  ve  a 
commuovere  genti,  quasi  afi'ermando  e  dicendo  ; 
Quello  eh'  io  vi  dico  sarà  ,  e  non  altro;  che  Iddio 
cosi  vuole.  Andonne  a  Roma  co'  detti  pellegrini , 
e  con  molti  altri  di  Toscana  che  '1  seguirò  ,  che 
fu  innumerabile  popolo  con  molta  onestà  e  pazien- 
za. E  poi  da  Roma  andò  a  Avignone  al  papa  il 
detto  frate  Venturino  per  impetrare  grazia  di  per- 
dono a  chi  r  avea  seguito.  In  corte,  o  per  invidia 
o  per  altra  sua  presunzione,  fu  accusato  al  papa  , 
e  apposjtigli  più  articoli  di  peccati  e  di  resia  ,  dei 
quali  fu  disaminato,  e  fatta  inquisizione,  e  fu  tro- 
valo buono  cristiano  e  di  santa  vita  ;  ma  per  la 
sua  presunzione,  e  perchè  diceva  che  non  era  nin- 
no degno  papa  se  non  stesse  a  Roma  alla  sedia 
di  ijuii  l^iero,  e  per  tema  eh'  ebbe  il  papa  che  per 
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le  sue  prediche  non  coramovesse  il  popolo  cristia- 
no ,  sì  gli  die  i  confini  a  dimorare  a  Frisacca , 
una  terra  nelle  montagne  di  Ricordana,  e  cornan- 
dogli che  non  confessasse  persona  ,  né  predicasse 
a  popolo  .  E  questi  sono  i  buoni  meriti  e'  hanno 
le  sante  persone  da'  prelati  di  santa  Chiesa;  ov- 
vero che  fu  giusto  per  temperare  la  soperchia  am- 
bizione del  frate,  tutto  oh'  adoperasse  con  buona 
intenzione. 

GAP.  XXIV. 

Come  i  ghibellini  di  Genova  ne  cacci  aro  i  guelfi 
e  la  signoria  del  re  Pacberto . 

Nel  detto  anno,  essendo  nella  città  di  Genova 
tornati  per  pace  fatta  per  lo  re  Ruberto  tutti  i 
ghibellini  di  Genova,  come  addietro  in  alcuna 
parte  facemmo  menzione  ,  e  mandando  a  Genova 
il  re  uno  messer  Bolgro  da  Tolentino  suo  uficiale 
per  ordinare  la  guardia  della  terra,  e  che  '1  ter- 
mine delia  signoria  del  re  si  prolungasse,  e  essen- 
dovi per  podestà  per  lo  re  messer  Giannozzo  Ca- 
valcanti di  Firenze,  sombuglio  e  commozione 
nacque  in  Genova  tra'  guelfi  e'  ghibellini;  perchè 
alla  maggiore  parte  de'  Genovesi  ch'erano  d'  ani- 
mo imperiale,e  naturalmente  sono  altieri  e  disde- 
gnosi, rincrescea  la  signoria  del  re,  e  non  volendo 
prolungare  piiì  la  signoria  al  re;  per  la  quale  dis- 
sensione cominciaro  tra  loro  battaglia  cittadina  , 
e  asserras[liaro  tutta  la  terra  e  imbarraro  .  Alla 
prima  ebbono  il  migliore  i  guelfi,  ma  poi  si  par- 
tiro  tra  loro;  che  i  Salvatichi  per  cagione  che  ad 
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uno  di  loro  per  lo  sopraddetto  messer  Bolgro , 
quando  fu  podestà  di  Genova,    per  mandato  del 
re  Ruberto   fece   tagliare  il  capo  a  uno  de'  mag- 
giori della  casa,  perchè  era  gran  pirato  e  rubatore 
in  mare,  per  lo  quale  sdegno  s'  accordaro  co' ghi- 
bellini e  co'  loro  seguaci  a  torre  la  signoria  al  re, 
accordati  a  ciò  fare  con  gli  Orii  e  Spinoli.  E  avuto 
gran  soccorso  di  genti  da  Saona  ,  e  dalla  Riviera 
per  terra  e  per  mare  cresciuto  loro  podere  e  forza, 
per  battaglia  ne  cacciarono  i  guelfi  e  le  signorie 
del  re  Ruberto,  a  dì  28  di  Febbraio  del  detto  an- 
no, con  gran  vergogna  del  re  Ruberto  ;  e   funne 
data  colpa  alla  podestà  di  troppa   negligenza  .  E 
cacciati  i  guelfi,  di  Genova  andarsene  a  Monaco , 
e  poi  col  favore  del  re  Ruberto  armarono  galee, 
e  furono  signori  del  mare,  rubando  chi  meno  po- 
lca di  loro,  e  tenendo  la  città  di   Genova   molto 
stretta.  I  ghibellini  che   rimasono  signori  in  Ge- 
nova feciono  due  capitani,  uno  di  casa  d'  Oria   e 
uno  di  casa  Spinola.  Per  questa  mutazione  molto 
sì  sconciò  il  buono  stato  di  Genova  e  di  merca- 
tanzia,  e  male  vi  si  tenea  ragione,  onde  molto 
abbassò  il  podere  de'Genovesi;  e'guelfi  medesimi 
che  tennero  co'  ghibellini  furono  poi  cacciati  di 
Genova . 

GAP.  XXV. 

Come  comìncio   V  abbassamento   de'  Tarlati 

d'  Arezzo,  e  come  fu  tolto  loro  il 

borgo  a  Sansepolcro . 

Nell'anno  di  Cristo  i335,  essendo  messer  Piero 
Sacconi  de'  Tarlati  d'  Arezzo,  fratello  che  fu  del 
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valente  vescovo  d'  Arezzo,  di  cui  addietro  in  più 
luogora  a  verno  fatta  mejjzione,  co'  suoi  fratelli  e 
Consorti  signori  al  tutto  d'  Arezzo  e  della  città 
di  Castello,  e  del  borgo  a  Sansepolcro,  e  di  tutte 
loro  castella,  e  di  quelle  di  Mussa  Tribara  ,  do- 
minando come  tiranni  infino  nella  Marca,  e  aven- 
do disertato  Nieri  d'  Uguccione  da  Faggiuola  ,  e 
i  conti  da  Montefeltro,  e  quelli  da  Montedoglio, 
e  la  casa  degli  libertini  ,  e  1  vescovo  d'  Arezzo 
degli  libertini,  e  i  figliuoli  di  Tano  da  Castello,  e 
più  altri  baroncelli  del  paese,  ghibellini  e  guelfi, 
per  signoreggiare  tutto:  e  per  loro  presunzione  , 
presa  la  città  di  Cagli,  nella  quale  i  Perugini  cu- 
savano  alcuna  ragione,  e  perchè  contro  a' Peru- 
gini teneano  la  città  di  Castello ,  i  Perugini 
co' detti  ghibellini  segretamente  feciono  lega  e 
compagnia  e  con  messerGuigliolmo  signore  di  Cor- 
tona, e  dando  a  Nieri  da  Faggiuola  di  loro  genti, 
e  per  trattato  fatto  con  Ribaldo  da  Montedoglio 
cognato  de' Tarlati,  che  per  loro  tenea  il  bargo 
a  Sansepolcro,  entrò  il  detto  Nieri  nel  detto  borgo 
con  dugento  cavalieri  e  cinquecento  pedoni  a  dì 
8  d'  Aprile  del  detto  anno,  e  prese  la  terra,  salvo 
la  rocca,  che  si  tenne  in  fino  a  dì  20  d'  Aprile  , 
nella  quale  era  messer  Uberto  di  Maso  de'  Tar- 
lati; e  venendo  gli  Aretini  con  loro  sforzo  per 
soccorrerla,  i  Perugini  con  tutta  loro  lega  e  forza 
vi  furo  più  grossi  e  possenti,  sicché  al  tutto  ri- 
masono  signori  della  terra  e  della  rocca,  la  quale 
s' arrendè  loro,  salve  le  persone.  E  questo  fu  il 
coaii  noia  mento  della  loro  rovina  e  abbassameulo. 
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GAP.  XXVI. 

D' una  rovina  che  fece  parte  della  montagna 
di  Falterona. 

Nel  detto  anno,  a  Ji  i5  di  Maggio,  una  falda 
della  montagna  di  Falterona  dalla  parte  che  di- 
scende verso  il  Dicomano  in  Mugello,  per  tre- 
muoto  e  rovina  scoscese  più  di  quattro  miglia 
infino  alla  villa  che  si  chiama  il  Castagno ,  e 
quella  con  tutte  le  case  e  persone  e  bestie  salva- 
tiche  e  dimestiche  e  alberi  subissò,  e  assai  di 
terreno  intorno  ,  gittando  abbondanza  d'  acqua 
ritenuta,  oltre  all'  usato  modo  torbida  come  acqua 
di  lavatura  di  cenere  ;  e  gittò  infinita  quantità  di 
serpi,  e  due  serpenti  con  quattro  piedi  grandi 
come  uno  cane,  li  quali  V  uno  vivo  e  l'altro  mor- 
to furon  presi  a  Dicomano.  La  quale  torbida 
acqua  discese  nel  Dicomano,  e  tinse  il  fiume 
della  Sieve;  e  la  Sieve  tinse  l'acqua  del  fiume 
d'Arno  infino  a  Pisa;  e  durò  cosi  torbido  per 
più  di  due  mesi  per  modo ,  che  dell'acqua  d'Arno 
a  neuno  buono  servigio  si  poteva  operare ,  né  i 
cavalli  ne  voleano  bere;  e  fu  ora  eh'  e'Fiorentini 
dubitaro  forte  di  non  poterla  mai  guarire  ,  né 
poterne  lavare  o  purgare  panni  lini  o  lani,  e  che 
però  r  arte  della  lana  non  se  ne  perdesse  in  Fi- 
renze; poi  a  poco  a  poco  venne  rischiarando,  e 
tornando  in  suo  stato  , 
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GAP.  XXVII. 

Di  certi  scontrazzi,  che  furo  tra  la  nostra  gente 
e  quella  di  Lucca . 

Nel  detto  anno,  a  dì  G  di  Giugno,  avendo  il  ca- 
pitano della  guerra  de'Fiorentini ,  messer  Beltra- 
mone  dal  Balzo,postoun  battifoUe,  ovvero  bastila, 
tra  Uzzano  e  Biiggiano  in  Valdinievole  per  guer- 
reggiare Buggiano  e  Pescia  ,  tornando  da  quello 
la  nostra  gente  in  quantità  di  centocinquanta  ca- 
valieri ,  certi  de'nimici  per  ordine  d' aguato  usci- 
rono loro  addosso  ,  e  combatterono  ,  e  furon  rotti 
i  nemici  e  presine  ventidue  cavalieri ,  e  uno  cone- 
stabile  morto  .  Intanto,  com'era  ordinato  per  li 
nimici,  vennero  da  Pescia  a  Buggiano  dugento  ca- 
valieri di  quelli  di  Lucca  e  assalirono  i  nostri , 
che  si  credeano  aver  vinto,  e  misongli  in  isconfit- 
ta,  e  rimasonvi  de'nostri  quattro  conestabili  presi 
e  uno  morto,  con  piiì  cavalieri  presi  e  morti . 

GAP.  XXVIII. 

Come  i  Perugini  furono  sconfitti  dagli  Aretini. 

Nel  detto  anno,  a  dì  8  di  Giugno,  avendo  i  Peru- 
gini e  i  loro  collegati  presa  grande  baldanza  so- 
pra gli  Aretini  per  la  rubellazione  del  borgo  a 
Sansepolcro  ,  col  signore  di  Gortona  in  quantità 
di  ottocento  cavalieri  e  cinquemila  pedoni  erano 
partiti  di  G  ortona  e  entrati  in  sul  contado  d'Arez- 
zo guastando  la  contrada  di  Valdichiaua .  Messer 
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Piero  Sacconi  signore  d'Arezzo  uscito  di  Gasti- 
glionearetino  con  cinquecento    cavalieri  di    sue 
masnade  e  pedoni  assai,  vennearditamente  contro 
a 'Perugini ,  i  quali  veggendo  gli  Aretini,  si  comin- 
ciarono a  ricogliere  verso  Cortona  male  ordinati 
e  peggio  capitanali.  Gli  Aretini,  intra'  quali  avea 
di  buoni  capitani  di  guerra,  veggendo  il  loro  male 
reggimento,  assalirò  vigorosamente  i  cavalieri  di 
Perugia   eh'  erano  schierati   in  sulla  strada   alla 
guardia  de' guastatori,  e  dopo  la  prima  afirontata 
alquanto  ritenuta,  i  cavalieri  perugini  furono  rotti 
e  sconfitti,  e  rimaservi  de'cavalieri  pur  de'migliori 
cittadini  e  forestieri  da  cento  tra  presiemorti,epiù 
di  dugento  pedoni,  e  seguendo  la  caccia  in  lino  alle 
porte  di  Gortona;  e  se  non  fosse  il  refugio  della  ter- 
ra ,  pochi  ne  sarebbono  scampati .  E  ciò  fatto  ,  gli 
Aretini  cavalcaro  guastando  e  ardendo  in  sul  con- 
tado di  Perugia  per  cinque  di,  e  furono  infino  alle 
forche  di  Perugia  presso  alla  città  per  due  miglia  ; 
eper  diligione  de'Perugini  v'impiccarono  de'  Pe- 
rugini presi  (6)  colla  gatta  o  vero  muscia  al  lato,  e 
colle  lasche  del  lago  infilzate  pendenti   dal   bra- 
ghiere  degl'  impiccati .  Per  la  qual   cosa   i   Peru- 
gini molto  aontati,  non  feciono  come  gente  isbi- 
goUiti  né  sconfitti;  ma  subitamente  raunaro  da- 
nari, e  mandaro  in  Lombardia  per    mille    cava- 
lieri tedeschi,  i  quali  erano  stati  delle   masnade 
del  re  Giovanni,  molto  buona  gente,  i  quali  erano 
di  poco  partiti  di  Parma,  quando  si  rendè  a  mes- 
ser  Alberto  e  Mastino,  e  chiamavansi  i  cavalieri 
della  colomba;  perocché  s'  erano  ridotti  alla   ba- 
dia della  Golomba  in  Lombardia  e  nella  contra- 
da, vivendo  di  ratto  e  senza  soldo.  E  quelli  sol- 
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dati  vennero  a  Perugia ,  co'  quali,  co'  Perugini ,  e 
coir  aiuto  de'Fiorentini,  che  incontanente  saputa 
la  sconfitta  mandarono  a  Perugia  centocinquanta 
cavalieri  colla  'nsegna  del  comune  di  Firenze,  fe- 
ciono  appresso  di  gran  cose  contra  gliAretini,come 
per  lo  innanzi  leggendo  si  potrà  trovare.  E  in 
questo  tempo,  a  di  i5  di  Giugno,  passando  per  Fi- 
renze da  centocinquanta  balestrieri  genovesi ,  i 
quali  andavano  ad  Arezzo  in  servigio  di  messer 
Piero  Sacconi,  che  gli  mandavano  i  parenti  della 
*  moglie  ch'era  degli  Spinoli  di  Genova,  (7)  andando 
al  dilungo  per  la  terra  con  bandiere  levate,  e  colle 
sopransegne  imperiali  e  ghibelline,  i  fanciulli  e* 
garzoni  e  popolo  minuto  di  Firenze  a  grido  gli 
seguirono  fuori  dalla  porta ,  e  tutti  gli  rubaro  e 
presono  e  fedirò  ,  sicché  non  poterò  andare  al  ser- 
vigio degli  Aretini,  e  tornarsi  a  Genova  ;  e  con- 
venne che  i  mercatanti  di  Firenze  che  aveano  a 
fare  in  Genova  ,  raendassero  loro  il  danno  ricevu- 
to. Della  qual  cosa  ,  e  de'  cavalieri  eh'  e'  Fioren- 
tini mandarono  loro  subitamente  sanza  richesta  , 
i  Perugini  ebbono  molto  a  grado  da'  Fiorentini  , 
che  per  lo  subito  avvenimento  della  sconfitta  era- 
no molto  sbigottiti  ;  e  per  questo  piccolo  soccorso 
presono  vigore  e  conforto  per  lo  modo  detlo  di  so- 
pra, e  '1  consiglio  de'  Perugini  ordinò  di  trovare 
moneta  per  via  di  gabelle  al  modo  di  Firenze,  on- 
de soldaro  i  detti  mille  cavalieri. 
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GAP.  XXIX. 

Z?'  una  armata  che  7  re  Ruberto  fece  sopra 
Cicilia. 

Nel  detto  anno,  a  di  1 3  di  Giugno,  si  partì  del 
porto  della  città  di  Napoli  una  armata  di  sessan- 
ta galee  e  più  altri  legni ,  che  il  re  Ruberto  man- 
dò sopra  r  isola  di  Gicilia  con  mille  cavalieri,  on- 
de fu  capitano  il  conte  Guriliano  di  Galavra  e  '1 
conte  di  Chiermonte  rubello  di  quello  di  Gicilia. 
E  i  Fiorentini  gli  mandaro  aiuto  al  re  per  quella 
armata  cento  cavalieri  ;  di  più  non  poterò  servi- 
re il  re  per  la  gente  de'  Fiorentini  ch'era  in  Lom- 
bardia in  servigio  della  lega  ,  e  sopra  la  città  di 
Lucca  e  al  servigio  de' Perugini ,  come  addietro  è 
detto.  La  detta  armata  stettono  in  suU'  isola  di 
Gicilia  il  Luglio  e  l'Agosto  faccendo  grande  dan- 
no ,  ma  nulla  terra  murata  v'  acquistarono  ;  pe- 
rocché e'  parenti  e  fedeli  del  conte  di  Chiermon- 
te non  gli  rispuosono  come  aveano  promesso  ;  e 
chi  disse  che  '1  detto  conte  non  volle  ,  perchè  il 
re  non  gli  fece  quello  onore  quando  venne  a  lui, 
come  si  credette  ,  e  per  animo  imperiale  ;  e  a  ciò 
diamo  fede ,  che  tornata  la  detta  armata  a  Napo- 
li ,  il  detto  conte  si  parti  dal  re  e  andonne  in 
Alamagna  al  Bavaro  ,  e  poi  tornò  al  servigio  di 
raesser  Mastino  della  Scala ,  onde  s'era  mosso. 
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GAP.  XXX. 

ComeJa  città  di  Parma  e  di  Reggio  s* arrenderò 

a'  signori  della  Scala,  e  quello  che  di 

ciò  seguito. 

Nel  detto  anno  ,  avendo  la  lega  di  Lombardia 
co' cavalieri  di  Firenze  (  che  al  continuo  u' avea 
al  loro  servigio  quattrocentocinquanta  )  molto 
afflitta  la  città  di  Parma  ,  dappoi  eh'  ebbono  il 
castello  di  Colornio^come  addietro  facemmo  men- 
zione,  Orlando  e  messer  Marsilio  deTiossi  di  Par- 
ma ,  che  teneano  la  signoria  della  terra ,  trattato 
feciono  con  messer  Azzo  Visconti  di  Milano  di 
dargli  Parma  e  Lucca  ;  per  la  qual  cosa  messer 
Mastino  e  gli  altri  signori  della  lega  e'Fiorentini 
si  turbaro  molto  ,  e  ordinaro  parlamento  a  .... , 
e  tutti  vi  furo ,  e  messer  Azzo  a  Solcino,  e  molto 
isdegno  si  scoperse  allora  tra  messer  Azzo  e  mes- 
ser Mastino  ,  che  messer  Azzo  pur  volea  seguire 
la  'mpresa.  I  Fiorentini  temendo  di  Lucca  ^  che 
non  venisse  alle  mani  di  messer  Azzo,  e  confidan- 
dosi più  di  messer  Mastino  per  le  impromesse 
fatte  a  loro  di  render  loro  Lucca,  antipuosono  con 
ogni  opera  e  coli'  aiuto  degli  altri  allegati  di  leva- 
re messer  Azzo  dal  suo  proponimento  ,  e  di  pa- 
rlarlo con  messer  Mastino  ,  e  dopo  molti  trattati 
s*  accozzaro  insieme  in  sul  fiume  del  Loglio,  e  ri- 
misesi  la  questione  negli  ambasciadori  di  Firenze, 
i  quali  accordaro  che  Parma  fosse  di  messer  Ma- 
stino ,  e  la  lega  atasse  a  messer  Azzo  acquista- 
re Piacenza  e  il  borgo  a  san  Donnino.  E  ciò  fatto, 


LIBRO  UNDECIMO  7I 

e  confermato  per  solenni  strumenti,!  Rossi  di  Par- 
ma, non  aspettando  soccorso  dal  re  Giovanni, trat- 
tare concordia  con  messer  Mastino  e  colla  lega  , 
mosso  prima  il  trattato  per  Ispinetta  marchese,  e 
poi  seguito  e  tratto  a  fine  per  mano  di  messer  Mar- 
silio da  Carrara  di  Padova  loro  zio  ;  e  in  tutto  si 
rimisono  in  lui  ,  e  renderò  la  città  di  Parma  a 
messer  Mastino  e  a  messer  Alberto  della  Scala 
con  promessse  di  larghi  e  grandi  patti ,  lasciando 
loro  Pontremoli  e  più  castella  in  Parmigiana  ,  e 
promissione  di  lasciarli  i  maggiori  cittadini  di 
Parma,  e  che  avessono  dal  comune  annualmente 
per  loro  provvisione  grande  quantità  di  moneta, 
in  quantità  di  cinquantamila  fiorini  d'  oro.  E  e- 
glino  promisono  a  messer  Mastino  d'  aoperare  con 
effetto  con  messer  Piero  Rosso  loro  fratello ,  il 
quale  tenea  la  città  di  Lucca  per  lo  re  Giovanni , 
di  fargliele  rendere  ;  accordandosene  per  certa 
quantità  di  moneta  col  detto  re.  E  questi  patti  di 
Lucca,  dicea  messer  Mastino,  facea  a  petizione  del 
comune  di  Firenze,  per  osservare  i  patti  della  le- 
ga ;  e  cosi  ne  scrisse  al  detto  comune  di  Firenze, 
e  continuo  dicea  agii  ambasciadori  de' Fiorentini 
ch'erano  intorno  di  lui  a  Verona,  e  quando  di  ciò 
mancasse  messer  Piero  Rosso  ,  sarebbono  di  sua 
gente  al  servigio  de'  Fiorentini  ad  atare  acquista- 
re Lucca  cinquecento  cavalieri;  e  tutte  queste  pro- 
messe erano  inganno.  Ebbono  la  possessione  del- 
la città  di  Parma  i  signori  della  Scala  di  Verona 
a  dì  21  di  Giugno  il  detto  anno  i335  ,  e  entrov- 
vi  messere  Alberto  della  Scala  con  seicento  cava- 
lieri ;  perocché  messer  Mastino  per  alcuno  disa- 
gio di  sua  persona  preso  a  Color nio  se  n'  era  ito  a 
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Verona  ;  e  al  cominciamento  quelli  della  Scala 
osservaro  largamente  i  patti  a' Rossi  di  Parma  in- 
fino eh'  ebbono  la  possessione  di  Lucca.  Essendo 
renduta  la  città  di  Parma  a  messer  Mastino ,  po- 
co appresso  i  signori  da  Fogliano,  che  teneano  la 
città  di  Reggio,  per  non  avere  addosso  Toste  della 
lega  ,  cercarono  trattato  con  messer  Mastino  ,  e 
con  certi  patti  renderono  la  città  di  Reggio  a  di  4 
di  Luglio  del  detto  anno  a  messer  Mastino,  il  qua- 
le incontanente  la  rinvesti  e  diede  a  quelli  da 
Gonzaga  signori  di  Mantova  ,  coni'  era  in  patti 
della  lega  ,  riconoscendola  da  lui  per  omaggio  , 
dandogliene  ogni  anno  uno  falcone  pellegrino, 
il  quale  gli  doveano  mandare  a  Verona. 

GAP.  XXXI. 

Come  messer  Jzzo  signore  di  Milano  ebbe  a 

patti  la  città  di  Piacenza  e  di  Lodij 

e'  Marchesi  Modana . 

E  poi  per  simile  modo,  a  dì  27  di  Luglio  del 
detto  anno,  si  rendè  la  città  di  Piacenza  a  messer 
Azzo  signore  di  Milano;  ma  poi  gli  Scotti  di  Pia- 
cenza la  rubellarono  con  certi  altri  a  messer  Az- 
zo; e  per  più  tempo  stettono  in  trattato  col  re 
Ruberto  di  dargli  la  terra.  Il  re  per  sua  lunghezza, 
ovvero  per  tema  di  fare  sì  grande  impresa  con  tra 
messer  Azzo,  non  gli  soccorse  ;  per  la  qual  cosa 
sotto  certi  patti  s'  arrenderono  a  messer  Azzo  a 
di  i5  di  Dicembre  i335.  E  poi  all'entrante  di 
Settembre  i335,  s'arrendè  la  città  di  Lodi  al  detto 
messer   Azzo;   e  cosi   fu  a  ciascuno  de' collegati 
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della  lega  di  Lombardia  osservati  i  patti  del  con- 
quisto fatto,  che  a' marchesi  da  Ferrara,  dopo 
molto  stento  avutasi  la  città  di  Modnna  per  Ries- 
ser Mastino  ,  la  diede  loro  a  dì  8  di  Maggio  i336, 
salvo  che  al  comune  di  Firenze  non  furo  attenute 
le  convenenze  della  città  di  Lucca,  onde  poi  tra'l 
comune  di  Firenze  e  messer  Mastino  ne  seguirò 
grandi  novità,  siccome  appresso  per  gli  tempi  [a- 
remo  menzione.  Lasceremo  alquanto  de'fatti  di 
Lombardia^  e  diremo  di  quelli  di  Firenze  e  d'altre 
parti  che  furono  in  que'  tempi  . 

GAP.  XXXIL 

Come  i  Fiorentini  presono  in  guardia  il  castello 
di  Pietrasanta,  e  con  vergogna  il  lasciaro. 

Nel  detto  anno,  a  di  9  dì  Luglio,  tenendosi  il 
castello  di  Pietrasanta  del  contado  di  Lucca  per 
Niccolaio  de'Pogginghi,  che  Pavea  avuto  in  pegno 
dal  conestabile  di  Francia,  al  tempo  che  venne 
in  Lucca  col  re  Giovanni ,  per  diecimila  fiorini 
d'oro  che  gli  avea  prestati,  non  potendo  di  suo 
podere  guardare  la  terra  ,  la  diede  in  guardia  al 
comune  di  Firenze  ,  salvo  si  ritenne  la  rocca  ;  i 
quali  vimandaro  cento  cavalieri  e  trecento  pedoni, 
capitano  messer  Gerozzo  de'Bardi.  Per  la  qual 
folle  baldanza  due  dì  appresso  certi  usciti  di  Luc- 
ca, in  quantità  di  dugento  pedoni,  presono  il  pog- 
gio della  Pedona  eh' è  tra  Pietrasanta  e  Gamaiore, 
e  quello  intendeano  d'afforzare  :  incontanente  vi 
cavalcò  messer  Piero  Rosso  colle  masnade  di  Luc- 
ca a  cavallo  e  a  piede  ,  e  quello  poggio  assediare  j 
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e  non  essendo  forniti  di  vittuaglia  né  soccorsi , 
s'arrenderò,  e  furo  menati  a  Lucca  presi;  de' quali 
caporali  ne  furo  impiccati  diciotlo,  in  tra' quali 
ebbe  due  de'Pogginghi.  Ma  poi  l'Aprile  vegnente 
il  dettoNiccoiaio de'Pogginghi  rendè Pietrasanta  a 
messer  Mastino  della  Scala,  che  tenea  già  Lucca, 
per  undicimila  fiorini  d'oro,  mandandone  fuori  le 
masnade  de'Fiorentini  ;  ma  non  compiè  1'  anno 
appresso,  che  messer  Mastino  fece  pigliare  il  detto 
INiccolaio  in  Lucca  ,  opponendogli  che  trattava 
co'Fiorentini ,  e  tolsegli  i  detti  danari  e  più  ;  e 
così  il  traditore  dal  traditore  fu  tradito  giusta- 
mente. 

GAP.  XXXIIL 

Di  grande  corruzione  di  vainolo  che  fu  in 
Firenze . 

Nel  detto  anno  e  istate,fu  in  Firenze  una  grande 
corruzione  di  male  di  vainolo  ,  che  tutti  i  fan- 
ciulli di  Firenze  e  del  contado  ne  furo  maculati 
diversamente;  per  la  qual  malattia  più  di  duemila 
ne  fallirò  per  morte  in  Firenze  tra  maschi  e  fem- 
mine. Dissesi  per  alcuni  strolagi  e  naturali,  che 
la  congiunzione  di  Marte  e  di  Saturno  nel  segno 
della  Libra,  e  il  Giove  a  loro  opposizione  nell'A- 
riete, ne  fu  cagione  . 
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GAP.  XXXIV. 

Corne  si  ruhello  Grosseto  a'Sanesi ,  e  poi  il  rieb- 
borio  per  danari . 

Nel  detto  anno ,  a  dì  28  di  Luglio ,  essendo 
Batino  signore  di  Grosseto,  per  tirannia,  siccome 
il  più  possente  cittadino  di  quella^  stato  piìi  tempo 
in  Siena  a' confini  e  quasi  in  cortese  pregioue 
(perocché  i  Sanesi  gli  aveano  tolto  Grosseto  tor- 
tevolemente  e  a  inganno,  e  in  Siena  il  teneano 
per  paura  )  il  detto  Batino  si  partì  celatamente 
di  Siena,  e  rubellò  Grosseto.  Per  la  qual  cosa 
a'Sanesi  surse  assai  guerra  in  picciol  tempo,  che 
incontanente  feciono  oste  a  Grosseto  con  molto 
dispendio  e  mortalità  di  loro  gente  per  lo  pesti* 
lenzioso  luogo.  Ed  essendo  ad  oste  infino  a  dì  8  di 
Novembre,  per  certo  falso  trattato  di  que' d'entro, 
fu  data  a'Sanesi  una  porta  della  città  ,  e  rotto 
alquanto  del  muro  ;  e  entrato  dentro  il  conte 
Marcovaldo  de' conti  Guidi  loro  capitano  di  guer- 
ra con  più  di  trecento  uomini,  com'era  ordinato, 
furo  rinchiusi  e  quasi  tutti  presi  ;  e  di  grande 
avventura  scampò  il  conte.  E  rafforzata  l'oste 
de'Sanesi,  Batino  essendo  andato  a  Pisa  per  soc- 
corso ,  da'Pisani  ebbe  aiuto  di  cavalieri ,  e  ancora 
per  suoi  danari  soldo  cavalieri ,  sicché  menò  in 
Maremma  cinquecento  cavalieri,  e  francamente 
levò  da  oste  i  Sanesi  e  villanamente,  che  lasciare 
tutto  il  loro  campo  e  arnesi ,  e  misonsi  in  fuga  . 
E  poi  co' detti  cavalieri  corse  Batino  tutte  le  terre 
de'Sanesi  di  Maremma  infino  al  bagno  a  Petriuolo, 
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levando  grandi  prede;  e  ciò  fu  adì  26  di  Novembre 
del  detto  anno.  Ma  poi  i  Sanesi  trattarono  accordo 
col  detto  Batino,  e  promisongli  diecimila  fiorini 
d'  oro,  ed  egli  rendesse  loro  Grosseto  ;  a  dì  26  di 
Luglio  1 336  lasciò  la  signoria ,  ma  ruppongli 
dislealmente  la  'mpromessa,  che  non  gli  pagaro 
che  la  prima  paga  di  cinquemila  iìorini  d'  oro  ; 
e  così  fu  ingannato  il  tiranno  tirannescamente . 

GAP.  XXXV. 

Come  i  Sanesi  per  inganno  presono  la  città  di 
Massa,  e  ruppono pace  a  Pisani. 

Ancora  nel  detto  anno  tegnendo  i  Fiorentini 
la  città  di  Massa  in  Maremma  per  l'accordo  fatto 
da'  Pisani  a'  Sanesi  per  lo  vescovo  di  Firenze  , 
come  addietro  facemmo  menzione  1'  anno  i333, 
ed  essendovi  per  podestà  Tegghia  di  messer  Bindo 
de'  Bondelmonti  e  per  capitano  Zampaglione 
de' Tornaquinci,  la  setta  de' cittadini  ch'ama- 
vano i  Sanesi,  e  per  loro  trattato,  cominciarono 
il  romore  e  battaglia  nella  città,  e  abbarrarsi  nella 
terra;  e  la  parte  de'  Sanesi  s' accostaro  col  detto 
Zampagliene  loro  capitano,  e  dissesi  per  corru- 
zione di  moneta.  Incontanente  vi  cavalcare  i  Sa- 
nesi popolo  e  cavalieri  ,  e  entraro  nella  terra 
dalla  parte  di  sopra  ov'  era  la  forza  della  loro 
setta .  I  Fiorentini  vi  mandarono  allora  il  loro 
vescovo  e  altri  ambasciadori  per  racquetare  la 
terra,  ma  niente  v' adoperare  per  la  forza  de'Sa- 
nesi  eh'  aveano  presa  gran  parte  delle  fortezze 
della  città;  e  convenne  per  forza  eh'  al  tutto  fos- 
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sono  signori  della  terra,  e  cacciarne  i  caporali 
amici  de' Pisani;  e  ciò  fu  a  dì  24  d'Agosto  del 
detto  anno.  Perlaqual  cosa  i  Pisani  si  turbaro  mol- 
to contro  a'  Sanesi,  perchè  aveano  loro  rotta  pace; 
e  però  diedono  il  loro  soccorso  di  cavalieri  a  Sa- 
tino di  Grosseto  contro  a'  Sanesi ,  come  detto 
avemo.  Ma  più  si  dolsono  de'  Fiorentini,  perchè 
s'erano  fidati  di  loro,  e  data  in  guardia  la  città 
di  Massa,  ed  erano  mallevadori  della  pace  sotto 
pena  di  diecimila  marchi  d'argento,  iCon  tutto 
che  noi  sapemmo  di  vero,  eh' e' Fiorentini  non 
ci  usarono  frode  né  inganno  contro  a'  Pisani,  ma 
fallirono  in  negligenza  di  non  mandare  la  forza 
de'  loro  cavalieri  al  soccorso  della  podestà  di  Mas- 
sa, e  non  pulirò  il  capitano  loro  cittadino^  il  quale 
si  disse  che  fu  colpevole  della  rivoluzione  della 
città . 

GAP.  XXXVI. 

Di  certi  fuochi  appresi  in  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a  di  sS  d'  Agosto,  s'  apprese 
fuoco  in  Firenze  da  san  Gilio,  e  arse  una  casa 
de'  tintori .  E  poi  a  dì  7  di  Settembre  s'  apprese 
nella  piazza  di  san  Giovanni  verso  il  corso  degli 
Adimari,  e  arsono  cinque  case. 

GAP.  XXXVII. 

Come  i  Perugini  e'  loro  collegati  ehbono  la  città 
di  Castello, 

Nel  detto  anno,  sabato  notte  ultimo  dì  di  Set- 
tembre, il  marchese  di  Valliana   avendo  tenuto 
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segreto  trattato  con  tre  fratelli  di  Moiiterchi  an- 
ticamente suoi  fedeli,  i  quali  erano  alla  guardia 
nella  città  di  Castello  sopra  una  porta  ,  per  rap- 
porto d'una  loro  madre,  subitamente  e  di  notte 
si  partì  dal  Monte  sante  Marie,  e  cavalcò  co'  fi- 
gliuoli di  Tano  da  Castello,  e  con  Nieri  da  Fag- 
giuola, e  con  messer  Branca  da  Castello ,  con 
cinquecento  cavalieri  de'  Perugini  e  pedoni  assai; 
e  anzi  di  giunsono  alle  porte  di  Castello,  che  do- 
vea  essere  loro  data  per  li  detti  traditori:  fu  loro 
risposto.  E  quando  messer  Ridolfo  Tarlati,  ch'era 
in  Castello  signore  con  cento  cavalieri ,  senti  i 
nemici,  fu  all'  arme  per  difendere  la  terra;  e  ve- 
gnendo  alla  porta  ov'  erano  i  traditori,  gli  fu  git- 
tato  da  loro  della  torre  d'entro:  incontanente 
sbigottito  abbarrò  la  via  dinanzi  per  difensione; 
ma  il  marchese  e'  suoi  compagni  e'  maestri  di 
guerra  incontanente  feciono  aggirare  la  loro  gente 
dall' altra  parte  della  terra,  faccendo  vista  con 
grande  tumulto  di  grida  e  di  suono  di  trombe  e 
di  nacchere  d'  assalire  altra  porta;  e  il  marchese 
rimase  con  pochi  a  tagliare  la  detta  porta  . 
Que'  d'  entro  storditi  per  lo  subito  assalto,  e  male 
provveduti,  corsono  per  la  terra  per  paura  all'al- 
tre porte.  Intanto  fu  tagliata  e  aperta  quella 
ov' erano  i  traditori;  e  tagliato  il  ponte,  e  en- 
trati dentro,  grandi  battaglie  ebbono  alle  sbarre 
della  via ,  e  per  forza  le  vinsono,  perocché  messer 
Ridolfo  e'  figliuoli  vedendo  i  nemici  dentro  si 
fuggirò  con  parte  di  sua  gente  nella  rocca  ;  che 
se  fosse  stato  fermo  alla  difesa,  non  perdea  la 
terra.  E  la  città  per  i  Tedeschi  fu  tutta  corsa  e 
rubata,  e  'l  castello  della  rocc^  assediato  deatro  e 
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di  fuori;  e  per  la  troppa  gente  in  quella  rifuggiti, 
non  essendo  fornita  al  bisogno  di  viltuaglia,  s'ar- 
renderò pregioni  a  di  5  d'  Ottobre  .  E  messer  Ri- 
dolfo con  due  suoi  figliuoli  e  gli  altri  della  rocca 
II'  andare  presi  a  Perugia .  E  poco  appresso  i  Pe- 
rugini ebbono  il  forte  castello  di  Ci  terna  ,  e  piiì 
altre  della  contrada .  Avemo  detto  si  distesa  que- 
sta presa  di  Castello  percliè  fu  d' avventuroso 
avvenimento,  e  con  bello  accorgimento  e  pro- 
dezza di  guerra.  E  nota,  die  se  questa  vittoria 
non  fosse  avvenuta  a'  Perugini,  elli  erano  per  di- 
sertarsi della  guerra  con  gli  Aretini;  perocché  già 
cominciava  loro  a  rincrescere  la  grossa  spesa  de'ca- 
valieri  soldati,  siccome  popolo  e  cittadini  male 
provveduti  a  guerra,  e  poco  (8)  mobolati  di  mo- 
neta comunemente  . 

CAP.  XXXVIII. 

Come  il  re  d' Inghilterra  sconfisse  gli  Scotti . 

Nel  detto  anno,  la  state  1 335,  il  giovane  Adoardo 
re  d'Inghilterra  con  sua  baronia  ancora  passò  in 
Iscozia  con  Ruberto  di  Balliuolo,  il  quale  n'avea 
fatto  nuovo  re,  e  contra  Davit  re  nato  di  Ruberto 
di  Brus,  e  combattè  con  lui  e  con  gli  Scotti  e 
sconfissegli.  Ben  vi  rimase  morto  il  conte  di 
Cornovaglia  per  soperchio  affanno,  fratello  car- 
nale del  re  d' Inghilterra;  e  prese  il  re  Adoardo 
quasi  tutto  il  paese  di  Scozia,  salvo  le  fortezze 
delle  montagne,  e  de' boschi  e  marosi.  E  il  det- 
to re  I)avit  di  Brus  si  tornò  in  Francia  al  re  Fi- 
lippo di  Valos  suo  collegato,  avendo  quasi  perdu- 
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to  il  reame.  Lasceremo  alquanto  degli  strani ,  e 
torneremo  a  nostra  materia  de'  fatti  di  Firenze  e 
delle  pertinenze. 

GAP.  XXXIX. 

Come  i  Fiorentini  crearono  di  nuovo  V  uficio 
del  conservadorCj  e  quello  ne  seguì. 

Nel  detto  anno,  per  calen  di  Novembre,  i  Fio- 
rentini che  reggeano  la  città  feciono  un  nuovo 
reggimento  di  signoria ,  il  quale  chiamarono  il 
capitano  della  guardia  e  conservadore  di   pace  e 
di  stato  della  città.  E  il  primo  fu  messer  Iacopo 
Gabbrielli  d'A gobbio  ;  e  il  detto  di  entrò   in   si- 
gnoria con  cinquanta  Cavalieri  e  cento  fanti  a  pie, 
con  salario  di  diecimila  fiorini  d'  oro  l'anno  con 
grande  arbitrio  e  balia  sopra  gli  sbanditi; e  sotto  il 
suo  titolo  della  guardia,  stendea  il  suo  uficio  di  ra- 
gione e  di  fatto  a  modo  di  bargello  e  sopra  ogni  al- 
tra signoria,  e  faccendo  giustizia  di  sangue  comegli 
piacea ,  sanza  ordine  di  statuti.  E  tornò  a   stare 
,lie' palagi  che  furo  de' figliuoli  Petri  dietro   e   di 
costa  alla   chiesa  di  san  Piero  Scheraggio ,  i  qua- 
li in  quelli  tempi  si  comperarono  per  lo   comune 
di  Firenze   da'  creditori   della    compagnia   degli 
Scali   fiorini  settemila  d'  oro.  E  questo  uficio  fe- 
ciono e  crearono  quegli  cittadini  popolari  che  reg- 
geano la  terra,  per  fortificare  loro  stato  e  per  pau- 
ra di  non  perderlo  quasi  al  modo  dell'anno  di- 
nanzi, che  aveano  fatti  i  sette  bargellini,  come  ad- 
dietro facemmo  menzione.  Il  detto  messer  Iacopo 
stette  in  signoria  uno  anno  faccendo  aspra  uficio, 


LIBRO    UNDKCIMO  8l 

faccendosi  molto  temere  a'  cittadini  grandi  e  po- 
polani ;  e  gli  sbanditi  si  cessarono  quasi  tutti  di 
città  e  di  contado;  perocché  prese  Rosso  figliuolo 
di  Gherarduccio  de' Bondelmonti ,  il  quale  avea 
bando  di  contumace  della  testa  per  certa  riforma- 
gione,  e  non  per  istatuto  né  micidio  per  lui  fatto, 
ma  per  una  cavalcata  eh'  egli  con  certi  avea  fatta 
a  Montalcino  in  servigio  de'  Tolomei  di  Siena  ;  e 
fecegli  tagliare  il  capo  contro  al  volere  della  mag- 
giore parte  de' Fiorentini,  perocché  non  avea 
fatta  ofFensione  a  nullo  cittadino  né  in  nostro  di- 
stretta ,  ma  per  farsi  temere  :  perocché  chi  a  uno 
offende  molti  minaccia.  E  poi  piùi  altri  per  simi- 
le modo  giudicò  a  morte,  e  condannò  quasi  tutti 
i  comuni  e  popoli  di  contado  per  cagione  di  rite- 
nere sbanditi  a  diritto  e  a  torto,  come  gli  piacque. 
E  cosi  menando  rigido  e  crudo  il  suo  uficio,  mol- 
te cose  illicite  e  di  fatto  fece  in  Firenze ,  a  pe- 
tizione di  coloro  che  1'  aveano  chiamato  e  reggea- 
110  la  città  ,  e  ancora  per  non  licito  guadagno.  Poi 
compiuto  r  anno  se  n'  andò  ad  Agobbio  ricco  di 
molti  danari.  E  in  suo  luogo  ci  venne  in  calen  di 
Novembre  i336,  per  uno  anno  appresso  ,  messer 
Accorrimbono  da  Tolentino,  uomo  d'età  di  più  di 
settantacinqne  anni ,  il  quale  altra  volta  stato  in 
Firenze  per  podestà  fu  buono  rettore.  Al  comin- 
ciamento  di  suo  uficio  cominciò  bene  ;  ma  poco 
appresso  dilatando  suo  uficio,  che  1'  avea  di  fatto, 
infino  a'  piati  minuti  intese  per  guadagneria  di  se 
e  di  sua  corte.  E  infra  '1  suo  tempo,  a  di  i3  di  Lu- 
glio 1337,  essendo  a  sindacato  uno  messer  Niccola 
della  Serra  d'  Agobbio  stato  podestà  di  Firenze,  © 
trovandosi  in  difettose  per  lo  esecutore  degli  ordi- 


8a  GIOVANWI    VILLANI 

iiameDti  della  giustizia  suo  parente  ,  il  quale  era 
del  contado  d'  Agobbio,  col  favore  del  detto  mes- 
ser  Accorrimbono  e  della  nuova  podestà,  eh'  era 
nipote  del  detto  messer  Accorrimbono,  non  la- 
sciando a'  sindachi  in  ciò  fare  loro  uficio ,  gente 
minuta  si  commosse ,  e  fu  in  parte  la  città  a  ro- 
more  in  su  le  piazze  delle  signorie ,  perchè   non 
si  facea  giustizia  della  podestà  e  di  sua  famiglia; 
e  co'  sassi  cacciati  furo  e  fediti,  e  alquanti  morti 
delle  famiglie  delle  dette  signorie  a  loro  grande 
difetto,  spezialmente  quella  del  detto  messere 
Accorrimbono,  onde  tutta  la  città  si  commosse.  E 
volendo  il  detto  messere  Accorrimbono  fare  giu- 
stizia in  persone  di  certi  ch'avea  presi  per  lo  det- 
to romore  ,  per  paura  del  popolo  minuto  non  eb- 
be r  ardire ,  e  non  T  avrebbe  potuto  fare  per  la 
furia  del  popolo  ;  e'  convenne  fosse  condannata 
la  podestà  vecchia  ,  e  certi  de'  detti,  che  feciouo 
il  romore ,  in  pecunia.  Per  la  quale  cosa  e  cagio- 
ni si  fece  decreto  ,  che  in  fra  dieci  anni  nullo  ret- 
tore di  Firenze  potesse  esser  d'Agobbio  o  del  con- 
tado. Conseguendo  1'  uno  errore  sopra  V  altro  ,  il 
detto  messer  Accorrimbono,a  petizione  di  certi  ca- 
porali che  reggeano  la  città  ,  per  cagione  di  setta 
fece  una  inquisizione  del  mese  di  Settembre  cen- 
tra messer  Pino  della  Tosa  eh'  era  morto  il  Giu- 
gno dinanzi,  ch'egli  e  Feo  di  messer  Odaldo  del- 
la Tosa  e  Maghinardo  degli  Ubaldini  aveano  te- 
nuto trattato  con  messer  Mastino  della  Scala    di 
tradire  Firenze  ;  e  funne  costretto  e  martoriato  il 
figliuolo  di  messer  Pino  per  farlo  confessare  ciò  , 
ed  altri  gentili  uomini  di  Firenze  amici  di  messer 
Pino,  per  disfare    la  sua  memoria  e  distrugger»  i 
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suoi  amici  ;  e  ciò  fu  fatto  per  invidia,  e  chi  disse 
per  operazione  d'  alcuno  consorto  del  detto  mes- 
ser  Pino.  La  qual  cosa  non  fu  né  si  trovò   vero  ; 
e  il  detto  Magliinardo  se  ne  venne  personalmente 
a  scusare.  Ben  fu  vero  che  messer  Pino  per  man- 
dato del  re  Ruberto ,  da  cui  tenea  la  terra  ,  cercò 
con  messer  Mastino  concordia  con  lui  e  col  nostro 
comune ,  dandone  la  città  di  Lucca  libera.  E  per 
la  detta  cagione  parendo  al  detto  messer  Accor- 
rimbono  avere  male  impreso^per  sua  ricoperta  con- 
dannò parte  della  casa  di  messer  Pino  a  disfare  , 
perchè  cominciò  il  trattato  sanza  parola  de'priori; 
e'I  detto  Feo  per  contumacia;  la  qual  cosa  fu  mol- 
to biasimata  da  più  cittadini ,   perocché   messer 
Pino  era  stato  il  pili  sufficiente  e  valoroso  cavalie- 
re di  Firenze ,  e  il  più  leale  a  parte  guelfa  popo- 
lo e  comune.  Ben  fu  un  grande  imprenditore  di 
gran   cose  per  avanzarsi  ;  per  la  qual  cosa  il  det- 
to uficio  di   capitano  di   guardia   e   conservtaore 
venne  si  in  orrore  de' cittadini  di  Fn-enze  ,   che 
per  nullo  modo  o  procaccio  di  certi  caporali  che 
reggeano  la  città  ,  non  poterò  avere  balia  di  raf- 
fermare il  detto  messere  Accorri mbono  né  altri  in 
suo  luogo  ;  e  venne  meno  il  detto  uficio ,  il  quale 
era  arbitrario  e  di  fatto,  sanza  ordine,  legge  o  sta- 
tuto osservare  ,  per  potere  per  lo  detto  uficio   di- 
sfare e  cacciare  di  Firenze  cui  fosse  piaciuto  a  cer- 
ti che  reggeano  la  città,  che  aveano  creato  il  det- 
to uficio,  e  per  tenere  in  tremore  i  cittadini.  Ave- 
nio  si  lungo  fatta  memoria  di  questo  uficio  e  dei 
suoi  processi  per  lasciarne  esemplo  a'cittadini  che 
saranno,  acciocché  per  bene  della  nostra  città  non 
siano  mai  vaghi  di  fare  uficiali  arbitrari,  che  per- 
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cbè  si  creino  sotto  colore  e  titolo  di  bene  di  comu- 
ne ,  sempre  mai  fanno  (9)  dolorosa  uscita  per  le 
cittadi ,  e  uascene  tirannica  signoria. 

GAP.  XL.      . 

Come  messer  Mastino  della  Scala  ebbe  la  cit- 
tà  di  Lucca. 

Nel  detto  anno  1 335,in  calen  di  Novembre,  do- 
po molti  trattati  fatti  per  Orlando  Rosso  con 
messer  Mastino  de'  fatti  di  Lucca,  sempre  con 
parole  e  promesse  di  farlo  ad  istanza  de'Fiorenti- 
ni,  tanto  si  menò  il  trattato,  che  messer  Piero  Ros- 
so ,  il  quale  n'  avea  la  possessione  ,  non  si  poteo 
più  difendere  da'  fratelli ,  e  mal  volentieri  andò  a 
Verona  ,  e  acconsentì  di  dare  a  messer  Mastino  la 
signoria  di  Lucca.  E  così  ebbe  messer  Mastino 
della  Scala  la  possessione  e  la  signoria  della 
città  di  Lucca  e  del  contado  per  mano  d'Orlando 
e  di  messer  Piero  de'  Rossi  di  Parma  ,  coni'  era- 
no slate  fatte  le  convenenze  quando  renderono 
Parma  ,  come  dicemmo  addietro.  E  partissi  mes- 
ser Piero  Rosso  a  di  20  di  Dicembre  del  detto  an- 
no della  città  di  Lucca,  e  andossene/a  Pontremo- 
li  ,  che  di  patti  rimase  a'  Rossi  con  più  altre  ca- 
stella in  Parmigiana  per  lo  modo  detto;  e  in  Luc- 
ca poi  rimase  vicario  per  messer  Mastino  messer 
GilibertoTedesco  con  cinquecento  cavalieri, e  sem- 
pre dando  messer  Mastino  falsa  speranza a'Fioren- 
tini  per  sue  lettere  ,  e  dicendolo  e  promettendolo 
e  giurandolo  a'ioro  ambasciadori  ,  cb'  al  continuo 
il  seguivano  per  cagione  di  ciò ,  di  rendere  al  co- 
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mune  di  Firenze  la  città  e  contado  di  Lucca 
com'  erano  i  patti  della  lega  ,  quando  avesse  ri- 
formata la  terra  in  buono  stato  ;  della  qual  pro- 
messa fallì  siccome  fellone  e  traditore  ,  e  i  Rossi 
di  Parma  tradì  e  disertò  ,  come  innanzi  faremo 
menzione  ,  siccome  falso  e  disleale  tiranno  ,  che 
s'  avea  conceputo  con  disordinata  e  folle  co  vidigia 
e  malvagio  consiglio  che  per  la  città  di  Lucca  e 
per  la  sua  forza  avere  la  signoria  di  tutta  Tosca- 
na ,  come  innanzi  per  gli  suoi  esordi  e  processi  si 
potrà  trovare  ;  per  lo  qual  tradimento  nacquero 
diverse  e  maravigliose  novità  e  mutazioni  in  Lom- 
bardia e  in  Toscana  ordinate  per  gli  Fiorentini. 

CiP.  XLL 

Come  le  terre  del  viscontado  Ì7i   p^aldambra  si 
diedono  al  comune  di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  essendo  già  la  signoria  de'Tar- 
lati  d'  Arezzo  molto  abbassata  per  la  perdita  del 
borgo  a  Sansepolcro  e  per  quella  della  città  di 
Castello,  come  dicemmo  addietro,  e  per  la  forza 
de'  Perugini  ch'era  col  loro  ordine  montata  con 
r  aiuto  de'  Fiorentini,  che  spesso  colle  loro  ma- 
snade correano  insino  in  su  le  porte  d'  Arezzo ,  e 
aveano  riposto  il  monte  Sansavino,  e  di  quello  i 
Perugini  faceano  guerra  al  continuo,  e  più  volte 
vi  sconfissono  di  loro  masnade  j  per  la  qual  cosa 
quelli  del  viscontado,  cioè  il  castello  del  Bucino 
inValdambra,equello  di  Genina, Galatrone, Ron- 
dine, e  la  TorricelIa,i  quali  teneano  i  Tarlati,  e  di 
gran  parte  v'  aveano  su  ragione  per  certe  com- 
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pere  per  loro  fatte  da  certi  de'  conti  Guidi  ,  te- 
mendo della  guerra,  e  conoscendo  ciia  gli  Aretini 
non  gli  poteano  difendere  né  soccorrere,  si  die- 
dono  al  comune  di  Firenze  a  dì  2  di  Novembre, 
faccendogli  franchi  per  cinque  anni,  dando  i  detti 
castelli  uno  cero  alla  festa  di  san  Giovanni  cia- 
scuno anno.  Il  quale  fu  un  bello  acquisto  a'Fio- 
rentini,  e  un  grande  allargamento  e  acconcio  di 
loro  contado  per  quello  che  ne  seguio  appresso. 

GAP.  XLIL 

Come  nella  città  di  Pisa  ebbe  battaglia  y  e  fu- 
ronne  cacciati  certa  parte . 

Nel  detto  anno  e  tempo  ,  essendo  la  città  di 
Pisa  in  grande  setta  e  divisione,  cliel'una  parte 
era  il  conte  Fazio  colla  maggiore  parte  de'  popo- 
lani che  reggeano  gli  ufici  della  città  ,  T  altra 
setta  erano  i  non  reggenti,  ond'  erano  capo  mes- 
ser  Benedetto  e  messer  Geo  Maccaioni  de'  Gua- 
landi, e  certi  de'Lan franchi  e  più  altri  grandi,  e 
Gola  di  Piero  Bonconti  e  più  altri  popolani ,  i 
quali  ordinarono  cospirazione  in  Pisa  per  ab- 
battere il  conte  e  i  reggenti  suoi  seguaci ,  con 
trattato  di  messer  Mastino  della  Scala  ,  che  gli 
aveano  promessa  la  signoria  di  Pisa,  ed  egli  dovea 
loro  mandare  le  sue  forze  de'cavalieri  da  Lucca  . 
La  quale  cospirazione  partori  romore  e  batlaglia 
cittadina,  che  a  dì  11  di  Novembre  del  detto 
anno  i  detti  de'  Gualandi  e  loro  seguaci  con  ar- 
mata mano  assalirono  la  podestà  di  Pisa  e  cac- 
ciarlo di  Pisa  e  rubarlo,  e  arsono  tutti  gli  atti  e 
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scritture  di  comune,  e  ruppouo  le  pregioni  e  libe- 
rare i  presi.  E  poi  nella  piazza  di  san  Sisti  tutto 
il  di  combatterò  gli  anziani  e  il  conte  e  il  popolo 
di  Pisa,  ch'erano  raunati  armati  in  su  la  piazza 
degli  anziani.  E  non  potendo  resistere  al  popolo 
si  ridussero  la  sera  al  capo  del  ponte  alla  Spina 
alla  porta  delle  Piagge  ,  e  quivi  s*  afforzare  con 
barre  e  serragli  aspettando  il  loro  soccorso  da 
Lucca  da  messer  Piero  Rosso,  il  quale  mandava 
loro  quattrocento  cavalieri  e  popolo  assai  ;  e  già 
erano  presso  del  castello  d'  Asciano  ;  sentendolo 
il  conte  e  il  popolo  dubitando  di  loro  venuta  af- 
frettaro  la  battaglia  la  notte  con  fuoco  mettendo 
e  con  molto  saettamento,  e  promettendo  a'  loro 
soldati  tedeschi  e  italiani  paga  doppia;  i  quali 
gran  parte  scesi  de' cavalli  manescamente  com- 
batterò, e  per  forza  d'arme  la  notte  medesima 
cacciarono  i  rubelli  della  città;  che  s'  avessero 
indugiato  il  romore,  o  sostenuto  la  notte  infino 
alia  mattina  che  il  loro  soccorso  da  Lucca  fosse 
giunto  a  Pisa,  eglino  avrebbono  vinta  la  città,  e 
messer  Mastino  n'  era  signore.  Sentendosi  la  no- 
vella in  Firenze,  i  Fiorentini  mandare  inconta- 
nente trecento  cavalieri  di  loro  masnade  a  Mon- 
tetopoli  in  servigio  del  conte  e  degli  anziani  di 
Pisa  per  soccorrerla:  per  lo  subito  riparo  non  bi- 
sogn;irono,  ringraziandone  per  loro  ambasciadori 
molto  i  Fiorentini;  con  tutto  che  per  la  loro  in- 
gratitudine poco  tempo  il  tennero  a  mente  i  Pi- 
sani, come  per  innanzi  leggendo  si  troverà  .  Poi 
a  dì  i5  di  Dicembre  i  Pisani  fecero  il  conte  Fa- 
zio loro  capitano  di  guerra,  e  crebbono  le  masna- 
de de'  soldati  infino  millecinquecento  a  pie  alla 
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guardia  della  terra,  e  isbanditi  per  ribelli  i  loro 
nemici,  e  disfeciono  i  beni  loro,  i  quali  se  ii'an- 
daro  a  Lucca  e  afforzaro  i  Pisani  di  fossi  e  di 
steccati  Quinzica  e '1  borgo  di  san  Marco,  e  la 
porta  alle  Piagge  e  il  ponte  alla  Spina  di  ponti  e 
catene,  e  tagliarono  le  vie  di  Lucca,  e  feciouvi 
bertesche  e  ponti  levatoi  assai. 

GAP.  XLIIL 

Come  il  marchese  Spinetta  ebbe  Serrezzano. 

Conseguendo  messer  Mastino  della  Scala  il  suo 
proponimento  d'  avere  la  signoria  di  Pisa  a  suo 
podere,  si  ordinò  con  Ispinetta  marchese  Male- 
spina  e  col  vescovo  di  Luni  suo  consorto  di  fare 
rubellare  a' Pisani  la  terra  di  Serrezzano;  e  cosi 
fu  fatto  ;  che  a  di  4  di  Dicembre  del  detto  anno 
i  detti  vescovo  e  Spinetta,  essendo  per  certi  ter- 
razzani di  loro  parte  data  una  porta  della  terra, 
v'  entrarono  con  mille  fanti,  e  presero  la  signoria 
sanza  nullo  contasto,  onde  i  Pisani  si  tennero 
forte  gravati  da  messer  Mastino  e  da  Spinetta  ,  e 
entraro  in  grande  sospetto  e  paura  di  loro  usciti 
e  di  loro  seguito,  faccendo  di  di  e  di  notte  guar- 
dare la  città  di  Pisa  con  gente  d'arme  a  cavallo 
e  a  piede . 

GAP.  XLIV. 

Del  tradimento  che  messer  Mastino  della  Scala 
fece  a'  Fiorentini  della  città  di  Lucca. 

Nel  detto  anno,  per  calendi  Di cembre^  parendo 
a'Fiorentiiii  che   messer  Mastino  e  Alberto  della 


LIBRO    UNDECIMO  89 

Scala  gli  menassono  per  lunga  di  dare  loro  la  si- 
gnoria della  citta  di  Lucca,  com'era  l'ordine  e'I 
patto  della  lega  ,  come  addietro  è  fatta  menzione  ; 
e  tenendo  in  parole  e  in  vana  speranza  certi 
ambasciadori  e  sindachi  del  comune  di  Firenze  , 
eh'  al  continuo  gli  seguivano  per  la  detta  cagione, 
si  ordinarono  di  mandare  a  Verona, oltre  a  quelli, 
una  solenne  e  grande  ambasceria  da  sei  de' mag- 
giori cittadini  grandi  e  popolani  di  Firenze  per 
sapere  il  fine  di  loro  intendimento  .  I  quali  es- 
sendo a  Verona  co' detti  tiranni ,  e  nel  paese  a  piiì 
parlamenti  con  loro  e  con  gli  altri  caporali  lom- 
bardi ,  con  cui  i  Fiorentini  aveano  fatta  la  lega  , 
dimandando  la  possessione  di  Lucca  e  che  fossero 
attenuti  i  patti ,  i  detti  della  Scala  con  belle  pa- 
role e  false  promesse  menando  per  lunga  di  gior- 
nata in  giornata  i  detti  nostri  ambasciadori,  alla 
fine  faccendo  trattare  ad  Orlando  Rosso  di  Parma, 
domandarono  di  Lucca  grossa  quantità  di  mone- 
ta,dicendo  n'aveano  speso,e  convenia  spendere  al 
re  Giovanni  di  Boemia  per  avere  sua  pace  della 
presa  di  Lucca  .  I  detti  ambasciadori  scrivendolo 
a  Firenze ,  i  Fiorentini  diliberaro,  che  dappoiché 
per  altro  modo  non  si  potea  avere  Lucca  ,  non 
lasciassono  per  numero  di  pecunia,  rimettendola 
ne'detti  ambasciadori.  I  quali  dopo  lungo  trattato 
■  di  parole  furono  con  dissimulata  concordia  dalla 
parte  de' detti  messer  Mastino  e  messer  Alberto 
di  darne  loro  trecentosessanta  migliaia  di  fiorini 
d'oro,  parte  contanti  e  parte  a  certi  termini,  si- 
curandoli  nella  città  di  Vinegia  a  loro  volontà  . 
E  nota  lettore  l'errore  e  fallo  de'Fiorentini  ,  che 
nel  1 329  poterono  avere  Lucca  da' soldati  del  Ger- 
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ruglio  per  ottantamila  fiorini  d'oro,  e  poi  nel 
i33o  per  patti  de' cittadini  e  di  niesser  Gherardino 
Spinola  per  minore  quantità,  siccome  addietro 
facemmo  menzione  ;  e  poi  vi  spesono  e  vollono 
spendere  disordinata  somma  di  moneta .  Io  stimo 
che  Wdio  noi  permettesse  per  purgare  i  peccati  e 
mali  guadagnide'Fiorentini  ede'Lucchesi,e  ezian- 
dio de'Lombardi  .  Torniamo  a  nostra  materia  ; 
che  quando  fu  data  l'ordine,  e  trovati  i  danari  e 
fatti  sindachi  per  li  Fiorentini,  il  disleale  Mastino 
e  traditore  per  malvagio  consiglio  del  marchese 
Spinetta  e  d'  altri  ghibellini ,  ed  eziandio  con 
sodduzione  del  signore  di  Milano  e  degli  altri 
signori  lombardi  per  farli  nimici  del  comune  di 
Firenze,  perocché  parca  loro  che  messer  Mastino 
fosse  appo  loro  troppo  grande,  mostrandoli  con 
vana  speranza  ,  che  tene^fdo  per  se  Lucca,  avreb- 
be di  leggiere  la  città  di  Pisa  per  la  loro  divisio- 
ne ;  e  avea  la  città  d'Arezzo  a  sua  volontà ,  e  colle 
sue  forze  leggiere  gli  era  d'avere  tosto  la  Roma- 
gna e  Bologna  per  le  divisioni  e  mutazioni  di  quel- 
le, per  la  partita  e  cacciata  del  legato;  e  ciò  avuto,i 
Fiorentini  non  potrebbono  resistere  alle  sue  forze, 
ma  avrebbeli  come  circondati  e  assediati;faccendo- 
gli  vedere,che  per  le  divisioni  di  Firenze  tra 'gran- 
di e'  popolani  e  il  popolo  minuto  per  le  soperchio 
gravezze,  e  i  non  reggenti  delle  signorie  degli  ufìci 
della  città,  agevole  gli  era  d'avere  la  città  di  Fi- 
renze alla  sua  signoria,  e  poi  tutta  Toscana ,  e  più 
a  lunge;  il  traditore  Mastino  giovane  d'  età,  e  pili 
di  senno  e  fellonia  ,  e  trascotato  e  ambizioso  per 
la  felicità  dove  1'  avea  messo  la  fallace  fortuna, 
fu  desideroso  come  tiranno  d'acquistare  terra  e  si- 
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gnoria  ,  e  di  farsi  re  in  Lombardia  e  in  Toscana, 
non  guardando  a  fede  promessa  e  giurata  aTio- 
rentini,  né  considerando  che  la  potenzia  di  Dio  è 
più  che  forza  umana^  mosse  nuova  questione  aMet- 
ti  ambasciadori ,  dicendo  :  noi  non  vogliamo  di 
Lucca  danari,  che  n' avemo  assai;  ma  volemo, 
ch'e'Fiorentini,se  vogliono  Lucca,  colle  loro  forze 
ci  aiutino  acquistare  la  città  di  Bologna,  o  almeno 
non  ci  fossero  incontro  volendola  acquistare,  come 
ci  promisono  per  i  patti  della  lega,  quando  la 
signoreggiava  il  legato.  Sapendo  ciò  i  Fiorentini , 
e  avveggendosi  però  tardi  della  fellonesca  inten- 
zione del  Mastino  e  della  non  vera  e  sofistica  di- 
manda di  Bologna,  che  colle  loro  forze  aveano 
sconfitta  r  oste  del  legato  a  Ferrara,  per  la  qaal 
cagione  i  Bolognesi  aveano  cacciato  il  legato  e  tor- 
nati alla  lega  de'Fiorentini  e  Lombardi ,  come  è 
detto  addietro,  deliberaro  che  innanzi  si  lasciasse 
Lucca  ,  che  si  fosse  contro  a' Bolognesi  ;  e  però 
mandare ,  che  i  detti  ambasciadori  protestato  e 
richesto  di  loro  ragioni  il  Mastino  si  partissono  ; 
e  così  feciono  :  i  quali  tornarono  in  Firenze  a  di 
23  di  Febbraio  del  detto  anno.  E  innanzi  che 
fossero  giunti  in  Firenze,  o  appena  partiti  da  Ve- 
rona, partorì  il  Mastino  la  sua  prava  intenzione; 
ciò  fu,  che  a  di  i4  di  Febbraio  del  detto  anno, 
le  sue  masnade  ch'erano  in  Lucca,  sanza  richesta 
o  isfidamento  alcuno,  corsono  Valdinievole  e  'ì 
Valdarno  di  sotto,  che  teneano  i  Fiorentini,  e  le- 
vando grandi  prede.  E  in  quelli  giorni  simiglian- 
temente  le  sue  masnade  ch'erano  in  Modana  cor- 
sono in  sul  contado  di  Bologna. 
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GAP.    XLV. 

Dell'  ordine  che  presono  i  Fiorentini  al  ri- 
paro del  Mastino. 

I  Fiorentini ,  tornati  i  loro  ambasciadori  da 
Verona  ,  e  avvedendosi  come  erano  stati  gabbati 
e  traditi  villanamente  dal  Mastino,  tutti  di  con- 
cordia ordinaro  sei  de'  maggiori  cittadini  uno  per 
sesto ,  due  de'  grandi  e  quattro  popolani  sopra  la 
guerra  col  Mastino  ,  e  quattordici  popolani  a  tro- 
vare moneta  con  grandissima  balia,  ciascuno  ufi- 
cio  per  termine  d'  uno  anno  ;  il  quale  ordine  fu 
allora  lo  scampo  di  Firenze  per  T  eseguizioni  che 
feciono  in  loro  riparo  e  in  guerreggiare  i  tiranni 
della  Scala ,  siccome  innanzi  leggendo  potrete 
trovare.  Che  il  Mastino  ayea  minacciato  ,  che  in- 
nanzi il  mezzo  Maggio  prossimo  verrebbe  a  ve- 
dere le  porte  di  Firenze  con  quattromila  arma- 
dure  a  cavallo,  per  abbattere  V  orgoglio  de'  Fio- 
rentini; ed  eragli  possibile,  ch'egli  era  signore  di 
Verona,  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Trevigi,  di  Bre- 
scia, di  Feltro ,  di  Civita  Belluno,  di  Parma ,  di 
Modana,  e  di  Lucca;  e  avevano  di  rendita  l'anno  di 
gabelle  delle  dette  dieci  cittadi  e  di  loro  castella 
più  di  settecento  migliaia  di  fiorini  d'oro,  che  non 
ha  re  tra'  cristiani  che  gli  abbia  se  non  il  re  di 
Francia  ;  sanza  1'  altro  loro  seguito  e  amicizia 
de'ghibellini,che  mai  non  furo  tiranni  in  Italia  di 
tanta  potenzia  ;  onde  a' Fiorentini  parca  avere 
forte  partito  alle  mani;  ma  come  franchi  e  virtu- 
diosi ,  quasi  iiiuuo  discordante,  recandosi  ciascu- 
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no  in  se  la  'ngiuria  del  tradimento  del  Mastino , 
sì  diliberaro  di  seguire  magnificamente  la  'mpre- 
sa.  Onde  poi  i  Fiorentini ,  come  piacque  a  Dio  , 
poco  tempo  appresso  osteggiaro  loro  più  volte  in- 
fino a  Verona  villanamente  ,  come  innanzi  leg- 
gendo si  potrà  trovare,  faccendo  di  magnifiche  im- 
prese contra  i  detti  tiranni.  E  in  quelli  medesi- 
mi giorni  per  li  loro  danari  avrebbono  fattorubel- 
lare  al  Mastino  la  città  di  Modana,  ed  era  già  for- 
nita per  gli  soldati  suoi  eh'  erano  in  Modana  ,  se 
non  che  i  Bolognesi  non  vollono  in  servigio 
de'  marchesi  da  Ferrara  loro  amici,  di  cui  per  i 
patti  della  lega  dovea  essere  Modana.  E  poi  i  Fio- 
rentini per  loro  ambasciadori  si  dolsono  a  tutti  gli 
altri  collegati  lombardi  del  tradimento  de' ti- 
ranni della  Scala  ,  per  loro  scusa  richeggendogli 
d'aiuto,  e  fecero  nuova  lega  col  re  Ruberto  co'Pe- 
rugini,  Sanesi  e  altre  terre  guelfe  di  Toscana, e  coi 
Bolognesi  e  co'  guelfi  di  Romagna  ,  con  grandi 
ordini  e  aperti  per  riparare  la  loro  potenzia.  La- 
sceremo alquanto  della  guerra  cominciata  col 
Mastino  per  dire  d'altre  novità  state  in  questi 
tempi ,  ritornando  poi  a  quelle  ;  perocché  in  ciò 
molto  ne  cresce  grande  materia  e  maravigliosa  e 
quasi  incredibile ,  come  leggendo  per  innanzi  il 
processo  della  detta  guerra  si  potrà  tì^ovare. 

GAP.  XLVI. 

Come  i  Colligiani  si  diedono  da  capo  alla  guar- 
dia de'  Fiorentini  e  fecionvl  la  rocca. 

Nel  detto  anno  i335,air'uscita  del  mesedi  Gen- 
naio, compiuto  0  per  compiere  il  primo  termine 
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eh'  e*  Colligiani  s'  erano  dati  alla  guardia  del  co- 
niune  di  Firenze,  si  si  diedono  da  capo  per  tre 
anni  oltre  al  primo  termine  e  ancora  con  più  li- 
beri patti;  per  la  qual  cosa  i  Fiorentini  per  vo- 
lontà de'  Colligiani,  e  per  essere  piìi  sicuri  della 
guardia  e  con  meno  spesa,  si  ordinaro  e  feciono 
fare  in  Colle  alle  spese  de'  Colligiani  una  forte 
rocca  al  disopra  della  terra  in  su  la  piazza  dei 
comune  presso  alla  pieve,  con  ali  di  mura  e  en- 
trata per  se,  e  ordinaronvi  uno  castellano  fioren- 
tino con  quaranta  fanti  al  continuo  alla  guardia, 
de'  quali  1'  una  metade  delle  spese  pagavano  i 
Fiorentini  e  l'altra  i  Colligiani. 

CAP.   XLVII. 

Come  papa  Benedetto  determinò  V  oppìnione  di 

papa  Giovanni  suo  anticessore  della  visione 

dell'  anime  beate . 

Nel  detto  anno,  essendo  per  papa  Benedetto  te- 
nuti più  consistori  co'  suoi  cardinali  appo  Vi- 
gnone,  e  con  molti  maestri  in  divinità  fatta  per 
più  tempo  solenne  esaminazione  sopra  l'oppinione 
di  papa  Giovanni  della  visione  dell' anime  beate, 
se  dopo  il  di  del  giudicio  crescerebbe  loro  beati- 
itudine  o  no ,  onde  in  qua  dietro  in  più  capitoli 
jè  fatta  per  noi  memoria  sopra  la  detta  questione; 
spcT^hlmente  per  la  dichiarazione  che  ultima- 
Viente  av  >ja  fatta  papa  Giovanni  alla  sua  fine;  pa- 
vido al  papa  e  agli  altri  maestri ,  che  in  quella 
irte  ove  conchiuse  ,  che  1'  anime  beate  vedeano 
divina  essenzia  faccia  a  faccia  chiaramente  in 
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quanto  lo  stato  e  la  condizione  dell'anima  partita 
dal  corpo  comporta  ,  non  fosse  perfettamente  di- 
chiarato ,  ma  lasciato  ancora  in  nube  il  detto  op- 
pinione  ,  si  '1  volle  dichiarare.  E  a  dì  2  9  di  Gen- 
naio per  lo  detto  papa  in  piuvico  consistoro  fu  de- 
terminata e  dato  fine  e  silenzio  santamente  alla 
detta  questione,  cioè:  che  la  gloria  de' beati  è  per- 
fetta, e  come  i  santi  sono  in  vita  eterna  e  veggo- 
no la  beata  speme  della    Trinità  ;  e  che    dopo  il 
giudicio  la  detta  gloria  sarebbe  istensiva  nell'ani- 
ma e  nel  corpo,  ma  però  non  crescerebbe  all'  ani- 
ma sensivamente  più  che  si  fosse  prima  nell'ani- 
me  beate .   E   sopra   ciò  fece  decreto ,  che   chi 
altro  credesse  fosse  eretico.  Lasceremo  della  det- 
ta materia,  che  assai  n'è  detto,  e  torneremo  a'no- 
stri  fatti  di  Firenze. 

CAP.  XLVIII. 

Come  il  comune  di  Firenze  ricominciò   guerra 
a'  signori  d'  Arezzo, 

Negli  anni  di  Cristo  1 336,  a  di  14 d'Aprile, sen- 
tendo i  Fiorentini  che  messer Piero  Sacconede'Tar- 
lati  signore  d'Arezzo  lenea  trattato  con  messer  Ma- 
stino della  Scala  di  fare  con  lui  lega  e  compagnia, 
e  di  ricevere  in  Arezzo  la  sua  gente  e  cavalleria  per 
difendersi,  e  fare  guerra  a'Fiorentini  e  a'Perugini, 
e  al  continuo  erano  in  Arezzo  suoi  ambasciadori, 
SI  si  diliberò  in  Firenze  di  cominciare  aperta 
guerra  alla  città  d'  Arezzo;  e  il  detto  di  si  sban- 
dirò le  strade.  Chi  disse  che  i  Fiorentini  ruppono 
la  pace  agli  Aretini  fatta  1'  anno  i3i6  per  lo   re 
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Ruberto  indebitamente,  e  non  si  convenia  alla 
magnificenza  del  comune  di  Firenze  rompere 
pace  agli  Aretini,  se  prima  per  loro  non  fosse 
mossa  guerra  apertamente;  e  chi  disse  che  non 
era  rompimento  di  pace  all'  offese  fatte  per  loro 
a'  Fiorentini  in  dare  sempre  aiuto  a  Castruccio  e 
agli  altri  nemici  del  comune  di  Firenze,  e  al  pre- 
sente legarsi  con  messer  Mastino  fatto  loro  ne- 
mico, e  datagli  la  signoria  d'Arezzo.  Vedendogli 
Aretini  che'l  comune  di  Firenze  volea  cominciare 
loro  apertamente  guerra,  per  levarsi  il  furore 
d'  addosso  si  cercarono  per  più  trattati  d'  avere 
concordia  co' Fiorentini  e  co' Perugini;  i  quali 
trattati  tornaro  tutti  in  vano,  perocch'  erano  con 
inganno;  che  i  signori  d'  Arezzo  al  continuo  at- 
tendeano  grossa  gente  da  messer  Mastino,  e  ven- 
nono  infino  a  Forlì  in  Romagna  più  di  ottocento 
cavalieri;  per  la  qual  cagione  i  Fiorentini  man- 
ddro  in  Romagna  di  loro  masnade  seicento  ca- 
valieri, e  coir  aiuto  de'  Bolognesi  e  degli  altri 
guelfi  romagnuoli  furono  più  di  dodici  centinaia 
di  cavalieri  ;  e  tutta  la  detta  state  stettono  in  Ro- 
magna alla  guardia  de*  passi  per  modo,  che  la 
gente  di  messer  Mastino  per  nullo  modo  poterò 
passare  ad  Arezzo.  E  in  fra  questo  tempo  i  Fio- 
rentini feciono  cavalcata  sopra  la  città  d'  Arezzo 
di  settecento  cavalieri  e  popolo  assai  a  di  3  di  Lu- 
glio del  detto  anno.  E  i  Perugini  dall'altra  par- 
te col  loro  sforzo  infino  alle  porte  d'  Arezzo,  ac- 
cozzandosi le  dette  due  osti,  faccendo  grandegua- 
sto  di  biade  ,  ed  arsione  di  possessioni  nel  conta- 
do d'Arezzo  e  intorno  alla  città,  dimorandovi  ad 
oste  sanza  alcuno  contasto  infino  a  di  8  d'Agosto 
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con  gran  danno  degli  Aretini.  E  in  questo  anno  , 
il  Maggio  passato ,  a  petizione  de'  Perugini  e  col- 
la loro  forza,  i  guelfi  di  Spuleto  cacciaro  i  ghibel- 
lini della  città  di  Spuleto. 

GAP.  XLIX. 

Come  i  Fiorentini  feciono  compagnia  e  lega  col 

comune  di  F^inegia  ,  e  V  ordine  di 

quella. 

Vedendo  i  savi  uomini  di  Firenze  che  gover- 
navano la  città,  coni'  erano  entrati  in  grande  im- 
presa per  la  guerra  incominciata,  e  che  s'apparec- 
chiava maggiore  co'  tiranni  della  Scala  di  Vero- 
na per  lo  fatto  di  Lucca  ,  e  considerando  che  per 
loro  poco  si  potea  fare  guerra  ,  se  non  dalla  parte 
di  Lucca ,  sanza  aiuto  o  compagnia  di  signore  o 
d' altro  comune  di  Lombardia   per    offendere   il 
Mastino  ,  e  cessarsi  la  guerra  d'appresso  e  recarla 
da  lungi ,  più  trattati  cercaro  col  signore  di  Mila- 
no e  con  altri  tiranni  e  grandi  lombardi.  E  sen- 
tendo che  '1  comune  di  Vinegia  avea  grande  que- 
stione e  isdegno  preso  col  Mastino  di  Verona  per 
le  saline  da  Ghioggia  a  Padova  ,  che  per  sua  forza 
tenea  occupate  ,  e  più  altri  divieti  di  mercatanzie 
e  cose  avea  no  fatte  contra  loro  libertà  in  Padova- 
na e  in  Trevigiana  ,  si  fecero  cercare  per  trattato 
de' nostri  mercatanti  usanti  a  Vinegia,  di  fare  col 
detto  comune  di  Vinegia  lega  e  compagnia   con- 
tro a'  detti  tiranni  della  Scala  .  Il  quale  trattato 
con  molte  arti  e  lusinghe  fatte  a'  Viniziani  per  i 
Fiorentini  per  inducerli  a  ciò  ,  a'  detti  Viniziani 

T.     VI,  rj 
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piacque  ;  e  poi  segretamente  mandati  a  Vinegia 
savi  e  discreti  ambasciadori  per  lo  comune  di  Fi- 
renze, vi  si  die  compimento  in  Vinegia  per  la  for- 
ma e  capitoli  specificati  qui  appresso  . 

GAP.  L.  ^ 

Lega  tra  7  comune  di  F^inegia  e  di  Firenze  . 

MGGCXXXVI.  Indizione  IV.  a  di  21  di  Giu- 
gno, la  lega  tra  '1  comune  di  Vinegia  e  di  Firen- 
ze fu  fatta  a  Vinegia  per  li  sindachi  de'  detti  co- 
muni in  questi  patti .  In  prima  fecero  tra  loro 
lega  y  compagnia  e  unità  ,  la  quale  duri  dal  detto 
di  infino  alla  festa  di  san  Michele  di  Settembre 
che  viene ,  e  dalla  detta  festa  ad  un  anno  :  e  che 
per  li  detti  comuni  si  soldino  duemila  cavalieri 
e  duemila  pedoni  al  presente  ,  i  quali  steano  a 
far  guerra  in  Trevigiana  e  Veronese  ;  e  quando 
parrà  a'  detti  comuni ,  se  ne  soldino  maggiore 
quantità  :  e  che  tutte  le  mende  de'  cavalli  e  ogni 
spesa  che  occorresse  si  debbiano  pagare  comune- 
mente :  e  che  per  la  detta  guerra  fare  ,  si  debbia 
tenere  uno  capitano  di  guerra  a  comuni  spese  :  e 
che  per  lo  comune  di  Firenze  si  mandino  uno  o 
due  cittadini  a  stare  a  Vinegia  o  dove  bisognerà, 
e  abbiano  balia  con  quelli  che  si  eleggeranno  per 
lo  comune  di  Vinegia  ,  di  crescere  e  menomare  i 
detti  soldati  come  a  loro  parrà,  e  a  potere  spende- 
re per  fare  rubellare  le  terre  che  si  tengono  sotto 
la  signoria  di  quegli  della  Scala:  e  che  sia  lecito  al 
comune  di  Firenze  e  di  Vinegia  potere  tenere  per 
fare  la  detta  guerra  due  cittadini  e  sue  bandiere,co- 
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me  a' detti  comuni  piacerà  ;  e   abbia  il  capitano 
della  guerra  pieno  arbitrio:  e  che  per  tempo  di  tre 
mesi,  anzi  la  fine  della  detta  lega,  si  convegnano 
insieme  ambasciadori  de'detti  comuni  a  prolunga- 
re 0  non  prolungare  la  lega  predetta:  e  che  il  co- 
mune di  Firenze  faccia  una  guerra   alla   città  di 
Lucca  ;  e  s'  ella  s'  avesse  ,  facciano  guerra  a  Par- 
ma :  e  che  i  detti  comuni,  o  alcuno  di  quelli,  non 
faranno  pace  ,  triegua,  o  terranno  alcuno  trattato 
con  quelli  della  Scala  ,  se  non  fosse  di  coscienza 
e  di  volontà  di  ciascuno  di  detti  comuni .  Questi 
patti  traemmo  degli  atti  del  nostro  coumne  .     E 
ferma  la  detta  lega  ,  fu  piuvicata  in  Vinegia  e  in 
Firenze  in  uno  medesimo  dì,  i5  di  Luglio   della 
detta  indizione,  in  pieni  parlamenti  con  grande 
festa  e  allegrezza  in  ciascuna  delle  dette  cittadi.  E 
nota,  lettore  j  che  questa  fu  la  più  alta   impresa 
che  mai  avesse  fatta  il  comune  di  Firenze  ,  come 
si  potrà  trovare  appresso  ;  e   ancora   che   ciò  fu 
una  grande  maraviglia  per  pili  ragioni ,  a  legarsi 
il  comune  di  Vinegia  con  quello  di  Firenze:  pri- 
ma ,  che  non  si  truova  che  1  comune  di  Vinegia 
s*  allegasse  mai  con  ninno  comune  o  signore  ,  per 
la  loro  grande  eccellenza  e  signoria  ,  se    non   al- 
l'antico conquisto  di  Costantinopoli  e   di  Roma- 
nia ,  e  dair  altra  parte  i  Viniziani  sono  stati  na- 
turalmente d'animo  imperiale  e  ghibellini,  e'Fio- 
rentini  d'  animo  di  santa  Chiesa  e  guelfi.  Ancora, 
stati  i  Fiorentini  contro  a' Viniziani  in   servigio 
della  Chiesa  ,    quando    furo   sconfitti   a  Ferrara, 
com'è  fatto  menzione  addietro,  l'anno  i3o8. On- 
de apertamente  si  manifesta  ,  che  ciò  fu    permis- 
sione divina  per  abbattere  la  superbia  e  tirannia 
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di  quelli  della  Scala  ,  i  quali  erano  i  più   trasco- 
tanti  due  fratelli  ,  Alberto  e  Mastino ,  felli  e  di- 
leggiati con  ogni  abominevole  vizio  ,   che   fosso- 
no  in  tutta  Italia;  montati  per  la  fallace  e  ingan- 
nevole felicità  mondana  in  poco  tempo  in  si  alto 
soglio ,  e  in  sì  alto  stato  e  signoria  ,  non  degna  a 
l«ro  né  per  senno  né  per   meriti  ;  onde  s'  adem- 
piè in  loro  le  parole  del  santo  Vangelio  dette  per 
lo  santo  Spirito  per  la  bocca  e  in  persona  di  nostra 
Donna  ;  Fecit  potentiarn  in  brachio  suo,  disper- 
sit  superbos  mente  cordis  sui .  Deposuit  poten- 
tes  de  sede ,  et  eocaltavit  humiles:  per  certo  cosi 
avvenne,  come  leggendo  si  potrà  trovare.  E  piu- 
vicata  la  detta  lega  ,  i  Viniziani  fecero    loro  or- 
dini sopra  la  detta  guerra  ,   come  parve   loro   si 
convenisse  ;  e'  Fiorentini  elessono  dieci   savi  cit- 
tadini mercatanti ,  e  delle    maggiori  compagnie 
di  Firenze  ,  con  piena  balia  a  trovare   moneta  e 
fornire  la  detta  guerra;  e  assegnarono  loro  trecen- 
tomila fiorini  d'  oro  V  anno  sopra  certe  gabelle  , 
raddoppiandole  gran  parte  .  E  per  cagione  che  '1 
nostro  comune  in  questo  tempo ,  per  le  guerre  e 
spese  fatte  per  addietro  ,   si   trovò   indebitate  le 
gabelle  e  l'entrate  del  comune  per  lo  tempo  a  ve- 
nire in  più  di  fiorini  centomila  d'oro,  e  danari  bi- 
sognavano maneschi  per  fornire  la  detta  impresa; 
i  detti  dieci  oficiali  sopra  i  fatti  di   Vinegia,   col 
consiglio  d' altri  mercatanti   savi  e  sottili   a    ciò 
fare  ,  e  in  tra'  quali  noi  fummo  di  quelli ,  si  tro- 
vò modo,  che  le  compagnie  e'  mercatanti  di  Fi- 
renze prendessono  sopra  loro  lo  'ncarico  di  forni- 
re di  moneta  per  la  detta  impresa,  infino  a  guer- 
ra finita  ,  in  questo  modo  :  eh'  eglino  ordinarono 
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fra  loro  una  taglia  di  centomila  fiorini  d'  oro, 
il  terzo  prestare  le  dette  compagnie  a  comune,  e 
le  due  parti  distribuiti  tra  altre  ricchezze  e  cit- 
tadini a  prestare  sopra  le  dette  gabelle  assegnate 
a  certi  termini  innanzi  ,  quali  d'  uno  anno,  e 
quali  in  più ,  come  veniaiio  i  pagamenti  delle 
dette  gabelle  ;  e  chiunque  prestasse  sopr'  esse  al 
comune  ,  avesse  di  guiderdone  libero  e  san  za  te- 
nimento  di  restituzione  a  ragione  di  quindici  per 
cento  r  anno;  e  chi  non  volesse  credere  al  comu- 
ne sopra  le  dette  gabelle  ,  prendesse  la  sicurtà  e 
scritta  libera  delle  dette  compagnie  e  mercatanti , 
e  avesse  di  guiderdone  a  ragione  di  otto  per  cento 
l'anno;  e  quelli  che  faceano  la  sicurtà  per  lo  co- 
mune sopra  loro  aveano  della  detta  scritta  e  pro- 
messa cinque  per  cento  1'  anno  ;  e  qual  uomo  avea 
della  detta  prestanza  e  non  era  mobolato,  sicché 
non  potea  prestare  nò  al  comune  né  alla  scritta 
delle  compagnie,  trovava  chi  prendea  il  debito  so- 
pra se,  avendo  a  ragione  di  venti  per  cento;  e  cosi 
si  civia  ciascuno  :  per  lo  detto  modo  si  fornì  la 
spesa  onoratamente  per  lo  nostro  comune.  E  quan- 
do furo  spesi  i  detti  centomila  fiorini  d'oro  della 
prima  taglia,  si  ricominciavano  da  capo  per  simile 
modo,  mandando  a  Vinegia  ciascuno  mese,  come 
bisognava  per  li  soldi  de' cavalieri  e  pedoni  che 
furuiano  la  guerra  .  E  a  Vinegia  dimoravano  al 
continuo  due  savi  e  discreti  cittadini  a  fornire  le 
dette  paghe,  e  provvedere  le  condotte  de' soldati; 
e  simile  per  lo  comune  di  Vinegia;  e  due  altri 
ambasciadori^  uno  cavaliere  e  uno  giudice,  a  stare 
continui  in  Vinegia  col  dogio  e  col  suo  consiglio 
a  dare  ordine  alla  guerra  ;  e   due   altri  cavalieri 
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militanti  stare  per  ciascuno  de' detti  comuni 
nell'  oste,  col  consiglio  del  capitano  della  guerra. 
Questo  in  somma  fu  V  ordine  del  fornire  della 
guerra  ordinata  per  la  detta  lega,  e  altro  modo 
non  ci  avea.  E  questo  per  li  savi  fu  molto  com- 
mendato. E  di  presente,  piuvicata  la  lega,  v'an- 
daro  di  Firenze  mille  pedoni  tutti  soprassegnati 
di  soprasberga  bianca  col  segno  di  san  Marco  e 
del  giglio  vermiglio;  e  di  Romagna  v'andò  la 
nostra  cavalleria,  che  v'  era  stata  alla  guardia  del 
passo  coni'  è  detto  addietro,  che  furo  da  seicento 
cavalieri,  ond' era  capitano  messer  Pino  della 
Tosa^,  e  messer  Gerozzo  de' Bardi:  e  in  Vinegia 
se  ne  soldaro  di  presente  per  li  detti  comuni  mil- 
lecinquecento tra  Tedeschi  e  altri  oltramontani, 
e  pedoni  assai,  e  misegli  in  sulla  Trevigiana  a 
cominciare  la  guerra.  E  di  quelli  giorni  si  rubellò 
a  quelli  della  Scala  per  quelli  da  Gomino  il  ca- 
stello d'  Ovreggio,  non  essendovi  ancora  la  nostra 
gente,  ne  avendovi  ordine  d'  oste  o  di  capitano 
di  guerra .  Messer  Alberto  della  Scala  di  subito 
vi  cavalcò  da  Trevigi  con  mille  cavalieri,  e  com- 
battendo il  racquistò  con  grande  danno  di  co- 
loro che  r  aveano  rubellalo.  Lasceremo  alquan- 
to della  guerra  cominciata  in  Trevigiana ,  e  di- 
remo de'  fatti  di  Toscana  conseguenti  per  la 
detta  guerra . 
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GAP.    LI. 

Come  le  masnade  di  messer  Mastino  eh'  erano 

in  Lucca  cavalcaro  in  sul  contado 

di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a  dì  25  di  Luglio,  le  masnade 
di  messer  Mastino  ch'erano  in  Lucca,  in  quantità 
di  quattrocento  cavalieri  e  popolo  assai,  uscirono 
di  notte  da  Buggiano  e  vennero  subitamente  a 
Cerretoguidi  in  Greti,  e  quello  sprovveduto,  com- 
batterò il  borgo  ed  ebberlo,e  feciouo  grande  danno 
di  preda  e  d'  arsione  di  case  e  di  biade  sanza  al- 
cun contasto;  perocché '1  capitano  e  cavalleria 
de'  Fiorentini  erano  gran  parte  in  Pistoia  per 
cagione  della  festa  di  santo  Jacopo.  E  poi  a  dì  5 
d' Agosto  seguente  la  gente  di  messer  Mastino, 
in  quantità  di  ottocento  cavalieri  e  molti  pedoni, 
onde  fu  capitano  e  conducitore  Giupo  degli  Scolari 
rubello  di  Firenze,  usci  di  Lucca  e  guadò  Arno 
e  guastò  il  borgo  a  Santafìore  e  altre  Villate  di 
Sam miniato,  e  albergaro  due  notti  alla  villa  di 
Martignano  sotto  Samminiato.  La  gente  de' Fio- 
rentini eh'  erano  in  Empoli  e  nelle  castella  del 
Valdarno  e  di  Valdinievole,  gli  seguirò  franca- 
mente; per  la  qual  cosa  i  nemici  temendo  la  stanza 
d'  essere  sorpresi,  perchè  non  erano  venuti  prov- 
veduti di  vittuaglia,  si  partirò  a  di  7  d'  Agosto 
con  isconcia  levata,  e  passando  per  lo  borgo  di 
Santagonda  per  paura  de'  Samminiatesi  ,  scesi 
per  comune  a'  balzi  e  alle  tagliate  e  sbarre  fatte, 
non  ardirò  di  mettervi  fuoco;  e  molti  ve   ne  ri- 
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niasono,  e  gli  altri  fuggendo  sanza  ordine  in  più 
parti  si  ricolsono,  alquanti  passando  Guisciana  , 
ma  i  più  per  lo  contado  di  Pisa  straccati,  e  molti 
per  sete  spasimare  e  annegaro  in  Guisciana  .  E 
se  la  nostra  cavalleria  avesse  piii  studiato  il  ca- 
valcare, non  ne  campava  uomo  per  la  mala  con- 
dotta. E  per  le  dette  cavalcate  il  paese  di  Val- 
darno  e  di  Greti  le  terre  non  murate  stavano  in 
grande  tremore;  per  la  qual  cosa  il  comune  di 
Firenze  ordinò  che  subitamente  fossero  rifatte  le 
mura  d'  Empoli  e  di  Pontormo,  che  alquanto 
n'  erano  cadute  per  cagione  del  grande  diluvio,  e 
ordinarono  che'l  borgo  di  Montelupo  si  compiesse 
di  murare  in  sulla  riva  d'  Arno  e  del  fiume  di 
Pesa  ;  e  che  fosse  rifatto  e  murato  il  borgo  di  Cer- 
retoguidi  ;  e  così  fu  fatto  in  poco  di  tempo,  fac- 
cendo  loro  alcuna  franchigia  e  immunità.  E  ordi- 
nossi  di  fare  in  Firenze  grossa  cavalcata  a  Lucca 
per  vendetta  di  quella,  per  osservare  la  promessa 
fatta  per  la  lega  de' Viniziani,  come  faremo  men- 
zione nel  seguente  capitolo. 

GAP.  LII. 

Come  i  Rossi  di  Parma  tornarono  amici  de'  Fio- 
rentini, e  come  messer  Piero  Rosso  sconfisse 
il  maliscalco  di  messer  Mastino  della 
Scala  sotto  il  Cerruglio. 

Come  dinanzi  promettemmo  di  dire  di  mara- 
vigliosi  avvenimenti  eh'  avvennero  per  la  guerra, 
intendiamo  appresso  di  narrare  e  segui re,perocchè 
per  cagione  di    nimico    spesso  si  fa  amico,   e 
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deir  amico  nimico.  Prima  avemo  detto  di  messer 
Mastino,  che  essendo  grande  amico  del  nostro 
comune,  e  fatto  perverso  nimico  per  li  suoi  vizi 
e  falli  e  tradimenti  fatti  al  nostro  comune  della 
città  di  Lucca,  come  addietro  abbiamo  fatta  men- 
zione ,  e  così  per  converso  diremo  de'  Rossi  da  Par- 
ma,i  quali  in  questi  presenti  tempi  sonostali  gran- 
di avversari  e  nemici  nostri,  come  addietro  è  fatta 
menzione,  in  piccol  tempo  sono  divenuti  amici 
e  confidentissimi ,  perocché  nelle  cose  del  secolo, 
spezialmente  ne'  casi  della  guerra ,  non  si  dee 
avere  niuna  stabile  confidenza  ,  perocché  per  gli 
oltraggi  ricevuti  si  fa  spesso  dell'  amico  nimico  , 
e  cosi  per  converso,  o  per  bisogno  o  per  servizio 
ricevuto,  o  per  speranza  di  riceverne,  si  fa  del  ne- 
mico amico.  Onde  essendo  in  Poiitremoli  messer 
Piero  e  messer  Marsilio  e  Orlando  de'  Rossi  da 
Parma  e  loro  consorti,  i  quali  tanti  onori  e  bene- 
fici fatti  aveano  a  messer  Mastino  di  dargli  la  città 
di  Parma  e  quella  di  Lucca,  il  detto  messer  Ma- 
stino a  petizione  di  quelli  della  casa  di  Correggio  da 
Parma  suoi  cugini,  stati  nemici  e  avversari  de  detti 
Rossi,  ma  maggiormente,  siccome  fanno  sovente  i  ti- 
ranni, che  promesse  che  facciano  non  le  osservano 
se  non  a  loro  vantaggio,  cosla'detti  Rossi  messer 
Mastino  gli  tradì  e  ingannò,  e  in  picciol  tempo 
tolse  e  fece  torre  loro  tutte  le  fortezze  e  posses- 
sioni eh'  aveano  in  Lombardia,  e  fecegli  assedia- 
re nel  detto  castello  di  Pontremoli ,  ov'  erano  ri- 
dotti con  tutte  loro  donne  e  famiglia.  I  quali  Ros- 
si veggendosi  così  trattati  da  messer  Mastino  ,  e 
dalle  sue  forze  male  si  poteano  riparare  san  za 
r  altrui  aiuto  ,  feciono  trattato  col  comune  di  Fi- 
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renze  d'  essere  di  loro  parte  e  lega  ,   i  quali    dal 
nostro  comune ,  siccome  mare  eh'  ogni  fiume  ri- 
ceve ,  furono  ricevuti  e  accettati  graziosamente, 
diiiietlendo  ogni  ingiuria  ricevuta  da  messer  Pie- 
ro de'  Rossi ,  mentre  che  tenne  la  città  di  Lucca; 
ma  maggiormente  ricordandosi  i  Fiorentini  del- 
Ta litica  amistà  di  messer  Ugolino  Rosso  stato  no- 
stro podestà  ,  e  coli'  oste  del  nostro  comune  alla 
battaglia  a  Certomondo  contro  agli  Aretini  .  Per 
la  qual  cosa  il  detto  messer  Piero  personalmente 
venne  in  Firenze  a  dì  iZ  d'  Agosto  nel  detto  an- 
no  ,  il  quale  da'  Fiorentini  fu  veduto  e  ricevuto 
onoratamente  ,  e  di   presente   fatto   pe'  Fiorenti- 
ni loro  capitano  di  guerra.  Il  quale,  come  valen- 
te cavaliere,  con  quantità  di  ottocento  cavalieri  e 
con  certi  masnadieri  a  pie  de' Fiorentini,  a  dì  3o 
del  detto  mese  d'  Agosto  bene  avventuratamente 
cavalcò  sopra  alla  città  di  Lucca  per  guastare  le 
vigne,  e  per  fare  levare  l'assedio  da  Pontremoli.il 
primo  dì  si  puose  a  Capannole  guastando  d'intor- 
no alle  sei  miglia,  e  poi  valicò  Lucca  e  puosesi  al 
ponte  a  san  Quirico.  In  quello   luogo   stette   per 
tre  dì,  correndo  sanza  alcuno  riparo  ciascuno  gior- 
no infìno  alle  porte  di  Lucca.  Le  masnade  di  Luc- 
ca in  quantità  di  seicento  cavalieri  e  popolo  assai, 
ond'  era  capitano  il  marescalco  di  messer  Masti- 
no ,  per  savia  maestria  di  guerra  tutti  uscirono  di 
Lucca  ,  e  ridussersi  in  sul  Gerruglio  per  impedi- 
re la   vittuaglia  e  la   rendita   alla   nostra   gente. 
Messer  Piero  per  non  essere  sorpreso  tornò  addie- 
tro schierato  ordinatamente^  e  guastando  fu  pres- 
so al  Gerruglio  al  luogo  dov'  era  il  fosso  ,  ch'avea 
fitto  messer  Ramondo  di  Gardona  ,  quando  eoa 
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la  nostra  gente  fu  sconfitto  ad  Altopascio ,  come 
addietro  facemmo  menzione.  Quello  per  i  nemi- 
ci alquanto  rimosso,  e  posti  in  su  quello  alla  guar- 
dia otto  bandiere  di  cavalieri  di  messer  Mastino 
con  certo  popolo  per  contastare  il  passo  a  messer 
Piero,  i  nostri  scorridori  e  feditori,  in  quantità  di 
centocinquanta  cavalieri,  il  detto  passo  combatte- 
rono, e  per  forza  d'arme  vinsero  e  sconfìssero  i  ni- 
mici,  cacciandogli  inflno  al  castello  del  Cerruglio, 
credendosi  avere  il  castello  contra  la  volontà  di 
messer  Piero,cb'al  continuo  Iacea  gridare  e  sonare 
alla  ritratta  per  tema  d'agnato.  Ma  i  nostri  volonte- 
rosi di  vincere,  più  che  accorti  di  guerra,  in  tra  gli 
altri  messer  Gherardo  da  Verimbergo  tedesco, 
eh'  avea  il  pennone  de'  feditori  del  nostro  comu- 
ne,  follemente  entrò  combattendo  dentro  alla 
porta  del  Cerruglio  ,  perchè  da'  nemici  ,  i  quali 
erano  provveduti  e  riposti  d'  aguato  dentro  e  di 
fuori  ,  fu  abbattuto  e  morto  ,  e  tutti  i  nostri  che 
con  lui  erano  dentro  saliti  al  Cerruglio  furono 
morti  e  sconfitti,  e  presi  quattro  conestabili  e  al- 
tri assai.  Il  marescalco  di  messer  Mastino  ,  avuta 
la  vittoria  ,  con  grande  audacia  con  tutta  sua  gen- 
te venne  discendendo  il  poggio ,  tuttora  caccian- 
do i  nostri.  Messer  Piero  come  savio  e  franco  ca- 
pitano ,  e  niente  sbigottito  per  la  rotta  de'  suoi , 
fece  schiera  e  capo  grosso  di  sua  gente,  confortan- 
do i  suoi  e  atten  dendo  a'  nemici  vigorosamente  , 
i  quali  per  1'  avvantaggio  della  scesa  e  per  la  vit- 
toria avuta  ,  con  grande  impeto  percossono  i  no- 
stri e  assai  gli  ripinsono  addietro  ;  ma  per  buona 
capitaneria  di  messer  Piero ,  e  per  la  franca  gen- 
te eh'  era  con  luì ,  scstennono  combattendo  vigo- 
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rosamente  per  modo  ,  che  in  poco  d'  ora  la  gente 
di  niesser  Mastino  fu  messa  in  isconfitta,  e  rima- 
sono  assai  morti ,  e  presi  tredici  conestabili  e  ca- 
valieri assai.  Il  marescalco  di  messer  Mastino  con 
la  sua  insegna  e  con  piiì  altri  vennero  a  Firen- 
ze;e  la  detta  sconfitta  fu  a  di  5  di  Settembre  i336. 
K  ciò  fatto,  messer  Piero  raccolse  sua  gente:  infi- 
no a  notte  trombando  dimorò  con  i  torchi  accesi 
in  sul  campo,  e  la  notte  albergò  a  Galliena ,  e 
poi  r  altro  dì  con  grande  onore  tornò  a  Fucec- 
chio.  Avemo  si  disteso  questo  capitolo,  perchè  in 
FI  poco  di  tempo  d'  una  giornata  ,  di  tanta  gente 
furono  tre  sì  fatti  avvenimenti  di  battaglie  e  di 
guerre  recate  a  onorevole  fine  di  vittoria  per  la 
valentria  di  messer  Piero  Rosso.  E  poi  poco  ap- 
presso messer  Piero  partito  da  Fucecchio,  ne  ven- 
ne a  Firenze  con  poca  gente  subitamente,  sanza 
volere  alcuno  trionfo  da'  Fiorentini.  Per  richiesta 
e  mandata  da'  Veneziani  convenne  eh'  andasse  a 
Venezia  per  essere  capitano  e  duca  dell'  oste  del- 
la lega  eh'  era  in  Trevigiana  ;  e  cosi  n'  andò  a 
Vinegia  all'  uscita  di  Settembre  ,  e  di  là  fece  di 
magnifiche  cose  di  guerra  contra  messer  Mastino, 
come  innanzi  leggendo  si  potrà  trovare.  E  Orlan- 
do Rosso  suo  fratello  rimase  in  Firenze  per  capi- 
tano di  guerra  de'  Fiorentini. 
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GAP.    LUI. 

Di  novità  di  Firenze,  e  come  i  Fiorentini  tolsono 

a  conti  Glàdi  certe  terre  di  Valdarno  e 

di  Chianti  f  e  feciono  Castel 

santa  Maria . 

Nel  detto  anno,  a  di  i5  d'Agosto,  la  notte  ve- 
gnente s'apprese   il  fuoco   a  casa  de'Toschi  in 
Mercato  vecchio  in  sul  canto  incontro  alla  chiesa 
di  san  Piero  buon  consiglio,  e  arsonvi  quattro  case 
con  gran  danno  di  certi  pizzicagnoli  ch'abitavano 
in  quelle.  E  in   calende  di  Settembre  nel  detto 
anno  fu  riposto  e  afforzato  il  castello  di  Laterina 
per  contrario  degli  Aretini,  e  incontanente  vi  tor- 
naro  ad  abitare  la  gente  di  quel  castello,  eh'  erano 
dentro  a' borghi  recati  al  piano  di  sotto,  il  quale 
avea  fatto  disfare  il  vescovo  d'Arezzo  de'Tarlati, 
come  addietro  avemo  fatta  menzione.  E  all'entrata 
d'Ottobre  si  rubellò  al  conte  Guido  figliuolo  che 
fu  del  conte  Ugo  da  Battifolle,  il  castello  del  Ter- 
raio,  e  tutti  i  borghi  di  Ganghereto,  e  leGonie,e  le 
Cave,  e  Barbischio,  e  Moncione  del  Viscontado  in 
Chianti,  per  male  reggimento  che'l  giovane  facea 
a' suoi  fedeli  d'opera  di  femmine,   e  ancora  per 
sodduciraento  e  conforto  di  certi  grandi  popolari 
di  Firenze  reggenti  e  nemici  de'conti .  E  per  si- 
mile modo  si  rubellò  Viescain  Valdarno a'figli noli 
che  furono  del  conte  Kuirgeri  da  Doadola:  e  volen- 
dosi  dare  le  dette  terre  al  comune  di  Firenze,  le 
quali  prose  poi  a  certo  tempo  appresso  per  certe 
ragioni  che  vi  cusava  suso  il  comune,  come  faceui" 
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nio  menzione  in  questa  addietro,  ove  trattammo 
di  ciò.  Intanto  i  detti  conti  avendo  col  loro  isforzo 
voluto  racquistare  le  dette  terre,   non  ebbono  il 
podere  ;  perocché  tutte  le  terre  del  Valdarno  per 
mandato  del  nostro  comune  v'andarono  a  soccor- 
rere, fatto  pe' rettori  di  Firenze  tacitamente;  onde 
non  potendo  a  ciò  contradire,   si   compromisono 
in  sei  popolani  di  Firenze,  i quali  elessono  i  priori, 
e  diero  loro  la  rocca  di  Ganghereto  in  guardia  del 
comune  di  Firenze;  i  quali  sentenziarono  a  di  22 
di  Novembre  ,  che  le  dette   terre  Tossono  del  co- 
mune di   Firenze,   dando   al  sopraddetto   Guido 
delle  sue  ragioni  fiorini  ottomila  d'oro  ;  e  penogli 
ad  avere  gran  tempo,  e  poi  non  gli  ebbe  intera- 
mente. E  ciò  fu  grande  ingratitudine,  che  fu  fatta 
del   popolo   di   Firenze  ,   e   poco    si    ricordarono 
de' servigi  fatti   per    loro   anticessori  al   comune 
e  popolo  di  Firenze  e  a  parte  guelfa  ;  che  secondo 
giusto  prezzo  ,  alle  ragioni  che  moveano  i    conti , 
valeano  più  di  fiorini  ventimila  d'oro,  con  tutto 
che  fossono  terre  di  giuridizìone  d'  imperio  ,  che 
male  si  poteano  vendere  0  comperare.  Come  che  si 
fosse  i  detti  conti  e  i  loro   consorti   ne   rimasono 
malcontenti.  Ma  ciò  fece   il   popolo  di  Firenze, 
ricordandosi  di  quello  che  il  conte  Ugo  avea  ado- 
perato a  suo  torto  contro  al  comune  di  Firenze , 
quando  fu  la  sconfitta  d'  Altopascio,   in    prende- 
re le  ville  d'  Ampinana  in  Mugello  V  anno  i325. 
E  poi  appresso,  in  calen  di  Settembre  l'iò'jj  ilco- 
muiie  di  Firenze  ordinò  e  fece  cominciare  in  Val- 
darno in  fra  quelle  terre  nel  piano  di    Giuffrena 
in  luogo  propio  del  comune  di  Firenze  una  terra, 
e  puosele  pome  Castel  santa  Maria ,   faccendovi 
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torna  re  dentro  uomini  di  tutte  le  ville  e  terre  d'in- 
torno con  certa  franchigia  e  immunità,  per   tor- 
re in  perpetuo  ogni  giuridizione  e  fedeltà  a'  detti 
conti.  E  poi,  in  calende  diNovembre  i33G,  quegli 
della  detta  santa  Maria  andarono  e  pre  sono  la  roc- 
ca di  Ganghereto,  elicerà  data  per  gli  conti  a  guar- 
dia del  comune  di  Firenze,  ed  eranvi  alla  guardia 
quegli  da  Montevarchi,  e  per  inganno  al  loro  con- 
trario quella  misono  in  puntelli  e  fecionla   rovi- 
nare. Gredettesi  che  fosse  di  consentimento  di  cer- 
ti rettori  di  Firenze  ,  onde  ne  fu  fatta  accusa  per 
quelli  da  Montevarchi,  e  fu  condannato  il  comu- 
ne della  nuova  terra, e  pagarono  a'conti  fiorini  otto- 
mila d'oro  per  lo  (lo)forfattO;, rimanendo  a  loro  la 
proprietà  della  terra  de'  conti  di  quell'  acquisto  , 
che  valea  da  fiorini  quattromila  d'oro  e  più.  La- 
sceremo alquanto  de'  fatti  di  Firenze,  e  diremo  di 
quelli  della  nostra  lega  e  de'Veneziani,  come  ope- 
rarono contra  1  Mastino . 

GAP.  LIV. 

Come  V  oste  de'  F'eneziani   e  de'  Fiorentini , 

ond'  era  capitano  messer  Piero  Rosso,  si 

puosono  a  Bovolento  sopra  la  città 

di  Padova . 

Nel  detto  anno  i336,  all'  entrata  d'  Ottobre,  i 
conti  da  Gollato  in  Trevigiana  si  rubellarono 
contro  a  quegli  della  Scala,  e  dierono  la  Motta  e 
altre  loro  castella  al  comune  di  Vinegia  ,  e  alla 
Motta  fece  rannata  e  capo  la  gente  della  nostra 
lega  e  de'Veneziani .  E  in  quegli  giorni,  a  dì    i5 
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d'  Ottobre,  credendosi  i  Veneziani  avere  per  trat- 
tato di  moneta  il  castello  diMestri,  furono  in- 
gannati e  traditi  dal  castellano  che  v'  era  per 
niesser  Mastino,  credendo  prendere  de' maggiori 
di  Venezia  che  v'  andavano;  ma  non  vi  giunsono 
al  termine  dato;  ma  di  loro  masnade  a  piedi  vi 
rimasono  presi  più  di  dugentocinquanta;  onde  i 
Veneziani  rimasono  molto  aontati .  Poi  a  di  20 
d'  Ottobre  si  partirono  dalla  Motta  messer  Piero 
e  messer  Marsilio  de'  Rossi  capitani  della  gente 
della  lega  con  millecinquecento  cavalieri  e  tre- 
mila pedoni,  vegnendo  francamente  per  Trevi- 
giana ardendo  e  guastando  il  paese:  e  senza  al- 
cuno contasto  vennero  infino  alle  porte  di  Tre- 
vigi,  e  di  là  vennono  a  Mestri  e  arsono  tutti  i 
borghi  ;  e  poi  si  misono  a  gran  pericolo  vegnendo 
in  Padovana  per  le  molte  fiumane  e  canali ,  che 
aveano  a  passare,  onde  n'  erano  tagliati  i  ponti; 
per  le  quali  cagioni  si  misono  a  grandi  affanni  6 
rischio;  e  abbandonandosi  alla  fortuna^  come  ar- 
dita e  valente  gente,  come  piacque  a  Dio  giunsono 
alla  pieve  di  Sacco  in  calen  di  Novembre  ,  la 
qual  cosa  appena  si  potea  credere.  Messer  Alberto 
e  messer  Mastino  della  Scala  ch'erano  in  Padova 
con  quattromila  cavalieri,  o  più,  i  quali  uscirono 
fuori  insino  al  ponte,  e  se  fossono  cavalcati  innanzi, 
della  nostra  gente  non  rimanea  uomo  che  non 
fosse  morto  o  preso,  in  tal  luogo  s'erano  condotti, 
che  innanzi  non  poteano  andare  nò  indietro  tor- 
nare; ma  il  senno  e  l'argomento  di  messer  Mar- 
silio Rosso  colla  grazia  di  Dio  gli  scampò  ,  che 
incontanente  mandò  lettere  e  messaggi  nel  campo 
di  quelli  della  Scala  a   messer  Mastino  e  a  più 
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baronie  e  conestabili  richeggendoli  di  volere  bat- 
taglia .  Messer  Mastino  ,  che  di  natura  era  vile  di 
mettersi  a  fortuna  di  battaglia, e  ancora  dubitando 
de'  suoi  medesimi  per  le  molte  lettere  nel  campo 
venute,  credendosi  sanza  mettersi  a  battaglia  sor- 
prendergli tutti  per  forza  d'  assedio,  tagliaro  loro 
i  ponti  innanzi  e  dietro  per  torre  loro  la  vittua- 
glia;  e  ciò  fatto  si  tornò  in  Padova  con  tutta  sua 
cavalleria.  Ma  cui  Iddio  vuole  male ,  gli  toglie  il 
senno  e  la  provedenza  ,  e  al  suo  nimico  dà  il  sen- 
no e  provedimento  e  argomento  .  Così  avvenne 
alla  nostra  bene  avventurosa  oste ,  che  sanza  in^ 
dugio  spogliarono  d'  ogni  sustanza  le  ville  di  Pie- 
ve di  Sacco  e  d' intorno.  E  di  là  si  partirono  con 
grande  affanno,  faccendo  fare  più  ponti  di  graticce, 
e  dove  di  legname,  sopra  più  riviere  e  canali  salvar 
mente  passarono.  E  a  dì  5  di  Novembre  arrivaro-r 
no  alla  terra  e  villata  di  Bovolento  presso  di  Pa-r 
dova  a  sette  miglia ,  infino  al  grande  canale  del 
fiume  deir  Adige  che  va  a  Ghioggia  ,   per  avere 
da'  Veneziani  e  da  Ghioggia  continuo  vittuaglia  e 
libero  cammino  e  andamento,  e  quello  Bovolen* 
,to  chiusono  e  afforzarono  di  fossi  e  di  steccati ,  e 
fecionvi  molte  case  di  legname  per  potervi  verna- 
re. La  quale  bastia  e  terra  di  Bovolento  fu  cagio- 
ne dell'  abbassamento  di  quelli  della  Scala ,  e  1^ 
loro  perdita  della  città  di  Padova  ,  coiiie  innanzi 
leggendo  si  potrà  tirovare.  Lasceremo  alquanto  di 
questa  nostra  guerra  di  Lombardia,  e  diremo  d'una 
grande  guerra  che  si  cominciò  tra  'l  re  di  Fr^ugi^ 
e  quel  d' Inghilterra.  ;  '  b 


T.  FI. 
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GAP.  LV. 

D'una  grande  guerra  che  si  cominciò  in  tra  il  re 
di  Francia  e  quello  d' Inghilterra. 

Nel  detto  anno  i336,  si  cominciò  gran  guer- 
ra intra  Filippo  di  Valos  re  di  Francia  e  Adoar- 
do  il  terzo  re  d' Inghilterra  ,  e  le  cagioni ,  tutto 
fossono  assai  di  casi  vecchi  di  loro  padri  e  anteces- 
sori, e  infra  gli  altri  fu  che  il  detto  Adoardo  il 
giovane  re  d' Inghilterra  raddomandò  al  re  di 
Francia  la  contea  di  Cinese  in  Guascogna  ,  la 
quale  messer  Carlo  di  Valos,  padre  del  detto  re 
Filippo  e  fratello  del  re  Filippo  il  Bello,  avean 
tolto  per  forza  e  a  inganno  ad  Adoardo  secondo, 
padre  del  detto  Adoardo  il  giovane  ,  opponendo 
eh'  era  caduta  per  ammenda  al  re  di  Francia  per 
fallimenti  d'  omaggi  ,  eh'  il  re  d' Inghilterra  do^ 
vea  fare  al  re  di  Francia  per  la  Guascogna.  Ma 
maggiormente  per  la  cupidigia  della  casa  di  Fran- 
cia per  volere  occupare  e  sottomettere  la  duchea 
di  Guascogna  e  torla  alla  casa  d' Inghilterra  ,  la 
qual  contea  di  Cinese  infiho  al  tempo  di  Carlo  il 
giovane  re  di  Francia  avea  promesso  di  renderla 
a  quello  d' Inghilterra.  E  poi  non  potendola  ria- 
vere ,  s'  acconciava  Adoardo  il  giovane  di  lasciar- 
la in  dote  alla  scrocchia  ,  maritandola  al  figliuolo 
del  detto  re  Filippo  di  Valos ,  il  quale  a  ciò  non 
volle  assentire  ,  ma  diegli  per  moglie  la  figliuola 
del  re  Giovanni  di  Boemia  ,  onde  crebbe  lo  sde- 
gno. E  maggiormente  perchè  il  detto  re  di  Fran- 
cia avea  ricevuto  Davit  in  qua  addietro  re  di  Scch 
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zia  SUO  rubello  ,  e  datogli  aiuto  e  favore  di  gente 
e  di  moneta  alla  guerra  di  Scozia  contro  al  detto 
Adoardo  ,  per  la  quel  cosa  il  detto  re  Adoardo  ri- 
tenne poi  messer  Ruberto  d'  Artese  della  casa  di 
Francia  rubello  e  nimico  del  detto  Filippo.  Onde 
al  re  di  Francia  maggiormente  montò  lo  sdegno 
diponendoilsuosaramento  e  impromessa  del  santo 
passaggio  d'  oltra  mare  ,  come  addietro  facemmo 
menzione.  Cominciò  il  re  di  Francia  al  delto   re 
d' Inghilterra  gran  guerra  in  Guascogna,  e  faccen- 
dogli  ricominciare  guerra  in  Scozia  e  in  mare , 
faccendo  venire  galee  di  Genovesi  a   suo   soldo , 
rubando  ogni  lughilese  e  Guascone  ,  e  ogni   ma- 
niera di  gente  che  andasse  o  venisse  d'Inghilter- 
ra. Della  quale  cosa  molto  fu  ripreso  e  biasimato 
il  re  di  Francia  da  tutti  i  cristiani  e  dal  papa  e 
dalla  Chiesa  di  Roma  ,  lasciando  sì  grande  e  alta 
impresa  e  promessa  ,  coni'  era  il  saìito  passaggio, 
per  cominciare  guerra  a  suo  torto  a'  suoi  vicini  e 
subietti  cristiani.  Per  la  qual  cosa  il  papa  rivocò 
e  gli  levò  tutto  il  sussidio  delle   decime  di   cri- 
stianità a  lui  concedute ,  salvo  quelle  del  reame 
di  Francia  ,  le  quali  avea  in  sua  balia.  Il  valente 
Adoardo  per  ciò  non  isbigotti ,  ma   francamente 
prese  sua  difesa  ,  allegandosi  col  re  della   Magna 
detto  Bavaro  ,  il  quale  in  questi  tempi  avea  man- 
dato suoi  ambasciadori  al  papa  per  venire  a  mise- 
ricordia e  ammenda  della  Chiesa  per  avere  sua 
pace;  e  già  era(i  i)otriata  perla  Chiesa  ,  andando 
al  conquisto  oltre  mare,  e  quietando  le  terre  della 
Chiesa,  cioè  Cicilia  ,  il  Patrimonio  ,  il  Ducato  ,  e 
la  Marca,  e  la  Romagna, e  di  grazia  Firenze  e  tutto 
\\  suo  distretto.  11  re  di  Francia  per  sua  lettera  e 
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ambasciata  rnaiidò  al  papa  e  a'  cardinali,  e  sturbò 
r  accordo  ,  perchè  volea  per  lo  fratello  il  reame 
d'  Arli  e  di  Vienna  ;  per  la  qual  cosa  il  Bavaro 
indegnato  s'  allegò  col  re  d' Inghilterra  contro  al 
re  di  Francia,  e  col  duca  di  Brabante  suo  cugino, 
e  col  conte  d'Analdo,e  con  messer  Gianni  d'Anal- 
do  signore  di  Bielmonte  e  zio  del  conte  ,  e  col 
duca  di  Ghelleri  e  col  marchese  di  Giulieri  suoi 
cognati ,  e  col  siri  di  Falcamonte,  e  con  più  altri 
baroni  della  Magna,  domandando  ancora  Adoardo 
a  Filippo  di  Valos  il  reame  di  Francia  ,  il  quale 
diceva  dovea  succedere  a  lui  per  ragione  di  retag- 
gio per  la  madre  d'  Adoardo  ,  che  fu  figliuola  del 
re  Filippo  il  Bello  re  di  Francia ,  di  cui  non  ri- 
mase altra  reda  per  linea  reale.  E  così  dovea  egli 
succedere  al  reame  ,  com'  egli  giudicò  la  contea 
d'  Artese  alla  contessa  figliuola  del  conte  d' Arte- 
se  ,  perchè  succedesse  alla  corona  di  Francia  per 
retaggio  delle  figliuole  della  detta  contessa  mari- 
tate a'  reali ,  e  tolsela  al  detto  messer  Ruberto , 
che  fu  figliuolo  del  figliuolo  del  conte  d' Artese, 
ciò  fu  messer  Filippo  d'  Artese,  il  quale  era  fra- 
tello della  detta  contessa;  perchè  morì  prima  che'l 
conte  suo  padre,  e  il  re  ne  disertò  messer  Ruberto 
detto  suo  figliuolo.  Della  quale  richiesta  il  re  di 
Francia  forte  dispettoso  crebbe  lo  sdegno  e  la  guer- 
ra. Ma  il  re  Adoardo  cominciò  poi  appresso  per 
mare  e  per  terra  con  suoi  collegati  aspra  guerra 
al  re  di  Francia  ,  come  innanzi  leggendo  si  potrà 
trovare.  Lasceremo  alquanto  di  fatti  d'  oltrema- 
re, e  torneremo  a'processi  della  nostra  guerra  col 
Mastino  di  Verona. 
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GAP.  LVI. 


Come  messer  Mastino  tolse  il  castello  di  Pan- 
tremoli  a'  Hossi  da  Parma. 

Nel  detto  anno,  essendo  il  castello  diPontremo- 
li,  che  teneano  i  Rossi  da  Parma,  molto  stretto  di 
assedio  da  quelli  di  Lucca  e  da'marchesi  Malispi- 
ni  colla  forza  di  messer  Mastino  _,  Orlando  Rosso 
colla  cavalleria  e  masnade  deTiorentini,  in  quan- 
tità di  milletrecento  cavalieri  e  di  tremila  pedoni 
de'  quali  era  capitano,  si  partì  di  Firenze  a  dì  1 7 
di  Novembre,  e  cavalcare  sopra  Lucca  per  soccor- 
rere Pontremoli  e  levare  il  detto  assedio  ;  ma  fu 
tardi,  che  quelli  ch'erano  in  Pontremoli  s'  arren- 
derono a  patti,  salve  le  persone  e  le  loro  cose,  per 
molti  difetti  che  pativano ,  e  così  tornò  la  detta 
cavalcata  a  Fucecchio  a  di  aS  di  Novembre,  aven- 
do fatto  poco  danno  a  Lucca.  E  le  famiglie  e  don- 
ne de'  detti  Rossi ,  che  uscirono  di  Pontremoli , 
vennero  tutti  a  Firenze;  i  quali  furo  ricevuti  gra- 
ziosamente. 

GAP.  LVII. 

.  Come  i  F'eneziani  tolsono  le  saline  di  Padoifa 
a  messer  Mastino  della  Scala. 

In  questo  anno,  essendo  la  nostra  oste  e  de'Ve- 
neziani ,  eh'  era  accampata  alla  bastita  nuova 
alla  terra  di  Bovolento ,  cresciuta  in  quantità  di 
tremilacinquecento  cavalieri ,  quasi    tutti  Tede- 
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scili  al  soldo  de'  detti  due  comuni ,  e  più  di  cin- 
quemila pedoni,  i  Veneziani  mandarono  loro  oste 
con  grande  navilio  e  barche  imborbottate  e  molti 
dificii  da  battaglia,  da  Chioggia  alle  saline  di  Pa- 
dova, le  quali  teneva  messer  Mastino,  e  aveavi  fat- 
te suso  due  fortezze  ,  ovvero  due  bastie,  quasi  co- 
me due  castella  di  legname  con  molto  guernimen- 
to  e  gente  d'arme  alla  difesa.  Sentendo  ciò  messer 
Mastino  e  messer  Alberto  ch'erano  in  Padova  con 
pili  di  tremila  cavalieri  e  popolo  grandissimo,usci- 
rono  di  Padova  per  venire  alla  difesa  delle  dette 
saline;messer  Piero  Rosso  con  tutta  la  nostra  gente 
e  de'Veneziani  gli  si  fece  incontra  scbierato  ,  per 
combattere,  e  credettesi  che  si  combattesse,e  per  tre 
disc  ne  ne  fece  in  Firenze  e  in  Vinegia  solenne  pro- 
cessione con  grandi  orazioni  e  prieghi  a  Dio,  che 
ci  desse  la  vittoria.  Il  Mastino  non  si  volle  recare 
alla  battaglia  ;  onde  i  Veneziani  a  cui  toccava  la 
detta  causa  delle  saline ,  ed  era  la  principale  ca- 
gione della  detta  impresa  _,  vigorosamente  com- 
batterono le  dette  bastie  ,  e  per  forza  1'  ebbono 
a  di  22  di  Novembre  del  detto  anno;  onde  abbas- 
sò molto  r  orgoglio  di  messer  Mastino  e  de'  suoi. 
E  poi  a  di  17  di  Dicembre  vegnente  quattrocento 
cavalieri  di  quelli  di  messer  Mastino  ch'andava- 
no a  Monselice,  furon  rotti  e  sconfitti  da'  nostri 
eh' erano  usciti  di  Bovolento ,  e  fecersi  loro  in- 
contro. 
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GAP.  LVIII. 

Ancora  della   guerra  da  Fiorentini  e'  Vini~ 
ziani  a  messer  Mastino. 

Nel  (letto  anno,  a  dì  29  di  Gennaio,  messer  Pie- 
ro Rosso  si  partì  da  Bovolento  con  duemila  cava- 
lieri e  gente  a  pie  assai,  e  andò  a  Padova,  e  assalì 
la  porta  del  borgo  a  Ognissanti,  ch'era  in  trat- 
tato d'  avere  il  detto  borgo  per   tenervi  V  oste , 
e  affocarono  la  porta  per  entrare  dentro ,  e  parte 
di  sua  gente  ve  n'entrarono.  La  gente  di  messer  Al- 
berto, ch'erano  in  Padova,  furono  accorti,  e  mi- 
sono  fuoco  nel  borgo;  per  la  qual  cosa   veggendo 
messer  Piero  che  noi  poteva  acquistare,  si  partì 
e  tornò  a  Bovolento.  Ma  poco  appresso,  a  di  7  di 
Febbraio,  il  detto  messer  Piero  si  partì  di  notte 
dal  campo  di  Bovolento  con   trecento  cavalieri 
scelti  e  con  alquanti  pedoni,  e  ordinò  che  mille- 
dugento  cavalieri  richiesti  il  seguissono  appresso, 
e  giunse  di  notte  al  borgo  di  san  Marco  di  Padova; 
e  quello,  come  ordinato  era,  gli  fu  dato,  e  dentro 
v'  entrò  colla  sua  gente.  I  milledugento  cavalieri 
e  pedoni  che  veniano  appresso  fallirono  la   notte 
il  cammino,  e  per  soperchia  freddura  è  fiumi  e 
canali  ch'aveano  a  passare  non  poterono  giungere 
a  Padova;  ma  poi  che  furono  molto  ravvolti ,  si 
tornarono  a  Bovolento:  alcuno  disse,  che  per  in- 
ganno furono  traviati .  Messer  Piero  essendo  nel 
detto  borgo  infino  all'  ora  di  nona,  e  non  giun- 
gendo la  sua  gente,  dubitò  delia  stanza;  e  biso- 
gnava che  messer  Alberto  e  la  sua  gente  avessouo 
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saputo  il  vero,  che  messer  Piero  e  tutta  sua  com- 
pagnia eraii  tutti  morti  e  presi,  perocché  in  Pa- 
dova avea  più  di  duemila  cavalieri  e  popolo  gran- 
dissimo. Il  valente  messer  Piero  veggendosi  a  tal 
partito,  come   savio  e   avveduto   capitano,  con 
tutta  sua  gente  armata  fece  sembianza  d'  assalire 
la  porta  della  città  e  quella  combattere,  faccendo 
vista  d' avere   presso   il   suo  soccorso   della   sua 
gente  che  gli  era  fallita.  Messer  Alberto  temendo 
della  città  fece  chiudere  le  porte  e  levare  i  pon- 
ti :  messer  Piero  e  sua  gente  si  ritrasse,  e  uscirò 
de'  borghi,  faccendo   al   fine    in   quelli   mettere 
fuoco ,   acciocché   i   nimici   per  quello   non    gli 
potessono  seguire,  e  con  tutta  sua  gente  si  ritrasse 
la  sera  medesima  sano  e  salvo  all'  oste  di   Bovo- 
lento.  E  nota,  che  messer  Piero  andava  sì  spesso 
a  Padova,  perocché  al   continuo   era  in   trattato 
con  messer  Marsilio  da  Carrara  suo  zio  e  co'  suoi 
consorti,  i   quali,  come   dicemmo  addietro   più 
tempo  passato,  per  gara  di  loro  vicini  e  cittadini 
aveano  data  la  signoria  di  Padova  a  messer  Cane 
della  Scala  ;  e  messer  Alberto  e  Mastino  gli  trat- 
tavano male,  maggiormente  per  lo 'nganno  e  tra- 
dimento fatti  a' detti  Rossi  da  Parma  loro  nipoti 
sotto   loro   confidanza,   quando     fecero    rendere 
Parma,  come  addietro  facemmo   menzione.   Poi 
a  di  20  di  Febbraio   essendo  partiti   del    campo 
da  Bovolento  da  cinquecentocinquanta  cavalieri, 
e  cavalcati  in  sul  Padovano,  levata  gran   preda  , 
que' di  Padova  in  quantità  di  ottocento  cavalieri 
si  pararono  loro  dinanzi,  e  combatterongli  a  uno 
passo,  e' nostri  furono  vscon fitti,  e  rimasonvi   tra 
morti  e  presi  intorno  di  cento,  e  più  che   mezza 
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la  preda.  Per  questa  cagione,  a  dì  2  3  di  Febbraio, 
messer  Piero  cavalcò  con  millecinquecento  cava- 
lieri fino  alle  porte  di  Padova,  e  prese  il  borgo  e 
raisevi  fuoco,  e  arsevi  più  di  quattrocento  case  . 
In  questa  cavalcata  di  messer  Piero,  messer  Ma- 
stino ordinò  co' ribaldi,  e  fece  mettere  fuoco  nel 
campo  di  Bovolento,  e  arse  bene  il  quarto,  e  tutta 
la  camera  dell'oste  .  E  se  non  fosse  il  buon  soc- 
corso di  quelli  che  v'erano  rimasi  a  guardare, 
ardevan  tutto;  e  cosi  vanno  i  casi  della  guerra  per 
punire  i  peccati  de'popoli.  Tornato  messer  Piero 
al  campo,  in  pochi  di  fu  ristorato  e  rifatto  il 
campo  dell'arsione,  che  i  Venezia  ni  di  presente 
vi  mandarono  ogni  guernimento  che  bisognava 
per  acconciare  la  bastia  .  E  pochi  di  appresso  al- 
l'entrare  di  Marzo  si  rubellarono  a  messer  Masti- 
no tre  ville,  ciò  furono  Collegrano  in  Trevigiana, 
e  Cittadella  e  campo  san  Piero  in  Padovana.  Lasce- 
remo alquanto  della  guerra  del  Mastino,  e  torne- 
remo a' nostri  fatti  di  Toscana  e  d'altre  parti. 

GAP.  LIX. 

Come  sotto  trattato  d' accordo  con  gli  j4 retini 
vollono  i  Perugini  pigliare  Arezzo . 

Nel  detto  anno,  all'entrata  del  mese  di  Feb- 
braio, non  lasciando  il  nostro  comune  perla  grande 
impresa  di  Lombardia  di  guerreggiare  la  città  di 
Lucca  e  quella  d'Arezzo,  essendo  la  città  d'Arez- 
zo molto  afflitta  da'  Perugini  e  da'Fiorentini , 
perocché  da  messer  Mastino  non  aveano  potuto 
aver  soccorso  perch'egli  era  assediato  nella  città 
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di  Padova,  com'è  detto  dinanzi;  né  d'altra  parte 
da  neuno  ghibellino  d'Italia  non  poteano  avere 
soccorso,  e  per  loro  male  si  poteano  difendere 
da' detti  due  comuni;  più  trattati  di  pace  furono 
da  loro  a' detti  due  comuni,  ma  più  co'Perugini, 
perchè  gli  teneano  più  stretti,  e  aveano  di  loro  pre- 
gioni .  Alla  fine  i  Perugini  voleano  si  larghi  patti 
e  vantaggi,  e  di  castella  e  della  signoria  della  città 
di  Arezzo,  che  i  Tarlati  che  n'  eran  signori  in 
nulla  guisa  si  voleano  accordare  né  fidare  de'Pe- 
rugini,  perocché  in  que'dì,  stando  nel  detto  trat- 
tato d' accordo  co'Perugini,  i  detti  Perugini  di 
notte  con  grande  forza  di  gente  a  cavallo  e  a  piedi 
vennono  fino  alle  mura  d'Arezzo  .  E  per  alcuno 
della  terra  fu  loro  insegnato  d'entrare  perla  fos- 
sa ov' erano  le  cateratte  della  gora  delle  mulina 
che  corre  per  Arezzo;  e  alcuni  di  loro  v'entrarono. 
Ma  ciò  sentito  nella  terra,  cordono  al  riparo .  I 
Perugini  la  mattina  si  partirono  e  tornaronsi  a 
Cortona;  e  per  questa  cagione  si  ruppe  il  trattato 
tra  gli  Aretini  e'Perugini  .  Ma  de'Fiorentini  si 
voleano  ben  fidare  i  Tarlati  d'Arezzo,  e  dar  loro 
la  guardia  della  terra ,  perocché  messer  Piero  Sac- 
cone e  messer  Tarlato  erano  nati  per  madre  della 
casa  de'Frescobaldi  di  Firenze,  e  aveanvi  più  sin- 
gulari  amici  e  parenti,  e  da'Fiorentini  si  teneano 
meno  gravati  che  da'Perugini .  E  così  per  la  detta 
cagione  de'Perugini  si  ruppe  il  trattato  ,  e  si  ri- 
cominciò guerra  contra  gli  Aretini,  con  tutto  che 
nel  segreto  tuttora  rimasonogli  Aretini  in  trattato 
d'accordo  co'Fiorentini  .  E  rotto  il  detto  trattato 
co'Perugini,  quelli  di  Lucignano  d'Arezzo, ch'era- 
no molto  oppressati  da'Perugini  per  le  loro  ma- 
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snade  clie  stavano  al  monte  a  san  Savino,  si  man- 
darono a  Firenze  loro  ambasciadorie  sindachi  con 
pieno  mandato  per  darsi  al  comune  di  Firenze  . 
I  Fiorentini  non  gli  voUono  prendere  per  non  di- 
spiacere a'Perugini ,  né  rompere  i  patti  della  lega  ; 
che  intra  gli  altri  patti  era ,  che  ogni  conquisto 
di  terra  o  di  castella  che  si  facesse  sopra  *1  comune 
d'Arezzo,  fosse  a  comune  de' detti  due  comuni . 
E  ancora  v'era  lo'nfrascritto  patto,  che  i  collegati 
della  lega  durante  la  detta  lega  ,  per  se  o  per  altrui 
non  possano  fare  pace  o  triegua  o  altra  composi- 
zione ovvero  trattato,  né  tenere  con  neuno  nimico 
de' detti  allegati  sanza  espressa  volontà  e  consen- 
timento de'  detti  collegati  insieme,  che  allora  era 
già  spirato  il  termine  della  detta  lega;  per  la  qual 
cosa  i  detti  sindachi  e  ambasciadori  di  Lucignano 
se  n'andarono  poi  a  Perugia  ,  e  dieronsi  liberi  a 
loro;  e'Perugini  li  presono  sanza  farne  nulla  ri- 
chesta  al  comune  di  Firenze.  Per  simile  modo  il 
vescovo  d'Arezzo,  eh'  era  de' detti  collegati,  prese 
Montefocappio,  uno  forte  castello  degli  Aretini . 
Onde  i  Fiorentini  sdegnarono  molto,  e  seguirono 
appresso  il  trattato  segreto  co'Tarlati  d'Arezzo  ,  e 
misero  a  seguizione  ^  come  diremo  appresso  nel 
seguente  capitolo . 

GAP.  LX. 

Come  i  Fiorentini  ebbono  per  patti  la  città 
d'u^ rezzo  e  il  suo  contado . 

Nel  detto  anno,  a  di  7  di  Marzo  1 336,  si  compiè 
il  trattato  e  accordo  dal  comune  di  Firenze  a'sir 
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gnori  Tarlati  d'Arezzo  in  questo  modo,  cioè,  ch'elli 
ebbono  dal  comune  di  Firenze  venticinque  mi- 
gliaia di  fiorini  d'oro  per  la  dazione  della  terra  e 
riaunciagione  della  signoria  di  quella;  e  quat- 
tordici migliaia  di  fiorini  d'oro  per  la  loro  ragio- 
ne e  parte,  che  i  detti  messer  Piero  e  messer 
Tarlato  aveano  nel  viscontado  comperato  per  lo 
vescovo  d'Arezzo  loro  fratello  da' conti  Guidi,  il 
quale,  come  dicemmo  addietro,  s'era  renduto 
prima  al  comune  di  Firenze,  e  fiorini  tremilaot- 
tocento d'oro  n'  ebbe  per  patti  Guido  Alberti  con- 
te per  la  sua  quarta  parte  del  detto  viscontado,  e 
venderonla  colla  solennità  che  si  con  venia  al  co- 
mune di  Firenze:  e  fu  al  comune  di  Firenze,  uno 
nobile  e  bello  acquisto,  tutto  che  fosse  terra  d'im- 
perio .  E  oltre  a  ciò  il  comune  d'Arezzo  ebbe  in 
prestito  dal  comune  di  Firenze  diciotto  migliaia 
di  fiorini  d'oro  per  pagare  le  loro  masnade  a  ca- 
vallo e  a  piede,  ch'erano  a  pagare  per  presso  a  sei 
mesi;  ed  eglino  dierono  con  solenni  sindachi  d'ac- 
cordo quasi  tutti  gli  Aretini  ch'erano  ad  Arezzo, 
la  signoria  e  guardia  della  città  d'Arezzo  e  del 
contado  al  comune  e  popolo  di  Firenze  per  tempo 
e  termine  di  dieci  anni  a  venire,  con  mero  e  misto 
imperio,  rimanendo  a'Tarlati  tutte  loro  possessioni 
e  castella,  e  lasciando  loro  ogni  signoria  ,  rima- 
nendo sempre  cittadini  d'Arezzo  alla  guardia  del 
comune  di  Firenze,  faccendogli  i.  Fiorentini  cit- 
tadini e  popolani  di  Firenze ,  e  altri  vantaggi 
per  guardia  de'  detti  Tarlati.  E  a  di  io  del  detto 
mese  di  Marzo  a  ora  di  nona  i  Fiorentini  ebbono 
la  possessione  della  città  d'Arezzo  per  lo  modo 
che  diremo  appresso .  Che  v'andarono  a  prenderla 
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dodici  de'  maggiori  cittadini  grandi  e  popolani  di 
Firenze  con  sindacato  e  pieno  mandato,  con  cin- 
quecento cavalieri  e  piìi  di  tremila  pedoni  del 
Valdarno  di  sopra,  tutti  armati  v'andarono  con 
loro  compagnia.  I  quali,  gli  Aretini,  uomini  e  don- 
ne, piccioli  e  grandi,  con  solenne  processione  e 
grande  allegrezza  e  buona  voglia  con  rami  d'ulive 
in  mano  faccendosi  loro  incontro  presso  a  due  mi- 
glia ,  gridando, /?ace^ace^  e  vii^a  il  comune  e 
popolo  di  Firenze ,  con  gran  magnificenza 
furono  ricevuti  nella  città  d'Arezzo,  e  da  messer 
Piero  Saccone  che  n'  era  stato  signore  fu  dato  il 
gonfalone  del  popolo,  e  al  sindaco  del  comune  di> 
Firenze  le  chiavi  delle  porti  con  nobile  diceria 
e  grandi  autorità,  magnificando  il  popolo  e  co- 
mune di  Firenze.  I  detti  nostri  cittadini  riforma- 
rono la  città  di  podestà  per  i  patti  promessi  ,  ciò 
fu  messer  Currado  Panciatichi  da  Pistoia  dal  lato 
guelfo,  e  gli  altri  seguenti  sei  mesi  messer  Gio^ 
vanni  Panciatichi  suo  fratello ^  Dall'  anno  innan- 
zi dovevano  esser  podestà  fiorentini  alla  elezione 
del  comune  di  Firenze;  e  per  simile  modo  rifor- 
marono la  città  d'  Arezzo  di  nuovi  anziani  citta- 
dini d'Arezzo  di  guelfi  e  di  ghibellini,  quegli  che 
a  loro  piacque.  E  capitano  di  guardia  e  conserva- 
dorè  di  pace  fu  Bonifazio  de'  Peruzzi  di  Firenze 
grande  popolano,  e  fu  il  primo  per  termine  di 
sei  mesi  con  venticinque  cavalieri  e  cento  fanti  ; 
e  poi  conseguendo  di  sei  mesi  in  sei  mesi,  uno 
popolano  guelfo  di  Firenze  alla  elezione  del  detto 
comune  di  Firenze;  e  rifeciono  popolo  in  Arezzo, 
e  dierono  i  gonfaloni  delle  compagnie  del  popolo. 
Ed  ebbono  gli  Aretini  per  lo  comune  .di  Firenze 
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perpetua  pace,  dimettendo  e  perdonando  ogni 
ingiuria,  interessi,  e  danni  ricevuti  tra  uno  co- 
mune e  r  altro,  rimettendo  i  guelfi  in  Arezzo,  e 
ogni  altro  uscito  che  vi  volesse  tornare,  cancel- 
lando ogni  bando,  e  levando  ogni  rappresaglia  e 
divieto  dall' uno  comune  all'altro,  e  siugulari 
persone  e  loro  seguaci .  E  poi  a  di  i  o  d'  Aprile 
vegnente  messer  Piero  Sacconi  venne  in  Firenze 
con  certi  de'  suoi  consorti  e  altri  buoni  cittadini 
d'Arezzo,  con  più  di  cento  a  cavallo:  da'Fioren- 
tini  fu  ricevuto  onorevolemente  comegran  signore, 
e  dimorò  in  Firenze  sei  dì  :  alla  fine  ricevuti  più 
corredi  dati  da' cittadini,  e  dati  continui  desinari  e 
cene,  alla  sua  partitagli  feciono  uno  corredo  in  san- 
taCroce  molto  nobile, ov'ebbe  mille  e  piùcittadini 
alla  prima  mensa  de'migliori,  con  cinque  messe  di 
pesce,  molto  onoratamente  serviti  da  donzelli  di 
Firenze,  fornendo  tutta  la  corte  di  capoletti  fran- 
ceschi  molto  nobili.  E  in  questa  stanza,  a  dì  iG 
d'Aprile,  i  marchesi  del  monte  Santa  Maria  e  ca- 
stellani col  favore  e  masnade  de' Perugini  per  tra- 
dimento presono  il  castello  di  Monterchi,  salvo  la 
rocca,  che  v'era  dentro  uno  de'  Tarlati,  Per  la 
qual  cosa  messer  Piero  e  sua  gente  si  partì  di  Fi- 
renze subito^  ma  il  capitano  della  guardia  d'Arez- 
zo intesa  la  novella  subito  cavalcò  co'  cavalieri 
eh'  erano  in  Arezzo,  e  con  popolo  assai  di  volontà 
colle  'nsegne  del  comune  di  Firenze,  e  venuto  a 
Monterchi  il  di  di  venerdì  santo,  trovarono  i  iie-r 
mici  accampati  di  fuori  dal  castello  e  parte  den- 
tro: più  prieghi  furon  fatti  a' detti  marchesi  e 
^'  castellani  e  a  quelli  conestabili  che  v'  erano 
pef  lo  comune  di  Perugia,  che  per  amore  del  co- 
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mune  di  Firenze  si  dovessono  partire  e  lasciare 
il  castello  ch'era  alla  loro  guardia;  dopo  molte 
parole  escusandosi  che  non  faceano  contro  al  co- 
mune di  Firenze,  ma  contro  a'  Tarlati  loro  ni- 
mici,  e  dilatando  per  parole,  attendendo  la  gente 
de' Perugini  che  venivano  al  soccorso,  quelli  che 
v' erano  per  lo  comune  di  Firenze  ciò  sentendo 
per  loro  spie,  assalirono  il  campo  de'  castellani  e 
de'  marchesi  eh'  erano  isceverati,  e  forte  combat- 
terono con  loro,  e  in  poco  d'  ora  gli  sconfissono  ; 
e  poi  combattendo  entraro  «ella  terra,  e  per  forza 
d'  arme  la  racquistarono  con  gran  danno  de'  ca- 
stellani e  de'  loro  seguaci  ;  e  più  ne  sarebbono 
stati  morti,  se  non  fosse  la  divozione  del  santo 
dì  eh' era.  Di  questo  racquisto  di  Monterchi  i 
Tarlati  e  tutti  gli  Aretini  si  tennero  molto  con- 
tenti de' Fiorentini,  e  presono  di  loro  maggiore 
confidanza.  E  poco  appresso  i  Fiorentini  ordina- 
rono in  Firenze  dodici  consiglieri  popolani  due 
per  sesto  di  tre  in  tre  mesi,  con  gran  balia  copi  iori 
insieme  a  provvedere  continuo  sopra  al  pacifico 
stato  e  guardia  d'  Arezzo.  E  di  presente  per  ciò 
seguire  ordinarono  e  feciono  cominciare  e  com- 
piere uno  gran  castello  e  molto  forte  al  di  sopra 
della  piazza  di  Perei  della  città  d'Arezzo,  il  quale 
costò  pili  di  dodicimila  fiorini  d'  oro  pagati  per 
li  Fiorentini;  e  ordinaronvi  due  castellani  con 
cento  fanti  alla  guardia,  e  fornito  per  sei  mesi  di 
vittuaglia  e  d'arme  e  di  guernimento  grandissi- 
mo; e  al  continuo  si  tenea  in  Arezzo  per  li  Fio- 
rentini trecento  cavalieri  di  loro  masnade  alla 
guardia,  e  più  come  bisognava.  Di  questo  castello 
parte  degli  Aretini  ne  furono  contenti ,  speziai- 
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mente  i  Tarlati  e  i   loro  seguaci,  per  sicurtà  di 
loro,  che  disposti  loro  della  signoria  quasi  tutta 
il  popolo  gli  odiavano,  e  massimamente  i  guelfi, 
perdi'  erano  loro  nimici ,  e  i  ghibellini  perchè 
gli  aveano  data  la  terra;  ma  nel  vero  i  più  de- 
gli Aretini  ne  furono  mal  contenti.  Poi  vi  feciona> 
fare  i  Fiorentini  in  Arezzo  un  altro  piccolo  ca- 
stello sopra  la  porta  del  piano  che  va  a  Laterina, 
per  più  sicurtà  ed  entrata,  con  corridoio  di  fuori 
tra '1  muro  grande  e '1  parapetto  per  i  cavalieri^ 
e  su  per  le  mura  per  i  pedoni  per  correre  dall'uno 
castello  all'altro.  In  somma  i  Fiorentini  misono 
in  Arezzo  tra  di  presto  e  di  dono  più  di   cento- 
mila fiorini  d'  oro  in  uno  anno,  sanza  quello  che 
vi  spesono  poi,  che  fu  uno  gran   fatto,   compen- 
sando la  spesa  di  Lombardia  e  1'  altre  spese  che 
faceva  il  comune  di  Firenze  a  mantenere  la  guer- 
ra del  continuo  centra  Lucca .  Del  detto  acquisto 
della  città  d'  Arezzo,  tutto  che  costasse  assai  da- 
nari, n'  aggrandì  e  montò  molto  la  magnificenzia 
del  comune  di  Firenze,  e  da  lungi  di  gran  fama  per 
tutti  i  cristiani  che  't  sentirono,  e  d', appresso  più 
onorati  e  ridottati  dalle  comuni  vicinanze.  11  det- 
to acquisto,  tuttoché  fosse  mediante  costo  di  mo- 
neta, è  d'industria  di  certi  nostri  Fiorentini   che 
'ì  trattarono ,  che  non  ne   valsono  di  peggio  al 
modo  usato  di  corrotti. cittadini;  ma   di  certo  se 
non  fosse  stato  la  nobile  e  alta  impresa  di  Lom- 
bardia ,  e  resistenza  fatta  contra  mcsser  Mastino 
per  lo  comune  di  Firenze  e  per  quello  di  Viner 
già  ,  non  venia  fatto  ,  che  i  signori   Tarlati   noiii 
v'  avrebbono  mai  acconsentito  ;  ma  fecionlo  pel- 
le ca^^oni  dette  per  non  perdere  V  altro  rimaneiv 
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te  ,  perduta  ogni  speranza  di  soccorso.  E  nota  , 
che  più  di  sessanta  anni  era  stata  retta  la  città 
d'Arezzo  per  parte  ghibellina  e  imperiale,  e 
quasi  in  guerra  col  comune  di  Firenze. 

GAP.  LXI. 

Ancora  delle  sequele  de*  fatti  d' Arezzo 
da'  Fiorentini  a'  Perugini. 

Dappoiché  i  Fiorentini  ebbono  la  città  d'  Arez- 
zo per  lo  modo  detto  nel  passato  capitolo  ,  i  Pe- 
rugini sdegnaro  forte  contra  i  Fiorentini,  tenen- 
dosi da  loro  ingannati  e  traditi  per  li  patti  che 
aveano  avuti  insieme  della  lega  fatta  tra  loro  col 
re  Ruberto  e  co'  Bolognesi ,  e  mandarono  in   Fi- 
renze loro  ambasciadori  a  dolersi  di  ciò  in  pub- 
blico consiglio  ,  ove  fu  loro  risposto  saviamente  a 
tutti  i  loro  capitoli ,  come  per  ragione  e  secondo 
i  patti  eh'  erano  tra  loro  non  s'  erano    falliti  in 
neuno  articolo  ,  perocché  la  lega  non   conteneva 
niente ,  che  dandosi  la  città  d'  Arezzo  ad  alcuno 
de'  detti  comuni ,  1'  uno  all'  altro  fosse  tenuto  ,  o 
si  rompesse  lega  ;  e  già  era  il  termine  della   lega 
spirato  ;  mostrando  ancora  a'  Perugini ,  come  gli 
Aretini  in  nulla  guisa  si  volevano  accordare  o  fi- 
dare de' detti  Perugini  per  cagione  de'  loro  col- 
legati ghibellini,  e  il  vescwvo  d'  Arezzo,  Pazzi  del 
Valdarno,  libertini ,  conti  da   Montefeltro,  Nieri 
da  Faggiuola  ,  conti  da  Montedoglio,  i  figliuoli  di 
Tano  da  Castello  ,  e  i  signori  di  Cortona  ,  e  tutti 
i  loro  usciti  i  quali  erano  nimici  caporali  a'Tarla- 
ti.  E  se  i  Fiorentini  non  avessono  preso  Arezzo 
T.  FI.  9 
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sanza  indugio ,  come  feciono ,  di  certo  poteano 
uscire  in  mal  luogo  per  parte  guelfa,  e  per  T  uno 
comune  e  per  V  altro.  Ancora  allegando  ,  come 
prima  aveano  fallito  i  Perugini  e  rotti  i  patti 
aTiorentini,  quando  presono  Lucignano  d'Arezzo 
per  lo  modo  detto  per  noi  nel  terzo  capitolo  in- 
nanzi a  questo.  Ma  secondo  buona  e  caritevole 
compagnia  non  era  però  licito  di  fare  ciò  per  li 
Fiorentini ,  che  come  dice  il  Provenzale  in  suo 
vocabolo;  V  uomo  saggio  non  dee  fallire  per  V al- 
trui fallire.  E  bene  dice  la  legge  in  alcuna  par- 
te :  frangenti  fi  dem  ,  fides  frangatur  eidem-,  ma 
ciò  non  basta  alla  magnificenza  del  nostro  comu- 
ne. Ma  come  si  fosse,  o  ragione  o  torto  delF  uno 
comune  o  dell'  altro,  o  d'  amenduni,  i  Perugini 
rimasono  malcontenti.  Alla  fine  dibattuta  la  que- 
stione per  ambasciadori  dell'uno  comune  e  delFal- 
tro ,  si  trovò  un  mezzo  d'  accordo  ,  che  i  Peru- 
gini avessono  in  Arezzo  un  giudice  d'  appellagio- 
iie  in  termine  di  cinque  anni  sotto  titolo  di  cou- 
servadore  di  pace  con  salario  di  cinquecento  fiori- 
ni d'  oro  in  sei  mesi  con  sua  famiglia.  Questo  ufi- 
cio  fu  in  nome  più  che  in  fatto,  perocché  al  tutto 
erano  gli  ufici  e  la  signoria  d'Arezzo  de'Fiorentini. 
E  dopo  il  termine  di  cinque  anni  dovesse  rima- 
nere a' Perugini  il  castello  d'  Anghiari,  e  Foiano, 
e  Lucignano,  e  il  monte  a  Sansavino,  ch'essi  ave- 
vano presi  e  teneangli  in  pace;  faccendo  che  i  Pe- 
rugini lasciarono  messer  Ridolfo  Tarlati  e'figliuoli 
e  più  altri  pregioni  d'  Arezzo  che  gli  aveano  in 
pregione  i  Perugini ,  presi  nella  città  di  Castello 
quando  1'  ebbono  ,  come  contammo  addietro.  La- 
sceremo alquanto  de'  fatti  di  Firenze  e  d'  Arezzo 
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e  de'Perugini,  eh'  assai  ii'  è  detto  ,  e  torneremo  a 
nostra  materia  della  guerra  di  Lombardia  con 
messer  Mastino. 

GAP.  LXII. 

Come  per  ordine  di  messer  Mastino  volle  essere 

morto  messer  Piero  Rosso  a  Bovolento 

per  rompere  V  oste  della  lega. 

All'uscita  del  mese  di  Marzo,  cominciando  Tan- 
no 133^,  essendo  messer  Piero  Rosso  capitano  del 
r  oste  de'  Fiorentini  e  de'  Veneziani  all'  assedio 
di  Padova  a  Bovolento,  per  trattato  di   messer 
Mastino  e  di  certi  conestabili  tedeschi   eh'  erano 
nell'oste,  con  seguito  di  mille  cavalieri,  volle  esser 
tradito  e  morto  messer  Piero  Rosso  ,  ma,  come 
piacque  a  Dio,  si  scoperse  il  trattato,e  non  venendo 
loro  fatto  ,  si  partirono  e  misono  fuoco  nel  campo, 
e  arsene  gran  parte  ,  per  la  qual  novità  fu  grande 
scompiglio  alla  nostra  oste.  Ma   il  valente   mes- 
ser Piero  per  1'  accidente  occorso  ,  poco   ismosso 
dagli  aguati  della  fortuna  ,  non  dubitando  ,  a   di 
5  d'  Aprile  appresso,  con  tremila  cavalieri  caval- 
cò subitamente  infino  alle  porte  di  Trevigi,  e  fe- 
ce loro  gran  danno  di  preda  e  di  pregioni,  lascian- 
do a  guardia  del  campo  a  Bovolento  mille  cava- 
lieri. E  nota,  che  in  quei  tempi  all'assedio  di  Pa- 
dova aveva  al  soldo  de'Fiorentini  e  de'Veneziani 
cinquemila  uomini  a  cavallo (12) con  barbute,san- 
za  quegli  a  piedi  eh'  erano  grande  quantità,  sanza 
1'  oste  che  in  quei  tempi  il  comune  di  Firenze  fe- 
ce sopra  la  città  di  Lucca,  come  faremo  menzione 
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nel  presente  capitolo;  che  considerato  lo  stato 
d' Italia,  la  città  di  Firenze  mostrò  con  effetti 
gran  potenzia  in  questi  tempi.  E  a  di  14  di  Mag- 
gio si  rifermò  la  lega  tra  noi  e'  Veneziani  e  gli 
altri  Lombardi  contro  a  messer  Mastino;  e  l'avo- 
garo  di  Trevigi  per  soperchi  ricevuti  si  rubellò 
da  messer  Mastino  col  suo  forte  Castel  nuovo  ,  e 
venne  in  persona  a  Vinegia  per  legarsi  con  gli  al- 
tri collegati . 

GAP.  LXIII. 

Come  i  FiorentÌTii  feciono  oste  sopra  la  città 
di  Lucca. 

A  di  16  di  Maggio,  del  detto  anno  iBSy,  messer 
Azzo  da  Correggio,  sentendosi  in  Lombardia  che 
i  Fiorentini  voleano  fare  oste  sopra  la   città  di 
Lucca,  venne  per  vicario  di  messer   Mastino  a 
Lucca  con  trecento  cavalieri  alla  guardia   della 
città  .  I  Fiorentini  per  la  sua  venuta,  e  per  osser- 
vare i  patti  della  lega ,  avendo  ordinato  oste   so- 
pra Lucca,  e  la  lega  di  Lombardia  sopra  a  Verona, 
a  dì  3o  di  Maggio  si  dierono  le  'nsegne  ,  e  mosse 
r  oste,  onde  fu  capitano  Orlando  de'  Rossi  uomo 
grosso  e  materiale,  ma  per  amore  di  messer  Piero 
e  di  messer  Marsilio  de' Rossi  da  Parma,  ch'erano 
in  Lombardia  al  servigio  de'  Fiorentini  e  de' Ve- 
neziani gli  feciono  quello  onore;  e  furono  i  Fioren- 
tini con  loro  soldati  ottocento  cavalieri  e  popolo 
assai.  E  di  Bologna  furono  al  servigio  de' Fioren- 
tini centocinquanta  cavalieri,  e  da  messer  Mala- 
testa  d' Arimino  cento  cavalieri,  e  da  Ravenna 
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trenta,  e  da  Perugia  cento  cavalieri,  e  d'Arezzo  da 
messer  Piero  Saccone  quaranta  cavalieri  e  cento 
fanti ,  del  comune  d'  Arezzo  trecento  fanti,  d'  Or- 
bivieto  quaranta  cavalieri,  dal  re  Ruberto  cento- 
ottanta  cavalieri,  dalla  città  di  Castello  trenta- 
cinque cevalieri,  da  Cortona  cento  fanti;  da  Siena 
cento  cavalieri,  ma  non  voUono  andare  in  su 
quello  di  Lucca,  ma  stettono  alla  guardia  di  Sam- 
niiniato,  perocché  non  vollono  essere  alla  lega  . 
E  poi,  partita  V  oste,  soldarono  i  Fiorentini  tre- 
centocinquanta cavalieri  di  quelli  della  compa- 
gna della  Colomba^  ch'erano  stati  co'Perugini, 
e  mandargli  nella  detta  oste;  sicch' ella  fu  di 
presso  di  duemila  cavalieri  e  popolo  assai  ;  e  gua- 
starono Pescia,  Buggiano,  e  l'altre  castella  di 
Valdinievole,  e  andarono  infino  a  Lucca  e  di  là 
dal  Serchio  sanza  contasto  alcuno,  faccendogran 
guasto.  Tornò  1'  oste  in  Firenze  a  dì  3o  di  Luglio 
male  ordinata,  perocché  fu  sanza  ordine  e  mal 
capitanata  . 

GAP.  LXIV. 

Come  V  oste  della  lega  cavalcarono  sopra  la 

città  di  Verona y  e  partirsene  con 

poco  onore. 

Tornando  alla  nostra  materia  della  guerra  da 
noi  a  messer  Mastino,  com'era  dato  l'ordine  della 
lega ,  essendo  la  nostra  propria  oste  sopra  la  città 
di  Lucca,  come  detto  avemo,  messer  Marsilio 
de'  Rossi  uomo  di  grande  senno  e  valore  si  parti 
dell'  oste  di  Bovolento  a  dì  9  di  Giugno  del  detto 
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anno  con  duemilaquattrocento  cavalieri  de'nostri 
e  de' Veneziani,  rimanendo  al  campo  di  Bovolento 
messer  Piero  Rosso  con  milleseicento  cavalieri  e 
popolo  assai;  e  andonne  a  Mantova  messer  Mar- 
silio per  cavalcare  sopra  Verona,  e  a  di  20  di 
Giugno  detto  giunse  in  Mantova  messer  Luchino 
Visconti  di  Milano  con  gli  altri  collegati  di  Lom- 
bardia, e  co' marchesi  da  Esti,  e  con  quelli  da 
Gonzaga  di  Mantova,  e  furono  in  somma  co'  no- 
stri cavalieri  e  co'  Veneziani  più  di  quattromila  , 
onde  fu  fatto  capitano  generale  il  detto  messer 
Luchino;  e  di  presente  cavalcaro  infino  presso 
alla  città  di  Verona.  E  messer  Carlo  figliuolo  del 
re  Giovanni  eh'  era  alla  lega  nostra  di  Lombardia 
contra  messer  Mastino,  venne  di  Chiarentana  con 
suo  sforzo .  E  in  quei  giorni  che  venne  ebbe  la 
città  di  Belluno  e  poi  quella  di  Feltro,  che  si  te- 
neano  per  messer  Mastino.  Il  tiranno  messer  Ma- 
stino veggendosi  così  accanato  dalla  forza  della 
lega  da  tutte  parti,  come  disperato,  ma  però 
francamente,  uscì  di  Verona  con  tremila  cava- 
lieri e  popolo  grande,  e  richese  di  battaglia.  Mes- 
ser Luchino  e  gli  altri  collegati,  che  diesi  fosse 
la  cagione,  o  per  sua  viltà,  che  così  si  disse,  ovvero 
per  tema  di  se,  ovvero  che  l'uno  tiranno  al  tutto 
non  vuole  abbattere  1'  altro,  ma  qual  che  si  fosse 
la  cagione,  veggendo  che  messer  Mastino  colle 
sue  forze  veniva  al  campo  per  combattere,  la  notte 
a  dì  2 '7  di  Giugno  si  sbaragliò  1'  oste  della  nostra 
lega,  e  villanamente  si  partirono  chi  da  una  parte 
e  chi  da  un'altra,  onde  messer  Luchino  fu  molto 
spregiato.  Messer  Mastino  avendo  vinta  quella 
pugna  prese  vigore,  e  lanciata  fornita  Verona,  si 
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partì  con  duemilacinquecento  cavalieri,  e  vennene 
presso  a  Mantova  a  sette  miglia  sanza  alcuno  con- 
tasto. E  poi  sentendo  che  i  Padovani  teneano 
trattato  come   messer   Piero   e  messer  Marsilio 
Rosso  colla  loro  cavalleria  non  potessono  tornare 
al  campo  di  Bovolento,  subitamente  si  mosse  il 
primo  di  di  Luglio,  e  in  due  giorni  fu  posto  in  sul 
canale  tra  Bovolento  e  Chioggia,   acciocché   vit- 
tuaglia  né  altro  fornimento   non  potesse  venire 
da  Vinegia  né  da  Chioggia  all'  oste  di  Bovolento, 
per  impedire  che  messer  Marsilio  ch'era  ivi  presso 
a  cinque  miglia  colla  sua  cavalleria  e  gente,   per 
la  subita  venuta  di  messer  Mastino  non  potessono 
andare  più  innanzi  sanza  grande  pericolo  di   lui 
e  di  sua  gente .  E  venia  fatto  a   messer  Mastino 
di  rompere  tutta  quella  oste,  se  non  fosse  la  pro- 
vedenza  di  messer  Piero  Rossi  eh'  era  al  campo 
di  Bovolento,  e  sappiendo  che  messer  Mastino  era 
in  parte  che  non  potea  aver  acqua  per  la  sua  oste, 
se  non  di   quella   del  canale,   ordinò   che  tutta 
r  ordura  dell'oste  di  Bovolento  al  continuo  si  git- 
tasse  nel  canale;  e  oltre  a  ciò  in  quella  contrada 
ha  molta  erba  che  si  chiama  cicuta,  della   quale 
del  sugo  si  fa  veneno,  e  fecela  cogliere  a' ribaldi 
eh'  erano  nell'oste,  e  tagliarla  e  pestarla  e  gettarla 
per  lo  canale  ;  per  la  qual  cosa   1'  acqua  del   ca- 
nale venne  si  corrotta  all'  oste  di  messer  Mastino, 
che  v'  era  presso  a  tre  miglia,  che  né  uomini  né 
bestie  non  ne  beveano  perdi'  erano  a  pericolo  di 
morte .  Per  la  qual  cosa  convenne  che  messer  Ma- 
stino colla  sua  oste  si  levasse  e  partisse,  e  tornossi 
a  Verona  a  dì  i3  di  Luglio.  Il  dì  appresso  messer 
Marsilio  Rosso  passò  colla  sua  cavalleria .  E  nota 
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lettore,  ìsventurate  vicende  e  casi  che  fa  la  for- 
tuna del  secolo,  e  spezialmente  nelle  guerre,  che 
in  pochi  di  la  guerra  da  noi  a  messer  Mastino  fu 
in  stretti  partiti  d'  esser  vinta  e  perduta  da  cia- 
scuna parie,  come  n'  abbiamo  fatta  menzione. 

GAP.  LXV. 

Come  la  città  di  Padova  s'  arrendè  a  messer 

Piero  Rosso  ,  e  fu  preso  messer 

Alberto  della  Scala. 

Partitosi  messer  Mastino  e  perdutala  punga  del- 
la sua  impresa,  messer  Marsilio  Rosso  colla  nostra 
cavalleria  tornato  al  campo  diBovolentonell'oste, 
la  nostra  oste  molto  rinvigorita,incontanente  mes- 
ser Piero  Rosso  con  tutta  1'  oste  si  partì  dal  cam- 
po di  Bovolento  ,  ove  tanto  era  dimorato  ,  e  puo- 
sesi  presso  alle  mura  di  Padova  ;  e  a  di  22  del 
mese  di  Luglio  del  detto  anno,  i  Padovani  a'qua- 
li  pareva  male  stare  per  la  tirannia  di  quegli  del- 
la Scala  ,  e  spezialmente  a  messer  Ubertino  da 
Carrara  e  a'  suoi  consorti  eh"  aveano  data  la  terra 
a  messer  Mastino  ,  ed  egli  gli  trattava  come  servi 
e  come  schiavi ,  spezialmente  il  matto  e  scellera- 
to messer  Alberto  della  Scala  eh'  era  alla  guardia 
di  Padova,  sentendo  quegli  da  Carrara  partito  mes- 
ser Mastino  colle  sue  forze,  e  sentendo  V  oste  no- 
stra e  de'  Veneziani  cosi  possente  e  di  costa  alla 
città  di  Padova,  dond'  erano  capitani  messer  Pie- 
ro e  messer  Marsilio  Rosso  loro  parenti,  ordinaro- 
jio  di  tradire  e  di  pigliare  messer  Alberto  della 
Scala  con  tutti  i  suoi  consiglieri  e  caporali  e  co- 
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nestabili  eh'  erano  in  Padova  ;  e  eosl  venne  loro 
fatto  ,  e  levata  la  città  a  romore,  quelli  del  cam- 
po con  ordine  fatto  assalirono  la  terra  da  più  par- 
ti: quelli  da  Carrara  col  popolo ,  e  con  ordine  a 
furore  corsono  alla  piazza  e  presono  messer  Al- 
berto e  tutti  i  suoi  seguaci ,  e  apersono  la  porta 
verso  il  campo  ,  e  misono  nella  città  messer  Pie- 
ro e  messer  Marsilio  de'  Rossi  con  tutta  la  caval- 
leria ;  i  quali  entrarono  nella  città  con  più  di 
quattromila  cavalieri^  sanza  i  pedoni;  e  a  di  3  di 
Agosto  iSS^  corsono  la  città  sanza  fare  nullo  ma- 
le o  ruberia,  se  non  a'  soldati  ch'erano  con  messer 
Alberto  della  Scala.  Il  detto  messer  Alberto  coi 
caporali  eh' cran  con  lui  furono  mandati  presi  a 
Vinegia  ;  e  messer  Ubertino  da  Carrara  fu  fatto 
signore  di  Padova,  e  messo  alla  lega  con  taglia  di 
quattrocento  cavalieri.  Dell'  acquisto  di  Padova 
sì  fece  grande  allegrezza  in  Vinegia  e  in  Firenze 
e  in  tutte  le  terre  guelfe  di  Toscana. 

GAP.  LXVI. 

Come  morì  il  valente  capitano   messer  Piero 

Mosso,  e  poco  appresso  morì  messer 

Marsilio  suo  fratello. 

Per  la  perdita  di  Padova  e  presura  di  messer 
Alberto  della  Scala  e  de'  suoi  seguaci  e  consiclie- 
ri  molto  abbassò  la  potenzia  e  lo  stato  di  messer 
Mastino  e  de'  suoi,  e  cosi  ne  montò  la  grandezza 
de'  Fiorentini  e  de' Veneziani  e  degli  altri  colle- 
gati di  Lombardia  ,  e  massimamente  de'  Rossi  da 
Parma  ^  avendo  fatta  si  alta  vendetta   di  messer 
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Mastino  e  di  messer  Alberto  della  Scala  ,  colla 
speranza  della  loro  vittoria  e  stato  di  racquistare 
la  signoria  della  loro  città  di  Parma  ;  e  sarebbe 
loro  venuto  fatto  assai  tosto  coli'  aiuto  e  potenza 
de'  Fiorentini  e  de'  Veneziani  e  degli  altri  della 
lega.  Ma  la  fortuna  fallace  delle  cose  mondane  le 
più  volte,  dopo  la  grande  allegrezza  e  vana  felici- 
tà per  lei  dimostrata,  si  volge  tosto  a  mutamenti 
miseri  e  dolorosi;  cosi  avvenne  molto  poco  ap- 
presso, che  tenendosi  per  messer  Mastino  il  forte 
e  bello  castello  di  Monselice  ben  guernito,  di  pre- 
sente avuto  Padova,  messer  Piero  vi  cavalcò  con 
sua  oste  a  cavallo  e  a  piedi,  e  faccendo  dare  con- 
tinovi e  solleciti  assalti  e  battaglie  da  piìi  parti 
a'borghi  di  sotto,  quasi  vinti  per  lui  parte  de'fos- 
si  e  degli  steccati ,  e  per  avere  più  tosto  i  borghi 
per  forza ,  messer  Piero  per  dare  più  vigore  di 
combattere  alle  sue  gentil  ismontò  da  cavallo  con 
più  altri  cavalieri ,  la  quale  capitaneria  già  non 
fu  lodata  ,  ma  ripresa.  E  combattendo  dunque 
messer  Piero  V  antiporto,  gli  fu  lanciata  una  cor- 
ta lancia  manesca  la  quale  il  percosse  alla  giuntu- 
ra della  corazza  e  ficcoglisi  per  lo  fianco. Il  valente 
capitano  però  non  essendo  (i3)  ismagato  di  nien- 
te ,  si  trasse  il  troncone  del  fianco ,  e  gittossi  nel 
fosso  di  costa  all'  antiporto  per  passare  alla  terra, 
credendola  avere  vinta.  Per  la  qual  cosa  1'  acqua 
gli  entrò  per  la  ferita  ,  e  quella  incrudelita,  e  per 
aver  perduto  molto  sangue,  il  nobile  e  valoroso 
duca  spasimò,  e  per  li  suoi  tratto  del  fosso  fu  por- 
tato per  lo  canaW  in  burchio  cosi  fedito  a  Pado- 
va, il  quale  passò  di  questa  vita  a  di  7  d'  Agosto 
1 337:  della  cui  morte  fu  grandissimo  danno  a  tut- 
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ta  la  lega,  imperocché  egli  era  il  più  sofficiente  e 
il  più  savio  capitano  di  guerra  e  ardito  di  sua  per- 
sona che  iiiuno  altro  ch'ai  suo  tempo  fosse  non  che 
inLombardia,ma  in  tutta  Italia.  Fu  seppellito  alla 
chiesa  di  san  Francesco  in  Padova  con  grande  cor- 
rotto, e  il  suo  corpo  fu  onorato  come  a  gran  signore 
si  convenia;  e  in  Firenze  e  in  Vinegia  avuta  la  no- 
vella se  ne  mostrò  gran  dolore.  E  poi  fatto  per  la 
sua  anima  grande  esequio  con  grande  solennità , 
messer  Marsilio  suo  fratello  per  lo  soperchio  affan- 
no per  lui  durato  nell'  aspre  cavalcate,  come  n'  è 
detto  addietro ,  innanzi  che  messer  Piero  fosse 
morto  ,  era  caduto  in  infirmità,  ed  era  ammalato 
in  Padova  ^  e  colla  giunta  del  dolore  della  morte 
di  messer  Piero  s'  accorò  duramente  nelF  animo, 
e  come  piacque  a  Dio ,  passò  di  questa  vita  a  dì 
17  d'  Agosto  del  detto  anno,  e  fu  seppellito  di  co- 
sta al  fratello  a  grande  onore.  Questo  messer  Mar- 
silio era  de'  più  savi  e  valenti  cavalieri  di  Lom- 
bardia ,  e  di  migliore  consiglio.  E  cosi  in  pochi 
dì  fu  annullata  quasi  tutta  la  casa  de'  Rossi  da 
Parma  ,  qnand'  erano  per  ricoverare  loro  stato. 
Lasceremo  alquanto  de'  fatti  di  Lombardia,  e  di- 
remo d'  altre  novità  fatte  in  que'tempi. 

GAP.  LXyiL 

Di  novità  fatte  in  questi  tempi  in  Fireiize,  e  di 

grande  dovizia  che  vi  fu  di 

tfit  tua  glia. 

Ritornando  alquanto  addietro  per  seguire  l'or- 
dine del  nostro  trattato ,  all'  uscita  di  Giugno  del 


1-40  GIOVANNI    VILLANI 

detto  anno  iSSy  nacquero  in  Firenze  sei  leonci- 
ni della  leonessa  vecchia  e  delle  due  giovani  sue 
figliuole,  la  qual  cosa,  secondo  T  agurio  degli  an- 
tichi pagani. fu  segno  di  grande  magnificenzia  del- 
la nostra  città  di  Firenze.  E  certo  in  questo  tem- 
po e  poco  appresso  fu  in  grande  colmo    e  poten- 
zia ,  come  leggendo  si  potrà  trovare.  De'cletti  pic- 
coli leoni  alquanto  cresciuti  il  comune  di  Firenze 
ne  fece  presenti  a  più  comuni  e  signori  loro  ami- 
ci. E  nel  detto  anno  a  di  29  di  Luglio   si   fece   i 
pilastri  della  loggia  del  palagio  d'  Orto  S.  Miche- 
le di  pietre  conce,  grosse,  e  ben  fondate,  eh'  era- 
no prima  sottili  e  di  mattoni, e  mal  fondati. E  fu- 
rono a  ciò  i  priori  e  il  podestà  e  capitano  con  tut- 
ti gli  ordini  delle  signorie  di  Firenze  con  grande 
solennità  ;  e  ordinarono  che   di  sopra  fosse   uno 
magnifico  e  gran   palagio  con  due  volte ,  ove   si 
governasse  e  guardasse  la  provvisione  del   grano 
per  lo  popolo.  E    la   detta   opera   e   fabbrica   fu 
data  in  guardia  all'arte  di  porta  santa  Maria  ,   e 
deputossi  al  lavorio  la  gabella  della   piazza   e   il 
mercato  del  grano  e  altre  gabelle  di  piccole  entra- 
te a  tale  impresa,  a  volerla  tosto  compiere.  E  or- 
dinossi ,  che  ciascuna   arte  di  Firenze   prendesse 
il  suo  pilastro ,  e  in  quello  facesse   fare  la  figura 
di  quel  santo  ,  in  cui  V  arte  ha  reverenzia;  e  ogni 
anno  per  la  festa  del  detto   santo  i  consoli    della 
detta  arte   co'  suoi   artefici   facessono   offerta  ,   e 
quella  fosse  della    compagnia  di  madonna   santa 
Maria  d'  Orto  san  Michele  per  dispensare  a'pove- 
ri  di  Dio  ;  che  fu  bello  ordine  e  divoto  e    onore- 
vole a  tutta  la  città.   In  quel  tempo,  la  notte  del 
di  3u  di  Luglio ,  che  il  dì  era  tornata  1'  oste  da 
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Lucca ,  s*  apprese  il  fuoco  oltrarno  in  \ia  quat- 
tro leoni ,  e  arsevi  tre  case  con  gran  danno.  E  Ja 
notte  medesima  s'apprese  il  fuoco  nel  monistero 
delle  donne  della  Trinità  in  campo  Corbolini ,  e 
arse  il  loro  dormitorio.  In  questo  anno  in  Fi- 
renze e  d'intorno  in  Toscana  fu  grande  dovizia  e 
abbondanza,  e  in  Firenze  valse  lo  staio  del  grano 
colmo  soldi  otto  a  ragione  di  lire  tre,  soldi  due,  il 
fiorino  dell'oro,  che  fu  disordinata  dovizia  al  corso 
usato,  e  a  interesse  di  coloro  ch'aveano  le  possessio- 
ni, ed  eziandio  de'lavoratori  di  quelle:  poco  tempo 
appresso  ne  fu  vendetta  di  grande  carestia,  come 
innanzi  faremone  menzione . 

GAP.  LXVIII. 

Come  in  questo  anno  appannerò  in  cielo  due 
stelle  comete . 

Nel  detto  anno  all'  entrata  del  mese  di  Giugno 
apparve  in  cielo  la  stella  cometa,  cbiamata  Anco- 
ne, con  gran  chioma,  cominciandosi  la  vista  sotto 
la  Tramontana  nella  regione  del  segno  del  Tauro, 
durando  più  di  quattro  mesi  e  attraversando 
r  emisperio  infìno  al  mezzogiorno,  e  là  ebbe 
fine.  E  poi  appresso,  innanzi  ch'ella  venisse 
manco,  n'  apparve  un'  altra  nella  regione  del 
segno  del  Gancro  chiamata  Rossi  a  ,  e  durò 
due  mesi .  Queste  stelle  comete  non  sono  stelle 
fisse,  benché  stelle  paiono  co'  raggi  o  chiome,  e 
nebulose  ;  ma  dicono  i  filosofi  che  ciò  sono  vapori 
secchi,  e  talora  misti,  che  si  creano  entro  l'  aria 
del  fuoco  sotto  il  cielo  della  luna  per  grande  cor- 
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ruzione  di  corpi  celesti,  ciò  sono  i  pianeti  ;  e 
sono  di  nove  maniere,  quella  per  la  potenza  di  Sa- 
turno, e  quella  per  la  potenzia  di  Giove  o  di  Mar- 
te, e  cosi  degli  altri  pianeti,  e  tali  miste  di  due 
pianete  o  di  più .  Ma  quali  che  si  sieno,  ciascuna 
è  segno  di  futura  novità  al  secolo  il  più  delle 
volte  in  male,  e  talora  è  segno  di  morte  di  grandi 
signori,  o  tramutazione  di  regni  o  di  genti,  e 
massimamente  nel  climato  del  pianeta  che  V  ha 
criata,  e  dove  stende  sua  signoria  significa  più 
mali,  cioè  fame,  mortalità,  novità,  e  altre  gran 
cose,  come  leggendo  poco  appresso  si  potrà  vedere 
per  buono  e  discreto  intenditore . 

GAP.  LXIX. 

Vi  battaglie  che  furono  in  mare  tra'  Genovesi 
e'  J^eneziani . 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Giugno,  dieci  galee 
degli  usciti  guelfi  di  Genova  armate  a  Monaco 
trovandosi  in  Romania  in  corso  si  combatterono 
insieme  con  dieci  galee  de'  Viniziani,  e  le  Vini- 
ziane  furono  sconfitte  e  prese  la  maggiore  parte 
con  grande  loro  danno  d'  avere  e  di  persone;  ma 
però  i  Viniziani  non  s'  ardirono  di  cominciare 
guerra  scoperta  co'  Genovesi  eh'  eraii  d'  entro  o 
con  quelli  di  fuori . 
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GAP.  LXX. 

Come  la  città  di  Bologna  venne  alla  signoria  di 
messer  Taddeo  de'  Peppoli . 

Nel  detto  anno  a  di  7  di  Luglio  essendo  i  Bo- 
lognesi in  male  ordine  e  peggiore  disposizione  di 
sette  e  di  parti,  dappoi  che  uscirono  della  signo- 
ria della  Chiesa  e  del  legato,  volendo  ciascuna 
casa  di  quelle  che  il  cacciarono  essere  signori ,  i 
Peppoli  con  loro  seguito  di  popolo  furono  ad 
arme,  e  cacciarono  di  Bologna  messer  Brandaligo 
Gozzadini,  quegli  proprio  che  fu  principale  a 
cacciare  il  legato  co'  suoi  consorti  e  seguaci.  E  poi 
appresso  a  di  28  d'Agosto  messer  Taddeo  figliuolo 
che  fu  di  Romeo  de'  Peppoli  coli'  aiuto  de'  mar- 
chesi da  Ferrara  suoi  parenti  si  fece  fare  capitano 
di  popolo  e  signore  di  Bologna.  E  poi  a  di  3  di 
Gennaio  seguente  il  papa  presso  a  Vignone  fece 
aspri  processi  contra  messer  Taddeo  e  centra  il 
comune  di  Bologna,  perchè  non  voleano  ubbidire 
alla  Chiesa,  né  ammendare  il  danno  fatto  al  le- 
gato, quando  il  cacciarono  di  Bologna.  E  poi  ap- 
presso all'  uscita  del  mese  di  Marzo  si  scoperse 
uno  tradimento  d'una  congiura  nella  quale  aveano 
ordinato  d'  uccidere  il  capitano  e  togliere  la  si- 
gnoria: e  di  ciò  era  caporale Macerello  de'conti  da 
Panigo  (14)  segretale  e  parente  del  detto  capitano, 
e  di  cui  più  si  fidava,  con  suo  seguito  e  con  al- 
cuno de' Ghisolieri  e  altri  Bolognesi.  Il  quale 
trattato  scoperto,  alcuno  ne  fu  preso  e  tagliatoli 
la  testa .  Ma  quello  Macerello  eoa  piij  altri  usci- 


l44  GIOVANNI     VILLANI 

rono  di  Bologna  e  furono  rubelli.  E  messer  Tad- 
deo al  tutto  rimase  signore ,  e  fortificossi  di  stato 
e  di  gente  d'  arme,  tenendo  ottocento  cavalieri 
alle  spese  del  comune  di  Bologna,  e  collegossi 
co'  Fiorentini.  E  nota  lettore,  se  la  cometa,  onde 
dinanzi  facemmo  menzione,  che  appari  nel  segno 
del  Tauro,  il  quale  troviamo  in  tra  V  altre  città 
e  paesi  essere  attribuito  alla  città  di  Bologna , 
mostrò  assai  tosto  le  sue  influenze  di  tanta  mu- 
tazione di  signoria  alla  città  di  Bologna  .  Come 
più  addietro  facemmo  menzione,  quando  il  legato 
cardinale  ne  fu  cacciato,  e  poco  dinanzi  iscurò  la 
luna  nel  segno  del  Tauro,  e  per  alquanti  inten- 
denti di  quella  scienza  fu  pronosticato  dinanzi 
la  mutazione  della  città  di  Bologna  contra  il  le- 
gato ;  e  noi  fummo  di  quelli  che  lo  'ntendemmo, 
con  tutto  che  T  operazioni  di  lui  e  di  sua  gente  e 
uficiali  assai  apparecchiaro  l'opera  e  la  materia 
e  costellazione,  onde  si  sperava  quella  riuscita.  As- 
sai avemo  dettode'fatti  di  Bologna,  maénneparuto 
necessità,  come  di  terra  vicina  e  amica  delia  città 
di  Firenze,  considerando  l'antica  unione  e  libertà 
e  stato  e  potenzia  del  buono  popolo  di  Bologna, 
tornato  a'nostri  tempi  per  lorodiscordie  a  signoria 
tirannica  di  singolari  cittadini,  per  dare  esemplo 
alla  nostra  città  e  popolo  di  Firenze  a  sapere  i 
nostri  cittadini  guardare  la  repubblica  e  libertà 
della  nostra  città  di  Firenze  ,  per  non  cadere  a 
tirannia  di  signore  per  le  discordie  e  mal  reggi- 
menttf  de'  nostri  cittadini:  e  questo  basti  a'buoni 
intenditori  . 
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GAP.  LXXI. 

Della  morte  del  re  Federigo  di  Cicilia ,  e  di 

ì  che  rimasono  e  sega 

nell'isola  di  Cicilia . 


novità  che  rimasono  e  seguirono 


Nel  detto  anno,  a  di  24  di  Giugno^  morì  di  sua 
morte  donFederigo  re,  che  tenea  T isola  di  Cicilia, 
e  lasciò  pi  ùlìgliuoli;  ma  il  suo  maggiore,  don  Piero, 
aveva  a  sua  Tita  coronato  re,  come  addietro  in 
alcuno  capitolo  si  fece  menzione, ed  era  quasi  uno 
mentecatto  ;  per  la  qual  cosa  dopo  la  morte  del 
padre  ebbe  molte  mutazioni  nell'isola:  che'l  conte 
Francesco  di  Ventimiglia,  de'maggiori  baroni  del- 
l'isola,  per  soperchio  ricevuto  dal  detto  Federigo, 
prendendo  parte  contra  lui  per  lo  conte  di  Ghiar- 
monte  suo  cognato,  si  rubellò  da  lui  con  tutte  le 
sue  castella ,  e  cercò  trattato  col  re  Ruberto  di 
Puglia,  di  cui  di  ragione  era  V  isola ,  e  mandò  a 
Napoli  uno  suo  figliuolo  .  Ma  per  suo  poco  senno 
aspettandosi  troppo  innanzi  che  cavasse  soccorso 
del  Regno,  male  gli  ne  venne;  che  cavalcando 
r  oste  del  re  Piero,  subitamente  per  iscontrazzi 
presono  due  suoi  figliuoli,  e  per  simile  modo  pre- 
sono  lui  con  uno  altro  suo  figliuolo  scontrandosi 
co'  nimici  ,  e  combattendo  furono  morti  .  E  cosi 
fu  quasi  distrutto  quello  lignaggio ,  e  perderono 
tutte  loro  castella ,  che  n'  aveano  assai,  e  forti  ; 
ma  però  l'isola  rimase  in  grande  tribolazione  e 
sospetto  ,  come  innanzi  faremo  menzione.  Lasce- 
remo di  ciò  ,  e  diremo  alquanto  dell'opera  dei  re 
di  Francia  . 

T.  VI.  IO 
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GAP.  LXXII. 

Cornell  re  di  Francia  fece  prendere  tutti  gl'Ita- 
liani eh'  erano  in  suo  paese j  e  peggioro  la  sua 
moneta;  e  cornei'  armata  del  re  d'Inghil- 
terra i^enne  in  Fiandra. 

Nel  detto  anno  iSvSy,  Filippo  di  Valosre  di  Fran- 
cia, lasciando  il  suo  buono  proponimento  e  giura- 
mento del  santo  passaggio  d'  oltremare  ,  come 
addietro  facemmo  menzione,  per  seguire  la  guer- 
ra cominciata  col  re  d' Inghilterra  ,   per  la  sua 
avarizia  cominciò  a  seguire  male  sopra  male:  che 
in  una  giornata,  a  di  io  d'  Aprile,  per  tutto  sua 
reame  subitamente  fece  prendere  tutti  gl'Italiani, 
così  mercatanti  e  le  compagnie  di  Firenze  e  d'al- 
tre parti ,  come  i  prestatori  a  usura  ,  e  tutti  gli 
fece  rimedire  ,   ponendo  a  ciascuno   certa  grave 
taglia  di  moneta,  e  convenuela  a  ciascuno  pagare. 
E  fece  fare  nuova  moneta  d'  oro,  che  si  chiama- 
vano scudi  d'  oro,  peggiorando  la  lega  della  buo- 
na moneta  venticinque  per  centinaio,  e  la  moneta 
d'argento  (i5)  all'  avvenante.  E  poi  fece  un'  altra 
moneta  d'  oro,  che  chiamava  leoni,  e  poi  un'altra 
che  chiamava  padiglioni ,  peggiorandola  ciascuna 
di  lega  e  di  corso  per  modo,  che  dove  il  nostro 
fiorino,  eh'  è  ferma  e  legai  moneta  e  di  fino  oro , 
valeva  alla  buona  moneta  ch'era  prima  in  Francia 
soldi  dieci  di  parigini ,  innanzi  che  fossono  gli 
anni  i339,  valse  il  fiorino  dell'oro  in  Francia  sol- 
di ventiquattro  danari  sei  di  parigini  ;  il  quarto 
pila  a  tornasi  piccioli .  E  poi   V  anno    1 34o  fece 
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un'altra  nuova  moneta  d'  oro  chiamata  angeli,  e 
peggiorolla  tanto,  e  così  quella  dell'  argento  ,  e  i 
piccioli,  che  'ì  nostro  fiorino  valse  a  quella  mo- 
neta soldi  trenta  di  parigini.  Lasceremo  alquanto 
della  corrotta  moneta  del  re  di  Francia,  e  seguire- 
mo a  nostra  materia  dell'ordine  della  guerra, cioè: 
che  poi  del  mese  di  Luglio  ,  vegnente  la  festa  di 
santa  Maria  Maddalena  ,  com'era  ordinato  per 
la  lega  e  congiura  fatta  contro  al  re  di  Francia, 
il  Bavaro  ,  il  quale  si  facea  chiamare  imperadore, 
venne  a  Colonia ,  che  vi  dovea  essere  il  re  d'In- 
ghilterra ,  il  quale  per  molto  affare  dell'  isola  e 
per  la  guerra  eh'  avea  di  Guascogna  fallì  la 
giornata  .  Fuvvi  il  duca  di  Brabante,  e  quello  di 
Giulieri,e  il  conte  d'Analdo,e  altri  signori  allegati, 
e  gli  ambasciadori  del  re  d'Inghilterra,  e  a  quella 
assemblea  si  rifermò  la  lega  ,  e  gli  ambasciadori 
del  re  d'Inghilterra  promisono  per  lo  loro  re 
gaggi  e  soldi  agli  Alamanni  e  agli  altri  allegati,  e 
la  venuta  del  re  in  persona(i6)alla  settenibria.Per 
la  qualcosa  il  detto  Bavaro  e  gli  altri  allegati  man- 
darono disfidando  il  re  di  Francia  ,  dicendo  di 
venirlo  a  vedere  infino  alla  città  di  Gambragio 
alla  frontiera  del  rea  me  di  Francia,e  tenerne  campo 
in  sul  reame ,  e  combattere  con  lui  ;  del  quale 
islidamento  il  re  di  Francia  prese  grande  sdegno 
e  onta,  e  provveddesi  di  presente  di  tesoro  e  d'or- 
dine di  cavalieri  e  di  gente  d'arme.  E  poi  conse- 
guentemente non  potendo  il  re  d'Inghilterra  pas- 
sare di  qua  da  mare,  come  promesso  avea  agli 
allegati  per  molti  affari  di  là  ,  e  perchè  venia 
il  verno  ,  volendo  fornire  la  promessa  de'  gaggi  , 
mandò  trecento  cocche  e  centoventi  batti  armati; 
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in  sulla  quale  armata  fu  il  vescovo  di  Niccola,il  con- 
te di  Moiitraguto,e  quellodiSofolco,e  messer  Gian- 
ni d'Ares  signori  di  gran  valore,  e  con  molta  altra 
Luona  gente  d'  arme  ,  e  con  danari    assai ,  e  con 
dodicimila   sacca  di  lana  del  re ,  istimandosi  la 
moneta  e  la  lana  circa  seicento  migliaia  di  fiorii 
ni  d'  oro  o  più  ;  e  andonne  alla  Summa  in  Fian- 
dra alF  entrare  di  Novembre ,  e  puosesi  all'  isola 
di  Gaggiante  alla  bocca  del  porto  della  Summa 
detto  le  Schiuse  ,  e  in  sulF  isola  ascesono  parte  di 
loro  gente,  e  combatterono  co'  Fiamminghi  che 
v'erano  per  lo  conte  di  Fiandra,  i  quali  ubbidi- 
vano il  re  di  Francia  ;  e  al  principio  furono  mor- 
ti degl'Inghilesi  ch'erano  scesi  isprovvedutiinsul- 
r  isola  del  Gaggiante,  ed  eravi  il  fratello  bastardo 
del  conte  di  Fiandra  con  gente  d'  arme  alla  di- 
fesa. Sentendo  ciò  la  gente  dello  stuolo,  scorsono 
in  grande  abbondanza,  e  quanti  Fiamminghi  vi 
trovarono  messero  a  morte  ;  e  presono  il  fratello 
del  conte,  e  tutta  l' isola  misono  a  fuoco  e  a  fiam- 
ma. E  poi  la  detta  armata  non  potendo  porre  al- 
le Schiuse  ,  perchè  i  Fiamminghi   ubbidivano  il 
conte  e  il  re  di  Francia  ,  se  n'andarono  a  Dordette 
in  Olanda  ,  e  là  scaricarono  ,  e  vennero   in  Bra- 
bante,  e  tennero  parlamento  co'  collegati,  e  die- 
dono  ordine  alla  guerra.  Sentendo  papa  Benedet- 
to e' suoi  cardinali  r  impresa  della  sopraddetta 
guerra  ,  mandò   due  legati  cardinali  in  Francia 
al  re  ,  per  mettere  accordo  tra   lui  e  '1  re  d' In- 
ghilterra ;  e  parlamentato  con  lui  assai  a  Parigi , 
andarono  verso  Inghilterra,  e  passarono  il  mare 
a  di  27  di  Novembre;  ma  niente  v'adoperaro.  La- 
«jceremo  alquanto  di  dive  di  questa  guerra  ,  che 
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assai  tosto  ce  ne  converrà  dire  maggiori  cose ,  e 
torneremo  a  dire  della  nostra  guerra  col  Mastino 
di  Lombardia  . 

CAP.  LXXIII. 

Come  la  città  di  Brescia  si  rubellb  a  messer 

Mastino ,  e  diessi  alla  nostra  lega  con 

altre  castella  . 

Nel  detto  anno,  all'entrata  di  Settembre,  s'ar- 
rendè alla  nostra  lega  il  castello  di  Mestri  e  quello 
degli  Orci  e  quello  di  Canneto  in    Bresciana  .    E 
poi  a  dì  8  d'  Ottobre  per  trattato  della  detta  lega 
i  Bresciani  ch'erano  sotto  la  tirannia  di   messer 
Mastino  ,  e  parendo  loro  male  stare  ,   veggendo 
che  messer  Mastino  era  molto  abbassato  di   suo 
stato  e  di  podere ,  e  perdute   le  dette  castella  , 
levarono  la  città  a  romore  e  rubellarono   parte 
della  città  vecchia  di  Brescia.  In  Brescia  era  capita- 
no per  messer  Mastino  uno  messer  Benedetto  .... 
con  seicento  cavalieri  tedeschi ,  il   quale   si   ri- 
dusse in  parte  della  città  nuova  di  verso  Verona, 
e  mandò  per  soccorso  a  messer  Mastino  .  E  certi 
cittadini  di  Brescia  gentili  uomini  e  de' più  pos- 
senti, i  quali  erano  cortesemente  stadichi  a  Vero- 
na ,  in  quel  medesimo  di  che  quegli  di  Brescia  le- 
varono la  città  a  romore,  con  ordine  fatto,  e  subi- 
tamente se  ne  partirono  per  diverse  vie^  e   ven- 
nonsene  a  Brescia .  Per  la  qual  cosa  i  Bresciani 
veggendosi  a  quel  partito,  e  temendo  della  forza 
di  messer  Mastino,  sì  mandarono  per  la   nostra 
gente  della  lega;  e  di  presente  vi   giunsono   da 
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millecinquecento  cavalieri,  com'  era  ordinato  ,  e 
fu  data  loro  la  porta  di  san  Giovanni.  Ed  entrati 
nella  città,  di  presente  misono  i'uoco  nella  porta 
di  san  Giustino  per  assalire  nella  città  nuova  la 
gente  di  messer  Mastino.  Messer  Benedetto  e  sua 
gente  veggendosi  al  pericolo,  dubitando  di  essere 
soppresi  per  la  forza  della  nostra  cavalleria  ch'era- 
no nella  città, si  partì  di  Brescia  per  porta  Torralta 
e  andossene  a  Verona.  E  poi  quelli  della  lega  col- 
la volontà  e  procaccio  de'  Fiorentini  ciechi  ,  che 
se  ne  feciono  capo,  d ledono  la  signoria  di  Brescia 
a  messer  A/zo  Visconti  signore  di  Milano,  che 
n'  era  gran  quistione  tra'  Lombardi,  che  ciascuno 
di  quelli  signori  la  voleva.  E  certo  i  Fiorentini 
•  Taveano  a  procacciar  quella  grazia  a  messer  Azzo, 
perciocché  con  Gastruccio  ci  fu  a  sconfiggere  ad 
Altopascio ,  e  poi  alle  porte  di  Firenze.  Messer 
Mastino  veggendosi  perduta  la  città  di  Padova  e 
preso  il  fratello ,  e  poi  quella  di  Brescia  e  più 
altre  terre  eh'  egli  tenea  ,  come  per  noi  è  fatta 
menzione  ,  e  fallitogli  e  venuto  meno  suo  tesoro, 
isbigottì  molto  ,  e  mandò  suoi  ambasciadori  a  Vi- 
negia  per  trattato  di  messer  Alberto  ch'era  pregio- 
ne,  del  mese  di  Dicembre; e  cercarono  co'  Vinizia- 
ni  certo  accordo  sanza  saputa  della  lega. Onde  i  Fio- 
rentini e  gli  altri  collegati  presono  grande  sospetto. 
I  Viniziani  si  scusarono  che  ciò  che  facevano  era 
a  onore  della  lega,  e  però  i  Viniziani  addomanda- 
vano  e  voleano  tali  patti  e  sì  larghi,  che  messer 
Mastino  non  li  volle  osservare  ;  e  ricominciossi 
la  guerra  più  aspra  che  prima.  E  appresso  all'  en- 
trare di  Marzo  la  nostra  gente  cavalcò  in  sul  Ve- 
ronese sanza  trovare  alcuno  contasto,  e  passare- 
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no  il  fiume  dell*  Adige,  e  guastarono  sedici  grosse 
ville  con  grande  danno  del  paese. 

GAP.  LXXIV. 

Di  certe  novità  fatte  nella  città  di  Firenze  in 
questi  tempi. 

Nel  detto  anno  iSSy,  essendosi  pacificati  insie- 
me la  casa  de'  Malatesti  d'  Arimino,  i  Fiorentini 
elcssono  per  loro  capitano  di  guerra  liiesser  Ma- 
latesta  il  giovane,  uomo  assai  valoroso  ,  e  venne 
in  Firenze  molto  onorevolemente  a  di  i3  d'Otto- 
bre,  tegnendo  molto  onorata  vita,  san  za  prendere 
setta  alcuna  nella  città,  o  farsi  bargello,  perocché 
ci  amava  per  comune  ;  né  al  suo  tempo  non  si 
fece  né  oste  né  cavalcata  sopra  la  città  di  Lucca, 
perocché  al  continuo  i  Fiorentini  stavano  neUa  spe- 
ranza d'  averla  per  trattato,  eh'  e' Veneziani  tene- 
vano per  accordo  con  messer  Alberto  e  con  raesser 
Mastino  ;  la  quale  riuscì  vana  speranza  per  lo 
disleale  tradimento  de'  Viniziani ,  come  innanzi 
faremo  menzione.  In  questo  anno,  a  di  -7  di  Gen- 
naio, messer  Benedetto  Maccaione  de'Lanfranchi 
ribello  di  Pisa  avendo  segretamente  soldato  in 
Firenze  trecento  cavalieri  subitamente  cavalcò  in 
Maremma  il  di  e  la  notte,  che  gli  dovea  essere 
dato  Castiglione  della  Pescaia ,  e  fugli  data  una 
porta  ;  ma  la  gente  della  terra  subitamente  furo- 
no alle  difese,  e  cacciaronlo  fuori.  Della  detta  ca- 
valcata si  dolsono  molto  i  Pisani  de'  Fiorentini, 
ed  ebbono  gran  paura  di  perdere  Castiglione  e 
Piombino.  Il  vero  fu  ,  eh'  alcuno  de'  reggenti  di 
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Firenze  seppono  il  detto  trattato,  ma  i  priori  non 
ne  seppono  nulla  ;  ma  per  tema  di  peggio  i  Pisa- 
ni furono  pili  cortesi  contro  a'  Fiorentini ,  che 
prima  tutto  di  cercavano  cavillazioni  in  Pisa  con- 
troa'nostri mercatanti  per  abbatere  la  nostra  fran- 
chigia per  indirette  (i'7)soffistiche.  E  in  fra  questo 
tempo, all'entrata  di  Febbraio,  i  Fiorentini  ebbono 
in  guardia  dal  vescovo  d'Arezzo, ch'era  degli  Uber- 
tini,  la  forte  rocca  del  castello  di  Givitella  e  Ca- 
stiglione degli  libertini  in  Valdambra ,  e  pacifi- 
carono il  vescovo  e'  suoi  consorti  colla  famiglia 
de'Tarlati,  per  fortificamento  della  signoria  pre- 
sa per  li  Fiorentini  della  città  d'  Arezzo,  e  fecesi 
legge  e  decreto  in  Firenze  a  dì  14  di  Marzo,  che 
nullo  cittadino  comperasse  castello  alcuno  alle 
frontiere  del  distretto  di  Firenze.  E  ciò  si  fece  , 
perchè  quelli  della  casa  de'Bardi,  per  loro  grande 
potenzia  e  ricchezza,  aveano  in  quelli  tempi  com- 
perato il  castello  di  Vernia  e  quello  di  Mangona 
da  messer  Benuccio  de'  Salimbeni  da  Siena  ,  e 
quello  del  pozzo  da  Dicomano  da' Conti,  dubitan- 
do il  popolo  di  Firenze,  che  non  montassono  egli- 
no e  gli  altri  grandi  in  potenzia  e  in  superbia  per 
abbattere  il  popolo ,  come  feciono  appresso  non  è 
gran  tempo ,  come  si  farà  menzione.  In  quei 
giorni  s'  apprese  il  fuoco  nel  popolo  di  san  Proco- 
lo nella  casa  al  lato  de'  Riccomanni  presso  alla 
Badia  ,  e  arse  tutta  di  mezzogiorno  di  sopra  alla 
volta,  non  potendo  essere  difesa.  E  dopo  F  uficio 
di  messer  Ma latesta  ,  e  lui  partito,  quelli  che  reg- 
gevano Firenze  feciono  venire  sotto  titolo  di  ca- 
pitano di  guerra,  ovvero  per  bargello,  messer  Iaco- 
po d^' Gahbrielli   d' Agobbio  ,  il  quale  entrò  in 
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«ficio  in  calende  di  Febbraio  1 338  ,  e  stette  due 
anni  con  grande  balìa;  il  quale  per  la  sua  asprez- 
za fece  in  Firenze  e  nel  contado  di  sconce  cose 
arbitrarie  sanza  ordine  di  ragione,  onde  nacque 
novità  e  sconcio  della  città  come  innanzi^faremo 
menzione. 

GAP.  LXXV. 

Come  la  città  d' Orbivi eto  fece  popolo ,  e  simile 
quella  di  Fabriano^ 

Alla  fine  del  detto  anno  i337,  a  di  24  del  mese 
di  Marzo,  la  città  d'Orvieto  si  levò  a  romore  e  in 
arme  per  soperchio  di  quelli  della  casa  de'Monal- 
desclii,  che  tirannescamente  la  signoreggiavano; 
e  feciono  popolo,  e  cacciaronne  i  detti  Monaldeschi 
e  loro  seguaci .  Per  simile  modo  si  fece  in  que' di 
popolo  nella  terra  di  Fabriano  nella  Marca,  e  cac- 
ciarono i  loro  tiranni  e  potenti,  che  signoreg- 
giavano la  terra  . 

CAP.  LXXVI. 

Come  certa  gente  di  Lucca  fu  sconfitta  daMar^ 
chesi  Malespini  guelfi . 

Negli  anni  di  Cristo  1 338,  a  di  3G  di  Marzo,  es- 
sendo cavalcati  dugento  soldati  a  cavallo  della 
città  di  Lucca  e  popolo  a  piedi  assai  nelle  contrade 
di  Lunigiana  addosso  a' marchesi  Malespini  da 
Villafranca,  da'dettitnarchesi  e  di  loro  gente  furo- 
no sconfttti  e  ricevettono  grande  dannodipregioni  e 
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(li  morti ,  e  la  gente  di  messer  Mastino  ,  secondo 
la  quantità,  pochine  tornarono  in  Lucca.  Lasce- 
remo alquanto  delle  novità  di  Firenze  e  di  Tosca- 
na e  d'altre  partii  e  torneremo  a  dire  della  guerra 
da  noi  a  inesser  Mastino,  che  ne  cresce  materia. 

GAP.  LXXVII. 

Come   la  nostra  oste  di  Lombardia  andò  ìnjìno 

alle  porte  di  Verona ,  e  corson^i  il  palio y 

edebbono  Montecchio. 

Nel  detto  anno,  rotto  ogni  trattato  d'accordo 
da  noi  e  da'  Viniziani  con  messer  Mastino  ,  la 
nostra  gente  intorno  di  tremila  cavalieri  cavalcaro 
sopra  la  città  di  Verona  a  di  i8  d'  Aprile  ,  e  per 
forza  combatterono  ed  ebbono  la  terra  di  Soare 
presso  a  Verona  ,  eh'  era  guernita  per  messer  Ma- 
stino ,  e  morivvi  di  sua  gente  più  di  quattrocento 
uomini.  E  poi  a  dì  21  d'  Aprile  si  strinsono  pres- 
so alle  porte  di  Verona  al  trarre  d'  uno  balestro, 
e  i  nostri  capitani  dell'  oste,  che  tuttora  ve  n'avea 
uno  cavaliere  de' nobili  e  uno  popolano  de'  mag- 
giori di  Firenze,  e  simile  di  Vinegia  due  gentiluo- 
mini ,  per  dispetto  e  vergogna  di  messer  Mastino 
feciono  correre  uno  palio  dinanzi  alle  porte  di  Ve- 
rona, e  mandarono  uno  bando  che  ciascuno  che 
volesse  venire  potesse  sicuramente  venire  a  vede- 
re il  giuoco  e  correre  il  palio  ,  ma  pochi  ve  ne 
vennero;  e  partissi  l'oste  della  lega  da  Verona.  E 
a  di  3  di  Maggio  si  rendè  a  loro  il  grande  e  for- 
te castello  di  Montecchio  ,  il  quale  è  la  chiave 
tra  Verona  e  Vicenza  j  e   quello   fornito  di  vit- 
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maglia  e  di  gente  d'  arme  ,  la  detta  oste  si  tor- 
nò al  castello  di  Lungara  ,  il  quale  era  a  quelle 
frontiere  ben  disposto  a  far  guerra  al  Mastino.  E 
nota  lettore  come  adopera  la  fortuna  nel  secolo , 
e  maggiormente  ne'  processi  della  guerra  ,  che 
poco  tempo  dinanzi  messer  Martino,  era  in 
tanto  stato  e  signoria  che  signoreggiava  Verona, 
Padova  ,  Trevigi  ,  Vicenza  ,  Parma  ,  Lucca,  e  la 
città  di  Feltro  ,  e  la  città  di  Belluno  ,  e  la  città 
di  Brescia  ,  e  molte  altre  grandi  e  forti  castella,  e 
avea  molto  grande  tesoro  raunato,  e  assai  gaggi  e  al 
continovo  tenea  più  di  cinquemila  cavalieri  alle 
spese  delle  dette  nove  cittadi;  ed  era  uno  possen-r 
te  e  gran  tiranno  il  maggiore  di  tutta  Italia  ,  e 
che  fosse  stato  infra  cento  anni:  e  pochi  di  dinanzi 
avea  minacciato  i  Fiorentini  di  venirli  a  vedere 
infino  alle  porte  di  Firenze  con  cinquemila  uomi- 
ni a  cavallo  armati  di  barbute  di  ferro ,  e  fatta 
fare  una  ricca  corona  di  pietre  preziose  per  farsi 
coronare  re  di  Toscana  e  di  Lombardia;  e  poi  in- 
tendere ad  andare  nel  regno  di  Puglia  e  torlo  per 
forza  d'arme  al  re  Ruberto;  e  sarebbegli' venuto 
fatto,  se  non  fosse  il  giudicio  di  Dio  per  aumiliare 
la  sua  superbia,  e  la  potenzia  del  comune  di  Fi- 
renze e  di  quello  di  Vinegia ,  che  ripugnarono  e 
recaronlo  a  poca  potenza  e  a  basso  stato  con  loro 
operar.ioni  e  danari,  per  Io  modo  che  leggendo 
avete  inteso,  e  ancora  come  intenderete;  e  reca- 
ronlo a  si  grande  stremità,  che  convenne  che'n- 
gaggiasse  a  usura  la  sua  corona  e  tutti  i  suoi 
gioielli  per  avere  danari  per  resistere  alla  guerra; 
perocché  per  guardare  le  sue  terre  e  fortezze  gli 
convenia  a  ciascuna  mettere  grossamente,  salvo 
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che  di  Lucca  e  di  Verona,  tiranneggiandole  con 
grandi  storsioni  ne  traeva  alcuna  cosa.  E  però 
nullo  signore  o  tiranno  o  comune  si  può  fidare 
nella  sua  potenza,  imperocché  nulla  potenzia 
umana  non  ha  fermezza,  ed  è  vana  e  fallace.  E 
r  onnipotente  Iddio  Sabaot  dà  vinto  e  perduto  a 
chi  gli  piace  secondo  i  meriti  e  i  peccati  suoi.  La- 
sceremo alquanto  della  guerra  della  lega  e  di  mes- 
ser  Mastino  per  dire  d'altre  novità  occorse  in  Ita- 
lia e  oltramonti  in  questi  tempi. 

GAP.  LXXVIII. 

Come  il  duca  di  Br ubante  co'  suoi  collegati  fc" 
dono  grande  oste  sopra  il  vescovo  di  Leg- 
ge,  e  poi  feciono  pace. 

Nel  detto  anno  i338,  a  dì  9  d'  Aprile^  il  duca 
di  Brabante  cogli  altri  allegati  e  gitnati  contro 
al  re  di  Francia,  e  col  figliuolo  del  figliuolo  del 
Bavaro,  con  ottocento  cavalieri  e  piìi  di  sessanta- 
mila  pedoni  brabanzoni  e  d'intorno  al  paese, 
quasi  tutti  armati  a  corozze  e  a  barbute  come'  ca- 
valieri, andarono  sopra  il  vescovo  di  Legge  per 
la  questione  che  '1  duca  avea  con  lui  per  le  terre 
di  Mellina;  e  maggiormente  perchè  il  detto  ve- 
scovo era  collegato  col  re  di  Francia,  e  per  le- 
varlo di  mezzo  al  loro  paese  ,acciocchè  'l  re  di 
Francia  non  avesse  podere  ne  potesse  fare  resi- 
stenza all'  impresa  della  guerra  incominciata  fra 
loro.  Il  vescovo  veggendosi  subito  assalire  da  tanta 
potenzia,  ed  egli  mal  provveduto  al  riparo  della 
detta  oste,  e  dal  re  di  Francia  non  avuto  né  aiuto 
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né  soccorso,  s'accordò  col  duca  e  coi>  gli  altri  col- 
legati, come  seppoiio  dimandare  giurando  loro  di 
non  esser  più  degli  allegati  del  re  di  Francia . 

CAP.  LXXIX. 

D*  una  grande  annata  che  il  re  Ruberto  mando 

sopra  V  isola  di  Cicilia  y  e  poco 

u  acquistarono  . 

Nel  detto  anno,  sentendo  il  re  Ruberto ,  che 
r  isola  di  Cicilia  era  in  mala  disposizione  per  lo 
nuovo  re  Piero,  e  per  la  ribellione  del  conte  Fran- 
cesco da  Ventimiglia  e  de' suoi  seguaci,   ordinò 
una  grande  armata  per  passare  in  Cicilia,  e  partis- 
si la  detta  armata  da  Napoli  a  di  5  di  Maggio  con 
settanta  tra  galee  e   uscieri,  con   milledugento 
cavalieri  ,  e  di  là  arrivarono  a  di  7   di  Maggio 
nella  contrada  di  Tremole,  ed  ebbono  di  presente 
tre  castella  ivi  d'in torno,e  puosonsi  ad  assedi  oaTre- 
niole.  E  poi  a  dì  i  o  di  Giugno  si  parli  da  Napoli  la 
seconda  armata  con  maggior  navilio,  e  con  grande 
gente  de'  baroni  del  regno  e  Provenzali ,  onde  i"u 
capitano  Carlo  duca  di  Durazzo  nipote   del   re  e 
figliuolo  d'uno  suo  fratello,  e  con  lui  niesser  Gianr- 
ni ,  e  il  conte  novello  di  quegli  del  Balzo;  e  puo- 
sonsi  al  detto  assedio  di  Tremole,  ed  ebbonla   a 
patti  all'  uscita  d'  Agosto,  salvo  chela  rocca.  Do- 
po molte  battaglie  e  fracasso  di  dificii,  arsono  tut- 
ta la  terra  ,  e  poi  si  rubellò  al  re  Piero    il   conte 
Buggeri    da  Lenti  no  con  tutte  le  sue  castella/che 
era  uno  de'  maggiori  baroni  dell'isola  e  de'discen- 
denti  de'  baix>ni ,  che  furono  principali  a  rubella- 
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re  risola  al  re  Carlo  primo:  e  così  si  volge  il  mon- 
do. La  detta  armata  per  infermità  si  partì  e  tornò 
a  Napoli  con  poco  acquisto  e  onore  ;  che  essendo 
più  di  duemilacinquecento  cavalieri ,  potevano 
cavalcare  tutta  l'isola  sanza  contasto  ,  ed  eglino 
non  si  mossono  mai  da  Tremole  ^  onde  infracidò 
r  oste  ;  e  corrotta  ,  ingenerò  pestilenzia. 

GAP.  LXXX.  \ 

Come  molte  città  del  regno  di  Puglia  ehhono 

discordie  e  divisioni  tra 

loro  cittadini. 

Nel  detto  anno  i338  si  cominciò  nel  regno  di 
Puglia,  che  signoreggiava  il  re  Ruberto,  una 
grande  discordia  e  maledizione  ,  cioè  nella  città 
di  Sermona,  e  in  quella  dell'Aquila,  e  in  Gaeta,  e 
in  Salerno  ,  e  in  Barletta  ,  che  in  ciascuna  delle 
dette  terre  si  criò  parte  e  divisione,  e  coniLaltean- 
si  insieme;  e  1'  una  parte  cacciò  l'altra,  e  guastar- 
si quasi  le  dette  terre,  e  d'  intorno  a  quelle  ;  e  il 
paese  per  cagione  delle  dette  discordie  tutto  s'em- 
piè di  malandrini  e  di  ladroni,  rubando  per  tutto; 
e  a  queste  discordie  tenevano  mano  molti  baroni 
del  Regno,  chi  coll'una  parte  e  chi  coli'  altra.  E  la 
maggiore  fu  quella  di  Barletta  ,  e  durò  più  con 
maggiore  battaglia.  Dell'  una  parte  era  capo  casa 
di  Marra  ,  e  con  loro  il  conte  di  Sanseverino  e 
tutti  i  suoi  seguaci  ;  dall'  altra  parte  casa  de'Gatti 
e  con  loro  il  conte  di  Minerbino  chiamato  il  Pa- 
ladino, e  tutti  i  suoi  seguaci,  i  quali  feciono  mol- 
|;o  di  male^  e  guastarono  la  terra  di  Barletta  e  tut- 
to il  paese  d' intorno.  Delle  quali   discordie  il  re 
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ne  fu  molto  ripreso,  e  doveane  essere  ragionevole- 
mente  a  tanto  signore  com'  egli  era,  e  di  senno 
naturale  e  di  scienza  ;  che  per  propria  avarizia 
delle  pene  e  composizioni  de'  misfatti  de'  suoi 
sudditi  sofferiva  il  guastamento  del  suo  regno, 
possendolo  correggere  e  salvare  con  alquanta  giu- 
stizia. E  di  niente  si  ricordava  delle  parole  del 
sauto  re  Salamone;  Diligite  iustitiam,  qui  iudl- 
catisterram.  Poiché  le  dette  terre  furono  ben  gua- 
ste, il  re  vi  mandò  le  sue  forze  assediando  Mi- 
nerbino  e  il  conte  e  le  sue  terre  ;  e  i  suoi  fratelli 
vennono  a  Napoli  alla  misericordia  del  re  ,  e  tut- 
ti i  loro  beni  pubblicati  alla  corona,  e  venduti  e 
barattati ,  ed  eglino  pregioni  a  Napoli  ;  e  furono 
diserti  con  mala  fine  e  disfatti.  Questi  conti  di 
Minerbino  furono  stratti  di  vile  condizione  ,  che 
furono  figliuoli  d'  uno  figliuolo  di  messer  Giovan- 
ni Pipino  ,  il  quale  fu  nato  d'  uno  piccolo  e  vile 
notaiuolo  di  Barletta  ;  nta  per  sua  industria  fu 
molto  grande  al  tempo  del  re  Carlo  secondo,  e  gui- 
dava tutto  il  regno  e  guadagnava  d'  ogni  cosa  ,  e 
arricchì  per  modo  che  lasciò  i  suoi  figliuoli  conti; 
i  quali  poi  per  loro  superbia  e  stracotanza,  come 
è  detto  ,  vennono  tosto  a  mal  fine.  E  nota  ,  che 
molte  volte  i  subiti  avvenimenti  di  grandi  stati 
hanno  tosto  dolorosa  fine ,  e  il  male  acquisto 
non  passa  le  piiì  volte  terza  rede  ;  e  cosi  avvenne 
di  costoro.  Lasceremo  alquanto  del  regno  di  Cici- 
lia ,  e  diremo  alquanto  de'  fatti  di  Firenze  stati 
nel  detto  anno. 
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GAP.  LXXXI. 

Come  il  comune  di  Colle  si  diedono  al  comune 

di  Firenze  ;  e  di  novità  che  furono  in 

Firenze  nel  detto  anno. 

Nel  detto  anno  i338,  il  di  di  san  Giovanni  di 
Giugno,  cavalcando  quattro  bandiere  di  gente  di 
arme  a  cavallo  ,  da  cento  de'  nostri  soldati  verso 
Buggiano  per  levare  preda  ,  raessono  loro  aguato 
e  furono  sconfittile  presi  due  conestabili  e  la  mag- 
gior parte  di  loro  gente.  Nel  detto  anno,  a  dì  13 
di  Luglio,  essendo  i  Golligiani  in  grande  divisione 
tra  loro  per  guastarsi  la  terra  e  cacciarne  parte , 
di  concordia  diedono  la  terra  al  comune  di  Firen- 
ze per  quindici  anni,  chiamando  al  continovo  po- 
destà e  capitano  di  Firenze,  e  la  guardia  della  rocca 
alle  loro  spese  ;  e  cosi  s'  acquetaro  le  loro  discor- 
die sotto  il  bastone  del  comune  e  popolo  di  Firen- 
ze, rimanendo  in  pace  e  in  buono  stato. E  nel  detto 
anno,adi  i5di  Dicembre  s'apprese  il  luoco  oltrar- 
no in  via  Quattro  pagoni ,  e  arsevi  due  case.  E 
poi  a  dì  7  di  Febbraio  s'  apprese  il  fuoco  alle  ca^ 
se  de'  Gerretani  alla  porta  del  vescovo  ,  e  arse  il 
loro  palagio  con  più  di  dieci  case  dall'  una  via 
all'altra  con  grande  dammaggio,  sanza  potervisi 
riparare  o  difendere.  E  nota,  che  appunto  in  cin^ 
quanta  anni  s'  apprese  un'  altra  volta  i  1  fuoco  e 
arse  il  detto  palagio  de'  Gerretani ,  come  in  que^ 
sto  addietro  si  troverà,  che  fu  grande  maladizioUQ 
a  quella  schiatta  non  saaza  cagione. 
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GAP.  LXXXII. 

Ancora  della  guerra  della  lega  a    messer 
Mastino  della  Scala. 

Nel  detto  anno,  tornando  Toste  nostra  e  de'Ve- 
neziani  al  castello  di  Lungara,  come  addietro 
facemmo  menzione,  messer  Mastino  con  suo  sfor- 
zo venne  ad  oste  sopra  al  castello  di  Montecchio 
per  racquistarlo,  non  sentendolo  bene  fornito  per 
la  subita  rubellazione,  e  perchè  dubitava,  tenen- 
dosi Montecchio  per  la  nostra  gente  ch'era  a  Lun- 
gara, di  non  perdere  la  città  di  Vicenza.  La  nostra 
gente  per  soccorrere  Montecchio  e  fornirlo  si  par- 
tirono da  Lungara ,  duemila  cavalieri  e  popolo  e 
fornimento assai,a  dì  i5diGiugno,giugnendo  colle 
schiere  fatte  per  combattere  con  messer  Mastino  e 
sua  gente, ch'erano  milledugento  cavalieri:  messer 
Mastino  non  attese  la  nostra  gente, e  non  volle  ve- 
nire alla  battaglia  ,  ma   si  levò   da   campo   con 
danno  e  vergogna  che  gli  fu  fatta   da   quelli  del 
castello  ;  e  per  la  subita  levata,  innanzi   che  la 
nostra  gente  vi  s'  appi'essasse,  lasciò  tutto  il  cam- 
po fornito;  e  giugnendovi  poi  la  nostra  gente,  for- 
nirò Montecchio  riccamente.  Come  messer   Ma- 
stino si  partì  con   sua  gente   da  Montecchio  ,  ne 
venne  diritto  a  Lungara  a  dì  ly  di  Giugno,  cre- 
dendola avere  per  battaglia  ,  avendosi  avvisato 
eh'  ella  fosse  sguernita  per  la  cavalcata   fatta  a 
Montecchio  per  li  nostri.  Ma  dentro  v'  erano   ri- 
masi alla  guardia  cinquecento  cavalieri  de'  nostri 
e  de'  Veneziani,  i  quali  difesono  la  terra  con  dan- 
T.  FI,  n 


162  GlOVAlfNI    VILLANI 

no  d'alquanti  di  quelli  di  messer  Mastino.  E  par- 
tito da  Lungara  ,  e  lui  tornato  a  Verona  con  poco 
onore,  rimandò  parte  della  cavalleria  che  gli  era 
rimasa  alla  guardia  e  guernigione  delle  sue  terre, 
e  eoa  poca  gente  a  cavallo  si  ritenne  a  Verona.  E 
poi  trecento  cavalieri  de'  nostri  da  Lungara  ca- 
valcarono a  Verona  infino  alle  porte  sanza  alcuno 
^ontasto ,  sì  era  assottigliata  la  potenzia  del  Ma- 
stino. E  in  questi  tempi,  a  dì  19  d'Agosto,  si  ren- 
dè a'  Padovani  il  castello  di  Monselice ,  salvo  la 
rocca,  la  quale  poi  per  difetto  di  vittuaglia  s'  ar- 
rendè a  di  25  di  Novembre  appresso,  salve  le  per- 
sone. E  a  di  26  di  Settembre  nel  detto  anno,  aven- 
do messer  Mastino  uno  falso  trattato  d'essergli  da- 
to il  castello  di  Montagnana,  menato  per  Ispi- 
iietta  marchese  e  per  due  suoi  famigliari,  ch'era- 
no al  soldo  della  lega ,  fu  scoperto  a  messer 
Ubertino  da  Carrara ,  ed  egli  notificandolo  alla 
nostra  oste  da  Lungara  che  stessono  apparecchiati 
al  soccorso  di  Montagnana  ,  messer  Mastino  se- 
guendo il  suo  trattato  vi  fece  cavalcare  Spinetta 
marchese  con  cinquecento  cavalieri  e  con  mille 
cinquecento  pedoni.  La  nostra  gente,  ch'aveano 
ordinato  lo  'nganno  del  trattato,  in  quantità  di 
cinquecento  cavalieri  si  partirono  dal  nostro  cam- 
po di  Lungara,  e  andaronne  di  furto  a  Montagna- 
na ,  e  simile  v'  andò  dugento  cavalieri  di  quelli 
di  Padova.  Vegnendo  la  gente  di  messer  Mastino 
a  Montagnana,  per  uno  aguato  messo,  gli  assaliro- 
no i  nostri  e  misougli  in  isconfitta  ;  e  rimasonne 
tra  annegati  e  morti  ben  trecento  tra  a  cavallo  e 
a  piedi,  e  presi  ventidue  conestabili  tra  a  cavallo 
e  a  piedi,  de'migliori  Italiani  che  messer  Mastino 
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avesse  a  suo  soldo,  e  da  dodici  di  quelli  da  Cor- 
reggio, e  di  quelli  da  Fogliano,  e  altri  Lombardi 
gentili  uomini,  onde  fu  grande  rotta  allo  stato  di 
niesser  Mastino ,  e  del  suo  dechinamento.  Lasce- 
remo alquanto  della  guerra  da  noi  al  Mastino , 
che  tosto  vi  torneremo  a  darvi  fine  ,  e  torneremo 
alquanto  addietro  a  dire  della'ni presa  e  della  guer- 
ra dal  re  di  Francia  e  del  re  d'Inghilterra,  e  dei 
suoi  allegati ,  e  Fiamminghi, 

GAP.  LXXXIIL 

Come  i  Fiamminghi  cacciarono  il  loro  conte,  e 
rubellaronsi  dal  re  di  Francia. 

Essendo  la  contea  di  Fiandra  in  grande  travaglia- 
mento  per  la  guerra  cominciata  tra'l  re  di  Francia 
e'I  re  di  Inghilterra,  il  duca  di  Brabante  e  gli  altri 
allega  tijCon  parte  de 'Fiamminghi,  sarebbono  stati 
contenti  di  rubellarsi  al  conte  di  Fiandra  e  al  re 
di  Francia,  e  parte  ne  tenevano  col  conte;  per  la 
qual  cosa  più  discordie  ebbono  col  conte  loro  si- 
gnore perchè  teneva  col  re  di  Francia ,  e  caccia- 
ronlo  di  Fiandra  alla  cortese  a  modo  di  confine  , 
e  poi  rimandarono  per  lui ,  come  popolo  eh'  era- 
no in  su  le  bilance ,  e  non  aveano  fermo  stato, 
Alla  fine  si  levò  in  Ganto  uno  di  picciola  nazio^. 
ne,  e  di  vile  mestiere,  che  faceva  e  vendeva  il  me- 
lichino ,  cioè  cervogia  fatta  con  mele ,  eh'  avea 
nome  Giacomo  Dartivello,  e  fecesi  maestro  della 
comunanza  di  Ganto.  E  questo  fu  l'anno  1837;  e 
per  suo  bel  parlare  e  franchezza  montò  in  breve 
tempo  in  tanto  stato  e  signoria  col  favore  del  cq^. 
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mune  di  Ganto ,  che  cacciò  di  Ganto  al  tutto 
il  conte  e  tutti  i  suoi  seguaci ,  e  come  di  Gaii» 
to  cosi  di  Bruggia  e  d' Ipro  e  d'  altre  ville  di 
Fiandra  cavarono  il  conte^,  e  presono  qualun- 
que facevano  resistenza.  E  si  partirono  di  Gan- 
to con  seicento  uomini  e  piii,  e  vennono  coiitra 
quegli  degli  altri  comuni  che  teneano  col  con- 
te ,  e  batterongli  e  cacciarongli  ;  e  cosi  in  poco 
di  tempo  fu  al  tutto  signore  di  Fiandra.  Ben  si 
disse  di  vero,  che  '1  vescovo  di  Niccola,  ch'era  in 
Brabante  per  lo  re  d' Inghilterra  ,  col  favore  e 
consiglio  de'  Brabanzoni  ispese  molti  danari  di 
quelli  del  re  d' Inghilterra  nel  paese  in  Fiandra, 
e  fece  fare  tutto  questo  rivolgimento  ;  onde  poi 
appresso  segui  grande  favore  al  re  d' Inghilterra^, 
come  innanzi  seguendo  si  troverà, 

GAP.  LXXXIV. 

Come  il  re  d' Inghilterra  passo  in  Brabante , 

Essendo  Fiandra  quasi  rubellata  al  re  di  Fran- 
cia, come  detto  avemo,  il  buono  re  Adoardo  il 
giovane  andò  ad  Anversa  in  Brabante  con  più  di 
trecento  navi  e  con  molta  baronia  e  gente  d'arme 
di  suo  paese,  e  colla  moglie,  e  con  due  sue  figliuole: 
ciò  fu  a  dì  22  di  Luglio  i338,  e  in  Anversa  fece 
sua  stanza  ferma  infino  all'  uscita  di  Settembre  ; 
benché  in  questa  stanza  con  gli  allegati  fu  a  più 
parlamenti  a  più  ville  del  paese ,  e  infra  le  altre 
nella  contea  di  Los  a'  confini  della  Magna  con  gli 
ambasciadori  del  Bavaro.  E  in  quello  parlamentgi 
§i  piuvicò  con  privilegi  imperiali  essere  il  x^ 
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d'Inghilterra  vicario  dello 'mperadore,  salvo  che 
in  Italia  ;  e  poi  ne  venne  a  Borsella,  e  là  fermò 
parentado  col  duca  di  Brabante  ;  ciò  fu  la  figliuola 
del  duca  al  figliuolo  maggiore  del  re  d'Inghilterra. 
E  allora  il  duca  da  capo  giurò  lega  e  promissione 
d'essere  contra'l  re  di  Francia,  e  mandogli  rinun- 
ziando ogni  omaggio  che  teneva  da  lui  nel  reame 
di  Francia,  mandandolo  sfidando  infino  a  Parigi 
per  uno  franco  e  ardito  cavaliere  ;  e  ben  parlò  e 
fornì  bene  la  bisogna  . 

GAP.  LXXXV. 

Come  il  re  d' Inghilterra  e' suoi  collegati  vennono 
ad  oste  in  su  'l  reame  di  Francia  . 

E  ciò  fatto ,  si  mosse  il  re  d'Inghilterra  e  il 
duca  di  Brabante  da  Borsella  con  loro  oste,  e  an- 
daronne  a  Valenza  in  Analdo;  e  ivi  come  vicario 
dell'imperio  fece  richiedere  il  vescovo  di  Cambra^- 
gio  che  dovesse  rendere  là  città  di  Cambragio 
eh'  era  dello  imperio,  il  quale  non  vi  comparì.  Per 
la  qual  cosa  a  dì  20  di  Settembre  si  mosse  di  Valen- 
za innanzi  messer  Gianni  d'Analdo  zio  del  conte 
con  duemila  cavalieri  tra  d'Analdo  e  della  Magna 
soldati ,  e  il  siri  di  Falcamonte  con  cinquecento 
cavalieri,  e  puosonsi  dinanzi  alla  città  di  Garabra- 
gio  a  pie  della  villa.  E  benché  Gambragio  sia  ter- 
ra d'imperio  e  tenessela  l'arcivescovo,  il  re  di 
Francia  1'  avea  guernita  di  sua  gente  ,  che  v'  era 
dentro  il  conestabile  di  Francia  con  tremila 
armadure  .  Il  re  d'Inghilterra  venne  alla  detta 
città  con  sua  oste  con  duemilacinquecento  cava- 
lieri tra  Inghilesi  e  altri  suoi  amici.  Il  duca  di 
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Brabaiite  con  quattromila  cavalieri,  tradiBraban- 
te  e  di  Legge  e  Alamanni  al  soldo,  e  il  popolo  di 
Brabante  e  d'Analdo  per  comune  ,  grandissima 
quantità  ;  e  vennevi  il  duca  di  Ghelleri  per  simile 
modo  con  duemila  cavalieri,  e  quello  di  Giulieri 
con  millecinquecento  cavalieri. Tutta  questagente, 
o  la  maggiore  parte, furono  a  gaggio  e  a  provvisio- 
ne del  re  d'Inghilterra  .  Vennevi  il  marchese  di 
Brandimborgo  figliuolo  del  Bavaro  con  duemila 
'  armadure  sanza  soldo;  e  più  di  millecinquecento 
cavalieri  tedeschi  il  seguirono  di  volontà  e  non 
richiesti;  sicché  Toste  furono  piii  di  quattordici 
migliaia  di  cavalieri  e  più  di  sessantamila  armati 
a  piedi,  di  corazze  e  di  barbute  la  maggior  parte; 
e  stette  Toste  di  costa  a  Cambragio  da  nove  giorni, 
e  corsono  fino  ad  Aia  ,  e  corsono  guastando  e  ru- 
bando il  siri  di  Falcamonte  infino  a  Bapalma,  e 
arsono  infino  in  Vermandos,  perocché '1  re  di 
Francia  era  ancora  a  Compigno.  Ed  indisi  partì 
la  detta  oste  e  puosesi  alMojite  san  Martino  presso 
a  san  Quentino  a  due  leghe:  e  poi  a  dì  14  d'Ot- 
tobre mutarono  campo  e  passarono  il  fiume  del- 
l'Osa, e  mutarono  su  per  la  riviera  tre  campi;  e 
puosono  campo  a  tre  leghe  presso  a  Origni  di 
Francia.  E  poi  sentendo  la  venuta  del  redi  Francia 
si  ritornarono  addietro  alla  Cappella,  e  poi  venno- 
no  a  san  Michele  in  Francia  .  E  di  questi  campi 
corsono  presso  appiè  di  Laona  e  d'Ares  in  Fran- 
cia, faccendo  infinito  danno  di  ruberia  e  d'arsione, 
perocché '1  paese  è  molto  pieno  di  ricche  e  buone 
ville,  e  d'assai.  E  dappoich'  e'fìomani  si  partirono 
del  paese,  quando  il  signoreggiarono,  non  aveano 
mai  sentito  che  guerra  si  fosse . 
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GAP.  LXXXVI. 

Come  il  re  di  Francia  con  sua  oste  venne  contro 
al  re  d' Inghilterra  .  / 

Il  re  di  Francia  sentendo  che  '1  re  Adoardo 
avea  passato  in  Brabante,  e  il  gran  danno  ch'avea 
fatto  con  gli  altri  allegati  a  Gambragio,  inconta- 
nente si  provvide .  E  prima  avendo  richiesti  tutti 
i  suoi  baroni  del  reame,  e  il  re  di  Navarra  suo  cu- 
gino, e  il  re  Giovanni  di  Boemia,  e  il  conte  di 
Savoia,  e  il  Dalfino  di  Vienna,  ciascuno  gli  venne 
in  aiuto  con  gente  d'arme  assai  a  cavallo  e  a  piedi. 
Sentendo  che  i  nemici  erano  entrati  nel  reame, 
si  partì  da  Parigi  subitamente,  perocché  non  pen- 
sava che  i  suoi  nimici  Tossono  arditi  d'entrare 
nel  reame:  e  in  questo  prese  fallo.  E  sanza  atten- 
dere tutta  sua  oste,  venne  di  presente  a  Gompi- 
gno,  e  poi  di  là  venne  a  Perona  in  Vermandos. 
E  là  si  trovò  tra  della  gente  del  suo  reame  e  degli 
altri  detti  signori  con  venticinque  migliaia  di 
buona  gente  d'  arme  a  cavallo  e  popolo  a  piedi 
infinito  ,  e  partissi  da  Perona,  e  puosesi  a  campo 
di  costa  al  fiume  dell'Osa,  a  petto  all' oste  del  re 
d'Inghilterra  a  una  lega  e  mezzo  da  Osa  ;  e  cosi 
stettono  affrontati  più  giorni . 


-  ^ 
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GAP.  LXXXVIL 

Come  l'oste  del  re  di  Francia  e  del  re  d' Inghil- 
terra s' affrontar oìiOy  e  poi  si  partirono  di 
campo  sanza  combattere  insieme . 

Essendo  i  detti  due  eserciti  di  presso,  ch'erano 
tanta  gente,  e  cavalli,  e  somieri  e  carreggio,  che 
la  minore  oste  teneva  piìi  d'una  lega  e  mezza,  e 
comprendendo  tutto  il  paese ,  lo  re  d'Inghilterra 
e'  suoi  allegati  richesono  di  battaglia  il  re  di 
Francia,  perocché  la  stanza  non  facea  più  per  loro, 
perchè  aveano  guasto  e  rubato  tutto  il  paese,  e  la 
vittuaglia  venia  alla  loro  oste  molto  da  lungi  con 
grande  scorta ,  e  in  quei  giorni  vi  valse  il  pane 
uno  grosso  tornese  d'argento  nell'  oste  .  Lo  re  di 
Francia  accettò  la  battaglia,  e  prese  il  guanto ,  il 
sabato  a  dì  22  d'  Ottobre  i338  .  E  alla  giornata 
ciascuno  dell'oste  s'  armò  e  acconciò  sua  schiera , 
e  '1  re  d'Inghilterra  venne  con  sua  gente  scherata 
nel  luogo  ordinato ,  e  stette  in  sul  campo  infino 
a  vespro  .  Il  re  di  Francia  e  sua  oste  s'armò,  ma 
però  non  si  mosse  gente  di  suo  campo,  ma  con 
inganno  e  maestria  di  guerra  si  credette  vincere 
i  nemici.  E  mandò  a  uno  passo  d'una  riviera, 
onde  air  oste  del  re  d'Inghilterra  venia  la  vittua- 
glia ,  da  tremila  cavalieri  e  sergenti  assai  per  im- 
pedire il  detto  passo  .  Ma  il  re  d'Inghilterra  e'suoi 
allegati  prima  s'erano  di  ciò  provveduti  e  guernito 
il  passo  ;  ma  veggendosi  in  stremo  luogo  per  la 
vittuaglia  che  mancava,  e  che  il  re  di  Francia 
non  venia  alla  battaglia,trombandoe  ritrombando 
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se  n'andarono  ad  Arenes  in  Tiracela,  e  poi  a  Ma- 
brugam  in  Analdo  ,  e  di  là  n'andarono  a  Borsel- 
la.E  là  fatto  loro  parlamento,  ordinarono  d'essere 
colle  loro  forze  a  primotempo  in  Brabante  .  E 
diero  congio  a  tutti  gli  Alamanni ,  i  quali  n'  an- 
darono tutti  ricchi  tra  di  gaggi  ricevuti  dal  re 
d'Inghilterra,  e  delle  ruberie  latte  sopra  i  Fran- 
ceschi. Lo  re  di  Francia  si  tornò  sano  e  salvo,  ma 
con  poco  onore,aParigi.  E  per  simile  modo  diede 
congio  alla  sua  gente,  e  ordinò  che  Tossono  tornati 
al  primotempo.  Avemo  fatto  sì  lungo  conto  delle 
dette  due  osti  sanza  avere  fatta  battaglia  ,  peroc- 
chègià  lungo  temponon  si  assembrò  tanta  baronia 
di  presso  per  combattere,  quanta  fu  quella: che  si 
può  dire  di  vero  che  fosse  il  fiore  e  la  forza  della 
cavalleria  de' cristiani .  E  di  certo  fu  grazia  e  ope- 
razione di  Dio  (benché  si  puose  in  viltà  del  re  di 
Francia  e  de'Franceschi)  che  battaglia  non  fu  tra 
loro,  né  si  spargesse  tanto  sangue  cristiano.  Lo  re 
Ruberto  suo  zio  infino  da  Napoli  continuo  gli  man- 
dò lettere  e  messaggi, confortando  il  re  di  Francia, 
che  per  lo  migliore  non  si  mettesse  alla  battaglia 
co'  Brabanzoni,  Tedeschi,  e  Fiamminghi,  gente 
disperata  e  crudele.  E  per  alcuno  si  disse,  che  '1 
re  di  Francia  dubitò  di  tradimento,  e  però  non  si 
mise  alla  battaglia,  ma  qual  che  si  fosse,  e'  prov- 
vide al  migliore  e'I  più  sicuro  per  lui-  Lasceremo 
alquanto  della  guerra  de'detti  due  re,  ch'assai  tosto 
ci  converrà  raccontare  come  feciono altresì  grande 
assembramento  e  maggiore,  e  torneremo  a  nostra 
materia  a  dire  degli  avvenimenti  e  fine  della  nostra 
guerra  col  Mastino, e  dell'altre  novità  di  Firenze  e 
d'Italia  e  d'altri  paesi  avvenute  in  questi  tempi. 
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GAP.  LXXXVIII. 

Del  male  stato  cliehbono  la  compagnia  de' Bardi 
e  quella  de'Peruzzi  per  la  detta  guer- 
re, e  tutta  la  città  di  Firenze . 

Nel  tempo  eh'  era  la  detta  guerra  rial  re  di 
Francia  a  quello  d'Inghilterra  sì  erano  mercatanti 
del  re  d'Inghilterra  la  compagnia  de'Bardi  e  la 
compagnia  de'Peruzzi  di  Firenze,  e  per  le  loro  ma- 
ni veniano  tutte  le  rendite^  e  lane  e  cose  del  re 
d'Inghilterra  ;  ed  eglino  fornivano  tutte  sue  spese, 
gaggi,  e  bisogni  i  quali  occorrevano,  e  soprammon- 
tarono tanto  le  spese  e' bisogni  al  detto  re,  oltra 
le  rendite  e  cose  ricevute  di  suo  ,  che  i  Bardi  si 
trovarono,  tornato  il  re  dell'oste,  ad  avere  da  lui 
tra  di  capitale  e  di  provvisione  e  riguardi  fatti  loro 
più  di  centottanta  migliaia  di  marchi  di  sterlini; 
e  i  Peruzzi  più  di  centotrentacinque  migliaia  di 
marchi  di  sterlini,  ch'ogni  marco  valea  più  di 
fiorini  quattro  e  terzo  d'oro^che  montava  più 
d'uno  milione  e  trecentosessantacinque  migliaia 
di  fiorini  d'oro,  che  valeva  uno  reame.  Bene  aveva 
in  questa  somma  assai  quantità  di  provvisioni 
fatte  a  loro  per  lo  detto  re  per  li  tempi  passati  ; 
ma  come  che  si  fosse,  fu  a  loro  grande  follia  e 
cupidigia  di  guadagno  a  acquistare  follemente , 
mettere  e  prestare  così  in  grosso  il  loro  e  1'  altrui 
in  uno  signore  .  E  nota,  che  i  detti  danari  erano 
la  maggior  parte  di  gente  che  gli  aveano  dati  loro 
in  accomandigia  e  in  deposito,  e  di  più  cittadini 
e  forestieri  .  E  ciò  fu  grande  pericolo  a  loro  e  alla 
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nostra  città ,  come  poco  appresso  legs^endo  si  potrà 
trovare.  Perchè  n'avvenne ,  che  per  cagione  di 
ciò  non  potendo  eglino  rispondere  a  chi  dovea 
avere  da  loro  in  Inghilterra,  in  Firenze,  e  in  altre 
parti  ove  doveano  dare,  del  tutto  perderono  la 
credenza,  e  fallirono  di  pagare,  e  spezialmente  i 
Peruzzi,  con  tutto  che  non  si  cessassono  per  le 
loro  grandi  possessioni  ch'aveano  in  Firenze  e 
nel  contado,  e  per  la  loro  grande  potenza  e  stato 
eh'  aveano  in  comune  .  Ma  per  questa  difFalta  e 
per  le  grandi  spese  del  comune  per  la  guerra  di 
Lombardia,molto  mancò  la  potenza  e  stato  de'mer- 
catanti  di  Firenze  e  di  tutto  il  comune,  eia  merca- 
tanzia  e  ogni  arte  n'abbassò,  e  venne  in  pessimo 
slato,  come  innanzi  si  farà  menzione  ;  perocché 
fallite  le  dette  due  compagnie,  ch'erano  due  colon- 
ne, e  per  la  loro  potenzia,  quando  erano  in  buono 
stato  ,  condivano  con  i  loro  trallìchi  grande  parte 
della  mercatanzia  e' traffichi  de'cristiani,  ed  eran 
quasi  alimento  di  tutlto  il  mondo,  ogn' altro 
mercatante  fu  sospetto  e  mal  creduto  .  E  per  le 
dette  cagioni  e  per  altre  ,  come  si  dirà  tosto  ,  la 
nostra  città  di  Firenze  ricevette  grande  crollo,  e 
male  stato  e  avversitadi  non  guari  tempo  appresso. 
E  per  aggiunta  del  male  stato  delle  dette  compa- 
gnie, il  re  di  Francia  fece  pigliare  in  Parigi  e  per 
tutto  il  reame  i  loro  compagni  e  cosce  mercatanzie, 
e  più  Fiorentini  per  la  detta  cagione ,  e  per  li 
molti  danari  che  '1  comune  avea  presi  per  forza 
in  presto  da  cittadini ,  e  spesi  nella 'mpresa  di 
Lombardia  e  di  Lucca,  onde  poi  del  rimbalzo  e 
del  mancamento  della  credenza  più  altre  minori 
compagnie  di   Firenze  poco   tempo   appresso  ne 
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fallirono  ,  come  innanzi  ne  faremo  menzione  . 
Lasceremo  di  questa  materia,  e  torneremo  a  se- 
guire il  trattato  della  guerra  con  messer  Mastino 
delia  Scala. 

GAP.  LXXXIX. 

Come  la  nostra  gente  e  de' Veneziani  entrarono 
ne'  borghi  di  Vicenza . 

Tornando  a  nostra  materia,  e  della  guerra  da 
noi  a  messer  Mastino,  le  cui  forze  erano  molto  in- 
fievolite, avvenne  che  a  di  16  d'Ottobre  1 338,sen- 
tendo  messer  Mastino  che  la  città  di  Vicenza  era 
molto  stretta  e  stava  male ,  mandò  per  loro  soc- 
corso e  conforto  centocinquanta  cavalieri  e  con- 
for togli  assai,  i  quali  passando,  dalla  nostra  gente 
ch'erano  in  Montecchio  furono  assaliti  e  sconfitti, 
e  presi  cinque  conestabili,  e  la  maggior  parte  di 
quelle  masnade.  E  di  presente ,  com'  era  stato 
trattato  ,  la  nostra  oste  a  cavallo  entrò  ne'  tre 
borghi  di  Vicenza  a  di  18  d'  Ottobre  nel  detto 
anno  ,  e  quasi  tutta  la  terra  aveano  ,  se  non  la 
parte  ch'era  col  castello  ;  e  questa  poco  tempo  si 
sarebbe  potuta  tenere  ,  avendo  perduta  ogni  spe- 
ranza di  soccorso. 

GAP.  XG. 

Come  i  Veneziani  tradirono  i  Fiorentini,  e  fe-^ 

dono  pace  con  messer  Mastino,  e  conven^ 

nela  fare  al  nostro  comune. 

Messer  Mastino  veggendo  eli 'egli  era  per  perde- 
re la  città  di  Vicenza ,  e  se  quella   fosse    perdu- 
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ta  era  assediato  in  Verona  ,  di  presente  fece  se- 
gretamente trattare  sua  pace  co'  Viniziani  sanza 
saputa  de'  Fiorentini ,  e  spese  per  li  suoi  amba- 
sciadori  assai  moneta  in  Vinegia  a  certi  citta^ 
dini  maggiorenti ,  eh'  aveano  stato  e  podere  in 
comune  ,  e  rimisesi  liberamente  in  loro  ,  pre- 
gandoli che  noi  volessono  al  tutto  disfare;  che  ciò 
faccendo  ,  guastavano  e  abbattevano  parte  d' im- 
perio e  ghibellina  in  Italia,  e  i  Viniziani  sono  per 
antico  naturalmente  di  parte  imperiale.  E  per 
prendere  loro  vantaggio,  col  conforto  di  quei  cit- 
tadini che  ne  guadagnavano  ,  e  ancora  per  prie- 
ghi  de'  Pisani  e  di  quelli  ghibellini  che  teneano 
Lucca ,  per  loro  ambasciadori  segreti  e  lettere 
con  grande  istanzia  pregarono  i  Veneziani  per  Dio 
e  per  amore  di  parte  ,  che  non  assentissono  che  i 
Fiorentini  avessono  la  città  di  Lucca,  e  che  si  ac- 
cordassono  con  messer  Mastino.  Per  la  qual  cosa  i 
Veneziani  ingannarono  e  tradirono  i  Fiorentini 
e  gli  altri  allegati ,  che  aveano  giuiato  e  promes- 
so di  non  far  mai  niuno  accordo  sanza  volontà  di 
tutti  gli  allegati,  se  i  Fiorentini  non  avessono  pri- 
ma liberamente  la  città  di  Lucca  e  il  suo  distret- 
to; ma  ciò  non  osservarono,  ma  feciono  raccordo 
a  loro  volontà,  e  voUono  ed  ebbono  la  città  di 
Trevigi  a  di  2  di  Dicembre  del  detto  anno  ,  e 
Castelfranco  e  Basciano,  e  ciò  ch'era  acquistato 
per  la  nostra  gente  e  per  la  loro  .  E  ciò  fatto  , 
mandarono  loro  ambasciadori  a  Firenze  a  dì  1 8 
di  Dicembre ,  e  dierono  il  partito  a'Fiorcntini  in 
pieno  consiglio,  che  se  noi  volessimo  pacech'eglinq 
aveano  fatta  con  messer  Mastino,  eh' eglino  ci 
farebbono  conferni^re  a  messpr  inastino  e  ^1  cot 
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niune  di  Lucca  le  terre  e  castella  che  noi  teneva- 
mo del  comune  di  Lucca;  e  ciò  erano  Fucecchio, 
Castelfranco,  santa  Croce,  santa  Maria  a  Mon- 
te, e  Montetopoli  in  Valdarno,  e  Montecatini, 
e  Montesommano,  e  Montevettolino,  e  la  Mas- 
sa e'ì  Cozzile,  e  lizzano  in  Valdinievole,  e  Avel- 
lano, e  Sorana,  e  Castel  vecchio  in  Valdiluna,  ar- 
rogendo  loro  per  la  detta  pace  il  castello  diPescia 
e  quello  di  Biiggiano  e  loro  tenitore^  e  Altopascio, 
faccendo  la  pace.  E  se  ciò  non  volessono  prendere, 
eglino  aveano  fatta  la  loro  pace,  e  quella  osser- 
verebbono,preudessono  i  Fiorentini  il  partito  o  no 
con  messer  Mastino .  A'Fiorentini  del  detto  par- 
tito parve  loro  troppo  male,  perocché  si  stimavano 
d'  avere  a  fare  co'  Veneziani ,  come  con  loro  me- 
desimi ,  e  che  per  loro  fosse  osservata  leale  com- 
pagnia ,  perocché  fermamente  si  credeano  i  Fio- 
rentini avere  la  città  di  Lucca  secondo  i  patti 
giurati  per  li  Viniziani,  e  gli  altri  Lombardi  della 
lega  doveano  aver  Parma .  Per  lo  detto  partito  più 
consigli  segreti  si  tennono  in  Firenze,  o  di  pren- 
dere o  di  lasciare  la  detta  pace  ;  e  fuvvi  il  prò  e 
il  contro:  che  molti  cittadini  per  lo  disdegno  e 
tradimento  de' Veneziani  allegavano  ch'era  peri- 
colo della  città  fare  pace  col  nimico  tiranno,  ri- 
^lanendo  vicino  colla  forza  e  riparo  di  Lucca ,  e 
per  paura  e  dottanza  de'  suoi  tradimenti  non  s'ac- 
cordavano alla  detta  pace  ;  e  ch'era  meglio  a  ri- 
manere con  lui  in  iscoperta  guerra,  e  più  sicuro 
partito.  Altri  consigliavano  ,  che  considerando  i 
molti  danari  spesi  per  lo  comune  nella  detta  guer- 
ra ,  onde  il  comune  era  in  debito  a'suoi  cittadini 
di   ben  quattrocentucinquanta  migliaia  di  fioriui 
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d'oro  e  più  sopra  le  gabelle  ed  entrate  del  comu- 
ne ,  che  ben  di  più  di  sei  anni  a  venire  erano  as- 
segnate, presesi  per  lo  meno  reo  partito  che  si 
niandassono  solenni  ambasciadori  a  Vinegia  a 
pregare  quel  comune  ,  che  ci  osservasse  i  patti 
della  lega  giurati,  o  migliorassono  i  patti  profferti 
a  loro  potere  ;  e  se  meglio  non  potessono,  fu  com- 
messo loro  che  non  si  partissono  dal  mercato  per 
lo  migliore  del  comune  nostro  (  e  questo  fu  se- 
greto )  acciocché  per  lo  detto  accordo  il  comune 
prendesse  lena  e  uscisse  di  debito,  e  avanzassesi 
le  dette  castella  ,  che  sono  nel  cuore  di  Lucca,  da 
potersi  difendere ,  e  guerreggiare  il  tiranno  se 
bisognasse.  Questo  partito  s'  ottenne  a  dì  1 1  di 
Gennaio.  E  andarono  a  Vinegia  messer  France- 
sco di  messer  Pazzino  de'.Pazzi,  e  messer  Alesso 
Rinucci  giudice,  e  Iacopo  degli  Alberti,  e  il  sinda- 
co con  pieno  mandato.  E  in  Vinegia  stettono  al- 
quanti dì  per  prendere  vantaggio  co'  Veneziani. 
Ma  i  perfidi,  estratti  del  sangue  d'  Antenore  tra- 
ditore della  sua  patria  di  Troia,  seguendo  il  loro 
pertinace  proponimento,  non  si  vollono  ismuove-r 
re  ,  se  non  eh'  arrosono  Acciano  e  il  Colle  che  era 
sopra  Buggiano,  i  quali, avendo  noi  Buggiano,  non 
poteano  tenere.  E  così  si  fermò  la  sforzata  e  non 
volontaria  pace  inVinegia  con  gli  ambasciadori  di 
Firenze  e  di  messer  Mastino,  a  dì  24  di  Gennaio 
i338.  E  uscì  di  pregione  messer  Alberto  della 
Scala  e  gli  altri  eh'  erano  presi  con  lui  in  Vine- 
gia. E  fu  la  pena  di  centomila  fiorini  d'  oro  per 
osservare  la  detta  pace  sanza  altra  mallevaria , 
potendo  i  guelfi  ribelli  di  Lucca  ritornare  in  Luc- 
ca e  riavere  i  beni  loro ,  salvo  trenta  caporali  do' 
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veano  stare  a'coiifini.  Per  la  qual  pace  pochi  guel- 
fi s'  assicurarono  di  tornare  in  Lucca.  E  poi  tor- 
nati i  nostri   ambasciadori   in  Firenze,  a  di  t  di 
Febbraio  del  detto  anno  furono  date  le  dette  ca- 
stella a'  Fiorentini.  E  poi  a  dì  1 1  di  Febbraio  si 
bandi  la  pace,  ma  però  che  nullo  andasse  a  Luc- 
ca  sanza   licenza.  E  notate ,  e  siavi  a  perpetua 
memoria  chi  questo  leggerà,  il  villano  tradimen- 
to fatto  al  nostro  comune  per  li  Veneziani,  essen- 
do per  noi  cotanto  adoperato  e  con  tanto  ispen- 
dio  ,  il  quale  troviamo  che  fu  in  mesi  trentuno  e 
mezzo  più  di  seicento  migliaia  di  fiorini  d'  oro  , 
sempre  adoperandosi  per  lo  nostro  comune  con 
fede  e  fervore  per  fargli  grandi,  e  abbassare  la  su- 
perbia del  loro   vicino  nimico  e  tiranno  ;  e  oltre 
a  ciò  per  aggiunta  al  loro  fallire  ,  avendo  eglino 
ad  avere  intorno  di  venticinque  migliaia  di  fiori- 
ni d'  oro,  e  meno,  faccende  ragione  ,  per  residui 
delle  paghe  de'  cavalieri  nostri  e  d'  arnesi  man- 
dati nell'oste  prestati  per  loro  ,  perchè  talora  in- 
dugiava alquanto  d'  andare  la  moneta  a  Vinegia 
per  le  nostre  paghe,  i  Veneziani  ne  domandava- 
no trentasei  migliaia   di   fiorini   d'oro,  avendo 
avanzato  il  quarto  danaio  di  tutta  la  spesa  fatta 
per  loro  nella  detta  guerra  sopra  i  nostri  e'  loro 
cavalieri  e  pedoni  per  gabelle  e  gaggi  e  imposte 
fatte  per  loro  sopra  ciò  a  chi  andava  nell'oste  ;  e 
non  volendo  isbattere  la  parte  nostra  del  conqui- 
sto di  Mestri  e  del  ponte  di  Praga,  ch'erano  e  so- 
no di  grande  entrata  di  passaggi;  e  volendo  il  no- 
stro comune  contare  con  loro  e  pagargli  di  ciò  che 
restavano  a  avere,  e  però  vi  mandarono  ambascia- 
dori,  ma  non  ne  vollono  mostrare  ragione ,   né 
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commetterla  in  amici  comuni  fuori  di  Vinegia  , 
se  non  ego  volo,  ego  iubeo,  cioè  cosi  vuole  messer 
lo  doge  e  il  comune  di  Vinegia.  E  sopra  ciò  fe- 
ciono  rappresaglia  sopra  i  Fiorentini,  onde  tutti 
i  Fiorentini  se  ne  partirono  air  uscita  di  Genna- 
io 1339.  E  simile  legge  e  più  forti  furono  fatte 
per  li  Fiorentini  sopra  i  Veneziani,  e  sopra  a  qual 
Fiorentino  vi  stesse  o  v'  avesse  affare.  Cotale  fu 
la  partita  della  dislealtà  del  comune  di  Vinegia 
contro  al  nostro  comune  di  Firenze. 

GàP.  XGI. 

Del  potere  e  entrata  eh*  avea  il  comune  di 
Firenze  in  questi  tempi. 

Acciocch*  e*  nostri  discendenti  possano  com- 
prendere lo  stato  eh'  avea  il  nostro  comune  di 
Firenze  in  questi  tempi,  e  come  si  fornì  la  spesa 
della  detta  guerra  del  Mastino,  la  quale  voleva  il 
mese  più  di  venticinquemila  fiorini  d'oro  ch'an' 
davano  a  Vinegia,  sanza  le  spese  opportune  che 
bisognavano  di  qua  al  nostro  comune,  che  le  più 
volte  sanza  quelli  di  Lombardia  avevano  al  sol- 
do più  di  mille  cavalieri,  sanza  quelli  eh'  erano 
alla  guardia  delle  terre  e  castella  che  si  teneva^ 
no  per  lo  nostro  comune  ,  in  brieve  narreremo 
appresso  del  podere  del  nostro  comune,  l'entrata 
e  cosi  l'uscita  dall'  anno  i336  al  i338  ,  che  durò 
la  guerra  di  messer  Mastino.  Il  comune  di  Firen- 
ze in  questi  tempi  signoreggiava  la  città  d'Arez- 
zo e  '1  suo  contado  ,  Pistoia  e  '1  suo  contado,  Cul- 
le di  Valdelsa  e  la  sua    corte  ,  e  in   ciascuna   di 
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queste  terre  avea  fatto  fare  uno  castello,  e  teneva 
diciotto  castella  murate  del  distretto  e  contado  di 
Lucca  ,  e  del  nostro  contado  e  distretto  quaranta- 
sei castella  forti  e  murate  ,  sanza  quelle  di  pro- 
pri cittadini,  e  più  terre  e  ville  saiiza  mura ,  che 
erano  in  grandissima  quantità. 

GAP.  XGII. 

Entrata  eh'  avea  il  comune  di  Firenze  in 
questi  tempi  . 

II  comune  di  Firenze  di  sue  rendite  assise  ha 
piccola  entrata,  come  si  potrà  vedere,  ma  reg- 
gevasi  in  questi  tempi  per  gabelle;  e  quando  biso- 
gnava, come  dicemmo  addietro  al  cominciamento 
della  guerra  di  messer  Mastino,  si  reggeva  per 
prestanze  e  imposte  sopra  le  ricchezze  de'merca- 
tanti  e  d'  altri  singulari  cittadini  con  guidardoni 
sopra  le  gabelle .  E  in  questi  tempi  queste  infra- 
scritte gabelle  erano  levate  per  noi  diligentemente 
de'  registri  del  comune,  e,  come  potrete  vedere  , 
montarono  1'  anno  clicca  a  ti'ecentomila  fiorini 
d'oro,  talora  più,  e  talora  meno,  secondo  i  tempi, 
che  sarebbe  gran  cosa  a  uno  reame .  E  nota  pure 
il  re  Ruberto  non  ha  d'entrata  tanti,  nò  quello 
di  Cicilia  né  quello  d'  Araona,  vendendosi  le  ga- 
belle delle  porte  di  mercatanzia  e  vittuaglia  e 
cose  eh'  entravano  e  uscivano  della  città,  fiorini 
novantamiladugento  d'oro;  la  gabella  del  vino 
a  minuto  fiorini  cinquantottomilatrecento  d'oro; 
l'estimo  del  contado,  pagando  l'anno  soldi  dieci 
per  libbra,  fiorini  treutamilaceuto  d'oro;  la  gabella 
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del.sale,ven(lendoa'cittadini,soldi  quaranta lostaio 
di  piccioli,  e  a'contadini  soldi  venti  lo  staio  di  pic- 
cioli,niontava  fiorini  quattordiciniilaquattrocento- 
cinquanta  d'  oro  .  Queste  quattro  gabelle  erano  di- 
putate  alla  spesa  della  guerra  di  Lombardia.  I  beni 
de'rubelli  sbanditi  e  condannati  valeano  l'anno 
fiorini  settemila  d'oro.  La  gabella  sopra  i  presta- 
tori e  usurieri  fiorini  tremila  d'oro.  I  nobili  del 
contado  pagavano   Tanno  fiorini  duemila  d'oro. 
La  gabella  de' contratti  valeva  l'anno  fiorini  ven- 
timila d'oro.  La  gabella  delle  bestie  e  del  macello 
della   città   valeva   Tanno    fiorini   quindicimila 
d'oro;  quella  del  macello  del  contado  fiorini  quat- 
tromilaquattrocento d'oro;  quella  delle  pigioni 
valeva  Tanno  fiorini  quattromilacentocinquanta 
d'oro.  La  gabella  della  farina  e  macinatura  vale- 
va T  anno   fiorini  quattromiladugentocinquanta 
d'oro. La  gabella  de' cittadini  che  vanno  difuori  in 
signoria,   valeva  T  anno  fiorini  tremilacinquecen- 
to  d'  oro  .   La   gabella   dell'  accuse  e   scuse  fio- 
rini millequattrocento  d'oro.  Il  guadagno  delle 
monete  dell'oro,  fatte  le  spese,  valeva  Tanno  fio- 
rini  duemilatrecento  d'oro:  il    guadagno    della 
moneta  de' quattrini   e   piccioli,  pagato   Tovrag- 
gio  ,  valeva  Tanno  fiorini  millecinquecento  d'oro. 
I  beni   propri  del  comune   e  passaggi   valevano 
T  anno  fiorini  millesecento  d'oro.  I  mercati  della 
città  delle  bestie  vive  valevano  fiorini  duemila 
d'oro.  La  gabella  di  segnare  pesi,  misure,  e  paci 
e  beni  in  pagamento  valeva  Tanno  fiorini  seicen- 
to d'oro  .  La  gabella  della  spazzatura  d'Orto  san 
Michele  e  prestare  bigonce  fiorini  settecentocin- 
quanta  d'oro .  La  gabella  delle  pigioni  del  conta- 
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do  valeva  Tanno  fiorini  cinquecentocinquanta 
d'  oro  .  La  gabella  de'mercati  del  contado  valeva 
r  anno  fiorini  duemila  d'  oro  .  Le  condannasrioni 
che  si  riscuotono  ,  si  ragiona  vagliono  fiorini  ven- 
timila d'oro,  e  li  più  anni  montano  troppo  piiì . 
L'entrata  de'difetti  de'soldati  da  cavallo  e  da  pie, 
non  contando  quelli  eh'  erano  in  Lombardia,  va- 
leva l'anno  fiorini  settemila  d'oro.  La  gabella  de- 
gli sporti  delle  case  valeva  l'anno  fiorini  settemila 
d'  oro  .  La  gabella  delle  trecche  e  trecconi  fiorini 
quattrocentocinquanta  d'oro.  La  gabella  del  soda- 
mente di  portare  l'arme  valeva  l'anno  fiorini  mil- 
letrecento d'oro,  a  soldi  venti  di  piccioli  per  uno. 
L'entrata  delle  prigioni  fiorini  mille  d'oro.  La  ga- 
bella de'messi fiorini  cento  d'oro  valeva  l'anno. La 
gabella  de'foderi  del  legname  che  viene  per  Arno 
valeva  l'anno  fiorini  cinquanta  d'oro.  La  gabella 
degli  approvatori  de'sodamenti  che  si  fanno  vale- 
va l'anno  fiorini  dugentocinquanta  d'oro  La  ga- 
bella de' richiami  de'consoli  dell'arti,  la  parte  del 
comune  si  fa  l'anno  valere  fiorini  trecento  d'oro. 
La  gabella  sopra  le  possessioni  del  contado  fiori- 
ri d'oro.  La  gabella  delle  zuffe   a  mani  vote 

si  fa  l'anno  fiorini d'oro.  La  gabella  di  coloro 

che  non  hanno  case  in  Firenze,  e  vale  il  loro  da 

fiorini  mille  in  su,  fiorini d'oro  l'anno.  La 

gabella  delle  mulina  e  pescaie  fiorini  —  d'oro. 
Somma  da  trecentomigliaia  di  fiorini  d'oro,  e  più. 
O  signori  Fiorentini,  che  mala  provedenza  e  ria 
accrescere  1'  entrata  del  comune  della  sustanza 
e  povertà  de' cittadini  colle  sforzate  gabelle  per 
tornire  le  folli  imprese!  Or  non  sapete  voi,  che 
tome  è  grande  il  mare   è  grande  la  tempesta,   e 
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come  crtìsce  l'entrata  è  apparecchiata  la  mala 
spesa?  Temperate,  carissimi,  i  disordinati  desideri, 
e  piacerete  a  Dio,  e  non  graverete  il  popolo  in- 
nocente . 

GAP.  XGIIL 

Della  spesa  di'  avea  il  comune  di  Firenze  in 
quegli  tempi. 

Le  spese  ferme  del  comune  di  Firenze  e  di 
necessità  per  anno;  e  valeva  lire  tre  e  soldi  due  il 
fiorino  dell'  oro  .  Il  salario  del  podestà  e  di  sua 
famiglia  l'anno  lire  quindicimiladugentoquaranta 
di  piccioli  .  Il  salario  del  capitano  del  popolo  e 
di  sua  famiglia  lire  cinquemilaottocentottanta 
piccioli.  Il  salario  dell'eseguitore  degli  ordini  della 
giustizia  contro  a' grandi  colla  sua  famiglia  lire 
quattromilanovecento  di  piccioli  .  Il  salario  del 
conservadore  del  popolo  e  sopra  gli  sbanditi  con 
cinquanta  cavalieri  e  cento  fanti  fiorini  ottomi- 
laquattrocento d'oro  l'anno  :  questo  uficio  non  è 
stanziale,  se  non  come  occorrono  i  tempi  di  bi- 
sogno .  Il  giudice  dell'  appellagioni  sopra  le  ra- 
gioni del  comune  lire  millecento  di  piccioli.  L'ufi- 
ciale  sopra  gli  ornamenti  delle  donne  e  altri  di- 
vieti lire  mille  di  piccioli.  L'uficiale  sopra  la  piaz- 
za d'Orto  san  Michele  e  della  Badia  lire  milletre- 
cento di  piccioli.  L'uficiale  sopra  la  condotta  de'sol- 
dati  e  loro  messi  lire  mille  di  piccioli.  Gli  ufi- 
ciali  e  notai  e  messi  sopra  i  difetti  de'  soldati  lire 
dugentocinquanta  di  piccioli.  I  camarlinghi  della 
camera  del  comune,  e  loro  uficiali  e  massari,  e  loro 
notai  e  frati  che  guardano  gli  atti  del  comune,  lire 
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millequattrocento  di  piccioli .  Gli  uficiali  sopra  le 
rendite  proprie  del  comune  lire  dugehto  di  pic- 
cioli. I  soprastanti  e  guardie  delle  prigioni  lire  ot- 
tocento di  piccioli .  Le  spese  del  mangiare  e  bere 
de' signori  priori  e  di  loro  famiglia  costa  l'anno 
lire  tremilasecento  di  piccioli.  I  salari  de'donzelli 
e  servidori  del  comune  e  campanai  delle  due  torri, 
cioè  quella  de' priori  e  quella  del  podestà,  lire 
cinquecentocinquanta.  Il  capitano  con  sessanta 
fanti  che  stanno  al  servigio  e  guardia  de' signori 
priori  lire  cinquemiladugentodi  piccioli.  Il  notaio 
forestiere  sopra  le  riformagioni  e  il  suo  compagno 
lire  quattrocentocinquanta  di  piccioli  .  Il  cancel- 
liere del  comune  e  il  suo  compagno  lire  quattro- 
centocinquanta di  piccioli  l'anno  .  Per  lo  pasto 
de'lioni,  torchi,  e  candele,  e  panelli  per  li  priori 
lire  duemilaquattrocento  di  piccioli  .  Il  notaio 
che  registra  nel  palagio  de'  priori  i  fatti  del  co- 
mune, lire  cento  di  piccioli.  I  messi  che  servono 
tutte  le  signorie,  per  loro  salario  l'anno  lire  mil- 
lecinquecento di  piccioli .  I  tromba  tori ,  sei  ban- 
ditori del  comune,  naccherini,  sveglia,  cornamu- 
sa, cennamelle  e  trombette,  in  tutto  dieci ,  con 
trombe  d'argento ,  per  loro  salario  l'anno  lire 
mille  di  piccioli  .  Per  limosine  a' religiosi  e  spe- 
dali l'anno  lire  duemila  di  piccioli  .  Seicento 
guardie,  che  guardavano  di  notte  alle  poste  della 
città  lire  diecimilaottocento  di  piccioli  .  Il  palio 
di  sciamilo  che  si  corre  l'anno  per  san  Giovanni,  e 
quelli  di  panno  persaiiBernabae  per  santa  Repara- 
ta costano  l'aniio  fiorini  cento  d'oro.  Per  ispese  in 
spie  e  messi  che  vanno  fuori  «per  lo  comune, 
l'anno  lire  milledugento   di  piccioli  .  Per   amba- 
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sciadori  che  vanno  per  lo  comune,  stimati  V  an- 
no fiorini  cinquemila  d'  oro,  e  più.  Per  castel- 
lani e  guardie  di  rocche  .«i  tengono  per  lo  co- 
mune di  Firenze  fiorini  quattromila  d'oro  .  Per 
fornire  la  camera  dell'arme  di  balestra,  sagitta» 
mento  e  palvesi,  fiorini  millecinquecento  d'  oro. 
Somma  l'opportune  spese  sanza  i  soldati  a  cavallo 
e  a  piedi,  fiorini  quarantamila  d'oro  o  più  l'anno. 
A' soldati  a  cavallo  e  a  piedi  non  ci  ha  regola  né 
numero  fermo,  ch'erano  talora  più  e  talora  meno 
secondo  i  bisogni  che  occorrevano  al  comune  ; 
Ma  al  continuo  si  può  ragionare, sanza  quelli  della 
guerra  di  Lombardia,  non  faccende  oste  ,  da  set- 
tecento in  mille  cavalieri,e  altrettanti  pedoni  con- 
tinuamente .  Non  fiicciamo  conto  delle  mura  e 
de'ponti,  e  di  santa  Reparata,  e  di  più  altri  lavori 
di  comune ,  che  non  si  possono  mettere  in  nu- 
mero ordinario. 

GAP.  XCIV. 

ancora  della  grandezza  e  stato  e  magnificenza 
del  comune  di  Firenze. 

Dappoich*  avemo  detto  dell'  entrate  e  spese 
del  comune  di  Firenze  in  questi  tempi ,  mi  pa- 
re si  convenga  di  fare  menzione  di  quello  e  del- 
l' altre  grandi  cose  della  nostra  città  :  che  i  no- 
stri-successori che  verranno  per  li  tempi ,  s'avveg- 
gano del  montare  e  abbassare  dello  stato  e  poten- 
zia che  facesse  la  nostra  città ,  acciocché  per  li 
savi  e  valenti  cittadini,  che  per  li  tempi  saranno 
al  governo  di  quella,  per  lo  nostro  ricordo  e  esem- 


l84  GIOVANNI    VILLANI 

pio  di  questa  cronica  ,  procurino  d*  avanzarla  in 
istato  e  in  maggiore  potere.  Troviamo  diligente- 
mente che  in  questi  tempi  avea  in  Firenze  circa 
venticinquemila  uomini  da  portare  arme  da'quin- 
dicianniinfino  insettanta,tutticittadini,intra'qua- 
li  avea  millecinquecento  cittadini  nobili  e  potenti 
che  sodavano  per  grandi  al  comune.  A  ve  va  allora  in 
Firenze  da  settantacinque  cavalieri  di  corredo. 
Bene  troviamo  che  innanzi  che  fosse  fatto  il  se- 
condo popolo,  che  regge  al  presente,  erano  i  cava- 
lieri più  di  dugentocinquanta,  che  poiché  '1  po- 
polo fu,  i  grandi  non  ebbono  stato  né  signoria 
come  prima,  e  però  pochi  si  facevano  cavalieri. 
Stima  vasi  d'avere  in  Firenze  da  novantamila  boc- 
che tra  uomini  e  femmine  e  fanciulli ,  per  l'av- 
viso del  pane  che  bisognava  al  continuo  alla 
città, come  si  potrà  comprendere;  ragionavasi  ave- 
re continui  nella  città  da  millecinquecento  uomi- 
ni forestieri  e  viandanti  e  soldati;  non  contando 
nella  somma  de'  cittadini  religiosi,  e  frati  e  mo- 
nache rinchiusi,  onde  faremo  menzione  appres- 
so. Ragionavasi  avere  in  questi  tempi  nel  conta- 
do e  distretto  di  Firenze  da  ottantamila  uomini. 
Troviamo  dal  piovano  che  battezzava  i  fanciulli 
(imperocché  ogni  maschio  che  si  battezzava  in  san 
Giovanni,  per  averne  il  novero  metteva  una  fava 
nera,  e  per  ogni  femmina  una  fava  bianca  )  che 
erano  1'  anno  in  questi  tempi  dalle  cinquanta- 
cinque alle  sessanta  centinaia,  avanzando  più  il 
sesso  masculiuo  che  '1  femminino  da  trecento  in 
cinquecento  per  anno.  Troviamo  ,  eh'  e'  fanciulli 
e  fanciulle  che  stanno  a  leggere ,  da  otto  a  dieci 
mila.  I  fanciulli  che  stanno  ad  imparare  l'abbaco 
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e  algorismo  in  sei  scuole,  da  mille  in  milledugen- 
to.  E  quegli  che  stanno  ad  apprendere  la  gram- 
matica e  loica  in  quattro  grandi  scuole  ,  da  cin- 
quecentocinquanta in  seicento.  Le  chiese  ch'era- 
no allora  pn  Firenze  e  ne'  borghi ,  contando  le 
badie  e  le  chiese  de'  frati  religiosi ,  troviamo 
che  sono  centodieci,  tra  le  quali  sono  cinquan- 
tasette parrocchie  con  popolo  ,  cinque  badie  con 
due  priori  con  da  ottanta  monaci ,  ventiquattro 
monisteri  di  monache  con  da  cinquecento  donne, 
dieci  regole  di  frati ,  trenta  spedali  con  più  di 
mille  letta  ad  allogare  i  poveri  e  infermi ,  e  da 
dugentocinquanta  in  trecento  cappellani  preti.  Le 
botteghe  dell'arte  della  lana  erano  dugento  o  più, 
e  facevano  da  settanta  in  ottantamila  panni,  che 
valevano  da  uno  milione  e  dugento  migliaia  di 
fiorini  d'oro  ;  che  bene  il  terzo  più  rimaneva  nel- 
la terra  per  ovraggio  ,  senza  il  guadagno  de  lana- 
iuoli del  detto  ovraggio,  e  viveanne  più  di  tren- 
tamila persone.  Ben  troviamo,  che  da  trenta  anni 
addietro  erano  trecento  botteghe  o  circa,  e  faceva- 
no per  anno  più  di  cento  migliaia  di  panni  j  ma 
erano  più  grossi  e  della  metà  valuta  ,  perocché 
allora  non  ci  entrava  e  non  sapeano  lavorare  lana 
d' Inghilterra  ,  come  hanno  fatto  poi.  I  fondachi 
dell'arte  di  Galimala  de' panni  franceschi  e  ol- 
tramontani erano  da  venti ,  che  laccano  venire 
per  anno  più  di  diecimila  panni  di  valuta  di  tre- 
cento migliaia  di  fiorini  d'  oro  ,  che  tutti  si  ven- 
deano  in  Firenze  sanza  quelli  che  mandavano 
fuori  di  Firenze  .  I  banchi  de'  cambiatori  erano 
da  ottanta.  La  moneta  dell'oro  che  si  batteva 
era  da  trecentocinquanta  migliaia  di  fiorini  d'oro 
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e  talora  quattrocentomila  ;  e  di  danari  da  quattro 
piccioli  r  uno  sì  batteva  l'anno    circa   ventimila 
libbre.  Il  collegio  de' giudici   era  da  ottanta.    I 
notai  da  secento  ;  medici    fisichi  e   cerusichi   da 
sessanta  ;    botteghe  di   speziali   erano   da   cento. 
Mercatanti  e  mereiai  erano  grande   numero  ;   da 
non  potere  stimare  le  botteghe  de' calzolai  ,   pia- 
nellai  e  zoccolai  :  erano  da  trecento  e  piìi  quegli 
ch'andavano  fuori  di  Firenze  a  negoziare,  e  molti 
altri  maestri  di  più  mestieri,  e  maestri  di  pietra 
e  di  legname.   Aveva   allora  in   Firenze   cento- 
quarantasei  forni ,  e  troviamo  per  la  gabella  del- 
la macinatura  e  per  li  fornai ,  che  ogni   di   biso- 
gnava alla  città  dentro  centoquaranta  moggia  di 
grano  ,  onde  si  può  estimare  quello  che  bisognava 
l'anno;  non  contando,  che  la  maggior  parte  de'ric- 
chi  e  nobili  e  agiati  cittadini   con    loro    famiglie 
stavano  quattro  mesi  l'anno  in  contado,  e  tali  più. 
Troviamo  ,  nell' anno    1280,  ch'era    la   città  in 
felice  e  buono  stato,  che  volea    la   settimana   da 
ottocento  moggia.  Troviamo  per  la  gabella  delle 
porte  che  c'entrava  l'anno  in  Firenze  da  cinquan- 
tacinque migliaia  di  cogna  di  vino,  e  quando  n'era 
abbondanza  circa  diecimila  cogna  più.  Bisognava 
r  anno  nella  città  tra  buoi  e  vitelle  circa  quattro- 
mila; castroni  e  pecore  sessantamila;  capre  e  bec- 
chi ventimila;  porci  trentamila.  Entrava  del  mese 
di  Luglio  per  la  porta  san  Friano  quattromila  some 
di  poponi,  che  tutti  si  distribuivano  nella   città. 
In  questi  tempi  avea  in  Firenze  le  infrascritte  si- 
gnorie forestieri ,  che  ciascuna  teneva  ragione  ,  e 
avea  colla  da  tormentare  ,  cioè  il  podestà  ,   capi- 
tano, e  '1  difensore  del  popolo  e  dell'  arti;  l' ese- 


LIBROUNDECIMO  ^  iSy 

'Cutore  degli  ordinamenti  della  giustizia  ,  il  capi- 
tano della  guardia,  ovvero  conservadore  del  popo- 
lo, il  quale  avea  più  balia  che  gli  altri;  tutte  que- 
ste quattro  signorie  aveano  arbitrio  di  punire 
personalmente:  il  giudice  della  ragione  e  dell'ap- 
pellagione  ;  il  giudice  sopra  le  gabelle  ;  l'uficiale 
sopra  gli  ornamenti  delle  donne  ;  l'uficiale  della 
mercatanzia  :  l'uficiale  dell'  arte  della  lana  ;  gli 
ufìciali  ecclesiastichi  ;  la  corte  del  vescovo  di  Fi- 
renze ;  la  corte  del  vescovo  di  Fiesole;  l' inqui- 
sitore dell' eretica  pravità,  e  altre  dignità  e 
magnificenze  della  nostra  città  di  Firenze  non 
sono  da  lasciare  di  metterle  in  memoria  per  da- 
re avviso  a  quelli  che  verranno  dietro  a  noi  .  El- 
r  era  dentro  bene  situata  e  albergata  di  molte  bel- 
le case  ,  e  al  continovo  in  questi  tempi  s'  edifica- 
va, migliorando  i  lavorii  di  fargli  agiati  e  ricchi, 
recando  di  fuori  belli  esempli  d'  ogni  migliora- 
mento. Chiese  cattedrali  e  di  frati  d'ogni  regola, 
e  magnificili  monasteri  ;  e  oltre  a  ciò  non  v'  era 
cittadino  popolano  o  grande  che  non  avesse  edi- 
ficato o  che  non  edificasse  in  contado  grande  e 
ricca  possessione  ,  e  abitura  molto  ricca,  e  con 
begli  edificii,  e  molto  meglio  che  in  città  ;  e  in 
questo  ciascuno  ci  peccava,  e  per  le  disordinate 
spese  erano  tenuti  matti.  E  si  magnifica  cosa  era 
a  vedere,  che  i  forestieri  non  usati  a  Firenze  ve- 
nendo di  fuore,  i  più  credevano  per  li  ricchi  edi- 
ficii e  belli  palagi  eh'  erano  di  fuori  alla  città 
d' intorno  a  tre  miglia  ,  che  tutti  tossono  della 
città  a  modo  di  Roma,  sanza  i  ricchi  palagi', 
torri,  cortili,  e  giardini  murati  più  di  lungi  alla 
città  ,  che  in  altre  contrade  sarebbono  chiamate 
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castella.  Tu  somma  si  stimava  ,  che  intorno  alla 
città  a  sei  miglia  aveva  tanti  ricchi  e  nohili  abi- 
turi che  due  Firenze  non  avrebbono  tanti:  basta 
assai  avere  detto  de'  fatti  di  Firenze. 

GAP.  XGV. 

Di  che  progenia  furono  quelli  della  Scala  di 
Verona. 

Ancora  pare  che  si  convenga,  dappoiché,  assai 
avemo  detto  de' fatti  di  Firenze,  fare  menzione 
del  cominciamento  di  quelli  della  Scala  di  Ve- 
rona, che  tanto  hanno  fatta  risonare  Lombardia 
e  Toscana  di  loro  guerre  e  tirannie,  come  addie- 
tro è  fatta  menzione.  Che  pare  che  Dio  permetta 
sovente  di  fare  nascere  di  piccola  progenia  tiran- 
ni possenti  per  abbattere  1'  orgoglio  e  superbia 
de'  popoli  e  de'  nobili  per  li  loro  peccati.  Tro- 
viamo che  al  tempo  del  grande  tiranno  Azzolino 
da  Romano,  onde  addietro  facemmo  menzione,  il 
quale  disertò  tutti  i  nobili  della  Marca  Trevigia- 
na^ e  di  Padova  e  di  Verona  ,  e  interno  di  no- 
vanta anni,  che  in  Verona  avea  uno  vile  uomo 
chiamato  Iacopo  Fico  ;  che  si  dice  faceva  scale  e 
vendevale,  e  da  questo  principio  presono  l'arme, 
e  chi  dice  che  fu  mercatante  di  montagna  ;  co- 
stui ebbe  due  figliuoli,  Alberto  e  Mastino.  Questo 
Mastino  era  grande  e  forte  della  persona  e  azzuf- 
fa tore  e  giuocatore  ,  ed  era  prò' ,  valoroso  e  savio 
nel  suo  mestiere.  E  alla  prima  fif  capitano  di  ri- 
bald),scguendo  Azzolino  a  piedi  nelle  sue  cavalca- 
te. Poi  per  lo  suo  franco  adoperare   piacendo  al 
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tiranno,  il  fece  capitano  delle  sue  masnade  a  piò; 
poi  gli  venne  in   tanta  grazia^  che  '1   fece  quasi 
provveditore  e  dispensatore  di  tutte  le  sue  masna- 
de da  cavallo  e  da   piede.  E  quando  Azzolino  fu 
morto  ,  trovandosi  in  quello  uticio  con  seguito  di 
soldati  si  fece  fare  capitano  di  Verona,  e  poi  fece 
fare  cavaliere  se  e  Alberto  suo  fratello  ,  il  quale 
fu  savio ,  e  valoroso,  e  da  bene  ;  e  cosi  la  fortuna 
gli  montò  in  istato ,  che  il  Mastino  era  signor  di 
Verona  ,  e  messer  Alberto  podestà  di  Mantova  , 
e  il  figliuolo  del  signore  di  Mantova  messer  Bot- 
ticello  era  podestà  di  Verona.  Avvenne  che   certi 
gentili  uomini  rimasi  in  Verona  avendo  increpor 
re  e  invidia  del  signore  tiranno  messer  Mastino, 
essendo  di  vile  condizione  e  nascimento  ,   e  per 
forza  di  tirannia  fatto  loro  signore,  feciono  loro 
congiura  d^  ucciderlo,  e  furono  venticinque^  e  cia- 
scuno promise  e  giurò  di  farlo.  E  cosi  seguirono, 
che  vegnendo  uno  giorno  al  palagio  del   comune 
sanz'  arme  a  modo  di  signore  che  non  si  prendea 
guardia,  e  giugnendo  in  sulla  piazza,  tutti  i  detti 
collegati  V  assalirono,  e  ciascuno  colle  coltella  in 
mano   il   fedirono  sanza  contasto  ninno,  e  nullo 
fu  ardito  di  levarlo  di  terra,  Il  podestà,  cioè  mes- 
ser Botticello,  di  presente  il  fece  sentire  a  messer 
Alberto  suo  fratello  a  Mantova,  il  quale  tutta  la 
notte  appresso  che  Tebbe  saputo  cavalcò  segreta- 
mente e  venne  in  Verona  ,  e  entrò  nel  palagio, 
lasciando  tutta  la  sua  cavalleria  di  Mantova  che'l 
seguisse  appresso;  e  così  il  seguirono .  E  il  podestà 
la  mattina  vegnente  fece  richiedere  tutti  i  buoni 
uomini  di  Verona  a  consiglio,  e  quegli  medesimi, 
che  avean  morto  messer  Mastino  ,  promettendo 
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che  voleva  che  la  terra  si  riformasse  a  reggimento 
comune  .  Raunato  il  consiglio  ,  messer  Alberto 
usci  della  camera  disarmato  e  venne  nel  consiglio, 
e  salì  nella  ringhiera  ,  donde  tutti  quelli  del  con- 
siglio si  maravigliarono  .  Messer  Alberto  con  al- 
legro viso  cominciò  dissimulatamente  le  tirannie 
e  rie  opere  di  suo  fratello  a  biasimare, e  lodava  ciò 
che  di  lui  era  fatto,  onde  il  consiglio  era  tutto 
contento ,  ma  come  seppe  eh'  erano  venute  le 
masnade  da  Mantova  ,  com'era  ordinato  il  tradi- 
mento per  lui  e  per  lo  podestà  ,  fece  serrare  il 
palagio  e  uscire  fuori  i  fanti  armati ,  e  uccisono 
tutti  coloro  eh'  aveano  morto  messer  Mastino, 
e  gittatigli  morti  dalle  finestre  del  palagio,  mes- 
ser Alberto  corse  la  terra  e  fecesene  signore  ;  e 
perseguitò  tutte  le  schiatte  di  coloro  eh'  aveano 
morto  messer  Mastino  ,  e  cacciogli  di  Verona  . 
Questa  fu  la  morte  e  vendetta  del  primo  messer 
Mastino.  Il  detto  messer  Alberto  ebbe  più  figliuo- 
li ,  i  quali  fece  tutti  cavalieri  essendo  quasi  gar- 
zoni .  Rimase  dopo  la  morte  di  messer  Alberto  in 
vita  tre  suoi  figliuoli;  messer  Bartolommeo,  que- 
sti regnò  signore  di  Verona  appresso  la  morte  del 
padre  e  non  lasciò  figliuoli  5  il  secondo  fu  messer 
Ghecchino  ,  che  regnò  appresso  ;  il  terzo  fu  mes- 
ser Cane,  che  fu  valente  tiranno  e  signore  dabbe- 
ne ,  di  cui  addietro  facemmo  menzione,  e  fu  ami- 
co del  nostro  comune;  di  costui  non  rimase  ninno 
figliuolo  madornale.  Dopo  lui  regnarono  i  nipoti 
e' figliuoli  di  messer  Ghecchino,  ciò  furono  mes- 
ser 4^t)erto  e  messer  Mastino  ,  di  cui  lungamente 
avemo  fatta  menzione.  E  assai  sia  detto  di  quelli 
della  Scala ,  tornando  a  nostra  materia. 
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CA.P.  XGVI. 

Come  i  Romani  feciono  pace  tra  loro,  grandi  e 

il  popoloy  e  mandarono  a  Firenze  per 

avere  leggi  e  statuti, 

Nc4  detto  anno  i338,  in  calen  di  Novembre,  i 
Eomani  per  certa  revelazione  di  sante  persone  , 
e  fu  quasi  ispirazione  divina  ,  si  convertirono  a 
generale  pace  insieme  i  nobili  co'  popolani ,  di- 
mettendo per  r  amore  d' Iddio  T  uno  all'  altro 
ogni  offesa,  die  fu  una  mirabile  cosa.  E  poi  l'Ago- 
sto vegnente  feciono  popolo  ,  e  mandaro  loro  am- 
basciadori  a  P^irenze  a  pregare  il  nostro  comune, 
che  mandasse  loro  gli  ordini  della  giustizia,  che 
sono  contra  i  grandi  e  potenti  in  difensiono 
de'  popolani  e  meno  possenti,  e  altri  buoni  ordini 
che  noi  avevamo.  Il  comune  di  Firenze  mandò  a 
Roma  suoi  ambasciadori  co'  detti  ordini ,  i  quali 
da' Romani  furono  onore volemen te  ricevuti  e  gra- 
diti. E  nota  ,  come  si  mutano  le  condizioni  e  gli 
stati  de'  secoli ,  che  i  Romani  anticamente  fecio- 
no la  città  di  Firenze  e  dierono  loro  legge ,  e  in 
questi  nostri  tempi  mandaro  per  le  leggi  a'  Fia- 
xentiui. 

GAP.  XGVII. 

Di  pile  battaglie  e  sconfitte  che  furono  uno  gior- 
no in  sul  contado  di  Milano,  e  per  che 
modo  elleno  riuscirono. 

Nel  detto  anno,  essendo   rimasi   ne'  borghi   di 
Vicenza  gran  parte  delle  masnade  a  cavallo  statt^ 
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in  Lombardia  al  nostro  servigio  e  de' Veneziani, 
come  dello  avemo  addietro ,  dappoiché  fu  fatta 
la  pace  con  messer  Mastino,  e  pagati  cortesemen- 
te per  la  nostra  lega  ,  eglino  feciono  una  compa- 
gna, e  furono  bene  duemilacinquecento  cavalie- 
ri ;  e  non  si  vollono  partire  da  Vicenza ,  se  non 
avessono  moneta  da  messer  Mastino.  Messer  Lo- 
derigo  Visconti,  consorto  e  rubello  di  messer  Az- 
zo  Visconti  di  Milano,  andò  a  Vicenza  con  sua  mo' 
lieta,  e  col  favore  e  moneta  di  messer  Mastino, 
il  quale  per  levare  dalle  sue  terre  la  detta  gente 
stati  suoi  avversari ,  e  per  mandargli  addosso  a 
messer  Azzosuo  nimico,  fece  conducere  al  detto 
messer  Loderigo  la  detta  compagna.  E  all'  entra- 
re del  mese  di  Febbraio  gli  condusse  in  sul  Mila- 
nese passando  il  fiume  dell'  Adda;  e  sopra  quello 
di  Milano  stette  dodici  di  faceendo  gran  danno  di 
ruberie  ,  ma  non  d'  arsione.  Alla  fine  s'accampa- 
rono alla  villa  di  Lignano  presso  alla  città  di  Mi- 
lano dieci  miglia.  Sapendosi  la  novella  in  Milano 
n'  ebbono  grande  turbazione  ,  e  uscirono  di  Mila- 
no popolo  e  cavalieri  adi  1 5  di  Febbraio  con  or- 
dine di  loro  astrolago  ,  promettendo  loro  di  vin- 
cere i  nimici,  ma  male  provvidde,  che  provvidde 
la  dolorosa  vittoria  che  a  loro  ne  seguì,  della  quale 
oste  ne  fu  capitano  messer  Luchino  Visconti  zio  di 
messer  Azzo,ed  era  gravato  di  gotte,e  furono  tremi- 
la cavalieri  e  bene  diecimila  pedoni.  Ed  essendo 
una  parte  della  gente  di  Milano  da  mille  cavalie- 
ri e  da  tremila  pedoni  nella  villa  d'Arò,  e  di  quel- 
la poi  andaro  alla  villa  di  Parabico,  la  schiera  , 
ond'  era  capitano  Giovannello  Visconti  e  messer 
Giovanni  dal  Fiesco,  e  più  di  venti  gentili  nomi- 
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ni  (li  Brescia;  e  il  maliscalco  dell'  oste,  ch'era  Te- 
desco, e  messer  Luchino  coli'  altra  gente  s'accam- 
pò nella  villa  d'  Arreriva.  Sentendo  ciò  messer 
Loderigo,  uno  sabato  notte  a  dì  19  di  Febbraio  in 
su  r  ora  del  mattutino  cavalcò  alla  detta  villa  di 
Parabico ,  e  di  notte  assali  i  nimici ,  i  quali  ac- 
campati di  fresco,  e  non  provveduti  per  lo  subito 
assalto  della  notte ,  alla  detta  villa  di  Parabico 
furono  sconfitti  in  poca  d'  ora  ,  e  mortine  grande 
quantità  spezialmente  di  pedoni  per  lo  scuro  del- 
la notte,  e  morivvi  messer  Giovanni  dal  Fiesco 
di  Genova  capitano  di  quella  gente,  e  pili  altri 
Lombardi  e  Tedeschi.  La  domenica  mattina,  a  di 
20  del  mese  di  Febbraio,  avendo  messer  Loderigo 
avuta  la  detta  vittoria  mandò  settecento  cavalieri 
verso  Milano  al  passo  d'  uno  fiume  per  torlo  a'Mi- 
lanesi  ,  i  quali  feciono  uno  grande  danno  al  po- 
polo di  Milano  che  fuggia  in  Milano  per  la  detta 
sconfitta  ;  e  lasciò  a  Parabico  quattrocento  cava- 
lieri co'  prigioni  e  colla  preda,  e  poi  col  rimanen- 
te di  sua  oste,  ch'erano  millecinquecento  cava- 
lieri ,  si  tenne  schierato  al  campo  di  fuori  della 
villa  uno  miglio.  Messer  Luchino  sentendo  la  no- 
vella dell'assalto  fatto  la  notte  alla  sua  gente  a 
Parabico  uscì  di  Milano  e  fece  due  schiere ,  ed 
egli  con  millecinquecento  cavalieri  tedeschi ,  ed 
Ettore  da  Panigo  con  settecento  cavalieri  italiani, 
infra'  quali  aveva  dugento  cavalieri  del  comune 
di  Bologna  al  servigio  di  quelli  di  Milano,  e  veni- 
va per  soccorrere  la  sua  gente,  e  trovolli  sconfitti. 
Ettore  entrò  in  Parabico  ove  aveva  quattrocento 
cavalieri  di  messer  Loderigo  che  guardavano  la 
preda,  e  quegli  assalirono,  e  dopo  lunga  battaglia 
T.FI.  i3 
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Ettore  gli  sconfisse.  Messer  Luchino  s'  affrontò 
con  messer  Loderigo  la  domenica  in  su  1'  ora  di 
terza  ,  e  fu  tra  loro  aspra  battaglia  che  durò  infi- 
110  passata  nona.  Alla  fine  fu  scavallato  e  fedito 
e  preso  messer  Luchino,  e  rotta  la  sua  gente  e  mes- 
sa in  caccia.  In  questo  sopravvenne  Ettore  da  Pa- 
nigo  alla  detta  battaglia  co'  suoi  Italiani,  ch'avea- 
no  sconfitto  quelli  quattrocento  cavalieri  che  mes- 
ser Loderigo  avea  lasciati  a  Parabico,  e  percosso- 
no  sopra  la  gente  di  messer  Loderigo,  i  quali 
credendosi  avere  vinto  il  campo  erano  sciarrati 
cacciando  gli  sconfitti  ;  per  la  qual  cosa  furono  di 
presente  rotti  e  sconfitti,  e  riscosso  messer  Luchi- 
no e  gli  altri  presi  ;  di  prima  fu  preso  messer  Lo- 
derigo e  la  maggiore  parte  di  sua  gente,  e  menato 
a  Milano.  E  cosi  furono  morti  e  presi  quasi  tutta 
la  detta  infortunata  compagna  ;  e  tornando  mes- 
ser Luchino  verso  Milano  ,  per  la  via  al  soprad-» 
detto  passo  vi  fu  sconfitto  Malerba  Tedesco  capir 
tano  de'  detti  settecento  cavalieri  che  messer  Lo-, 
derigo  avea  mandati  al  passo  verso  Milano.  Ma 
le  dette  vittorie  del  signore  di  Milano  furono  eoa 
grande  dammaggio  di  sua  gente,  che  vi  morirono 
più  di  cinquecento  uomini  a  cavallo ,  e  più  di 
tremila  uomini  a  piede  del  popolo  di  Milano, 
iLvemo  fatto  si  lungo  conto  per  le  svariate  batta-? 
glie  e  rotte  che  furono  tra  le  dette  genti  ;  che  in 
uno  giorno  furono  date  cinque  sconfitte  tra  dal-; 
r  una  parte  e  dall'altra,  che  non  avenne  mai  più 
in  Italia  si  fatta  cosa.  Di  questo  sapemmo  il  verq 
da  più  genti  degne  di  fede  che  vi  furono  presenti. 
Lasceremo  di  questi^  materia  e  torneremo  a  iiq-« 
stro  proposito, 


I,IBRO  UNDECIMO  I  qS 

GAP.   XGVIII. 

Come  messer  Mastino  della  Scala  venne  alla 
città  di  Lucca, 

L'anno  iSSg,  fatta  la  pace  da  noi  a  messer 
Mastino,  come  addietro  è  fatta  menzione,  messer 
Mastino  venne  a  Parma  ,  e  riformò  la  terra,  e  fer 
cene  signori  i  suoi  cugini  figliuoli  di  messer  Azze 
da  Correggio,  volendone  essere  tuttavia  sovrano; 
ma  poco  appresso  la  tolsono  tutta  a  lui,  come  in- 
nanzi tosto  si  farà  menzione.  Poi  a  di  1 1  d'Apri- 
le messer  Mastino  venne  a  Lucca,  e  fece  a'  Luc- 
chesi una  imposta  di  ventimila  fiorini  d'oro,  che 
n'  avea  gran  bisogno.  E  poco  stette  in  Lucca,  che 
come  r  ebbe  riformata  ,  vi  lasciò  per  suo  vicario 
Guiglielmo  Scanacci  degli  Scannabecchi  di  Bolo- 
gna, antico  ghibellino  e  uscito  di  Bologna  per  par- 
te ;  e  tornossi  poi  a  Verona  .  E  nella  sua  staziza 
di  Lucca  ,  in  Pisa  e  in  Firenze  n'  ebbe  grandi 
sospetti  per  li  suoi  trattati  e  tradimenti ,  e  fecesi 
gran  guardia  in  Firenze  e  nelle  castella  delle  fron- 
tiere. Lasceremo  alquanto  de' nostri  fatti  d'Italia, 
e  diremo  come  il  re  di  Spagna  sconfisse  una  gran- 
de oste  di  saracini  . 

GAP.    XGIX. 

Come  i  saracini  furono  sconfitti  dal  re   di 
Spagna  in  Granata. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Giugno,  il  figliuolo 
del  re  di  Morocco  Saracino  pa&sò  in  Granata  gqìx 


ig6  GIOVANNI     VILLANI 

molti  navilii  e  con  in  numerabile  gente  di  Mori 
detti  saracini  per  andare  sopra  il  reame  di  Spa- 
gna. Sentendo  ciò  il  re  di  Spagna  fece  armare 
trenta  galee  e  dodici  legni  di  corso  e  venti  navi 
ovvero  cocche  per  contastare  il  detto  passaggio  ; 
ma  fu  tardi,  che  i  Mori  del  Garbo,  che  sono  vici- 
ni alla 'ncontra  di  Granata,  presono  tempo  fatto, 
e  passarono  sanza  contasto  neuno  innanzi  che  ve- 
nisse r  armata  del  re  di  Spagna.  Poi  venuto  il  re 
di  Spagna  iscese  in  terra  e  puosesi  ad  assedio  alla 
città  di  Linda.  I  saracini  vennono  per  comune 
alla  'ncontra  de'  cristiani  per  guarentire  la  terra. 
Allora  il  re  di  Spagna  per  maestria  di  guerra  e 
per  sottrarre  i  saracini  si  levò  dall'  assedio  a  di 
21  di  Luglio,  faccendo  sembianza  di  dubitare  e  di 
fuggire;  e  prima  mise  in  aguato  della  migliore 
gente  a  cavallo  e  a  piedi  eh'  egli  avesse  nella  sua 
oste  .  I  saracini  veggendo  che  i  cristiani  quasi  si 
partivano  a  modo  di  gente  rotta  ,  gli  seguirono 
sanza  veruno  ordine  in  grandissima  moltitudine; 
e  passati  gli  aguati ,  i  cristiani  corsone  sopra  lo- 
ro,  e  in  poco  d'ora  gli  misono  in  isconfitta,  nella 
quale  rimasono  de'  Mori  tra  morti  e  presi  piti  di 
ventimila.  E  nota  ,  come  noi  cristiani  solevamo 
tenere  la  terra  santa  in  Soria  ,  che  chi  andava  o 
mandava  o  dava  sussidio  avea  grande  perdonanza 
da  santa  Chiesa  ,  cosi  i  saracini  dell'  universo  in- 
lino in  Arabia  mantengono  il  reame  di  Granata 
in  Ispagna  ,  e  al  continuo  mandano  gente  e  mo- 
neta, e  talora  fanno  generali  e  grandi  passaggi  a 
oltraggio  della  Chiesa  di  Roma  e  del  re  di  Francia 
e  degli  altri  cristiani ,  avendo  il  reame  di  Grana- 
ta intorneggiato  tra  le  terre  de'  cristiani ,  ed   es- 
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sendo  sì  presso  dov'  è  oggi  la  sedia  apostolica,  san- 
za  avere  a  passare  mare,  a  grande  vergogna  dei 
cristiani  ;  ma  intendesi  solo  a  tesaurizzare  sanza 
volerlo  spendere  in  servigio  della  cristianità,  ma 
nutricare  le  guerre  dall'  uno  re  de'cristiani  contra 
l'altro;  ma  tal  peccato  non  passerà  guari  impunito. 

GAP.  G. 

Di  certi  segni  eh'  apparirono  in  Firenze  e  al- 

troue,  onde  poco  appresso  ne  seguì 

assai  di  male . 

Nel  detto  anno  iSSg,  a  dì  7  di  Luglio,  tra  la 
nona  e  il  vespro  scurò  il  sole  nel  segno  del  can- 
cro più  che  le  due  parti  ;  ma  perchè  fu  dopo  il 
meriggio  al  declinare  del  sole,  non  si  mostrò  la 
scurità  come  se  fosse  notte,  ma  pure  si  vide  assai 
tenebroso.  E  nota,  secondo  che  scrivono  gli  anti- 
chi dottori  di  strologia,  che  ogni  scurazione  del 
sole  nel  segno  del  cancro,  che  \'iene  quasi  di  cento 
anni  una  volta,  dimostra  grande  significazione  di 
male  dovere  avvenire  al  secolo;  imperocché  '1 
cancro  è  ascendente  del  mondo,  e  più  significa 
dove  è  In  quella  parte  dell'  emisperio  dove  fa  te- 
nebra, cioè  essendo  il  sole  al  meriggio,  che  noi 
volgarmente  diciamo  ora  di  nona;  ma  pure  all'ora 
che  venne  significò  in  Firenze  e  d' intorno  fame 
e  mortalità,  come  innanzi  si  troverà.  E  aggiunto 
a  questo  venne  in  Firenze  il  primo  dì  d'  Agosto 
seguente  grandi  e  disordinati  tuoni  e  baleni,  git- 
tando  più  folgori  nella  città  e  nel  contado  di  Fi- 
renze; intra  l'altre  una  ne  cadde  in  sulla    torre 
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della  città  di  contro  a  san  Gallo,  e  abbattè  parte 
d'uno  merlo,  e  poi  percosse  nella  porta,  e  arse 
dell'uscio  e  uccise  tre  uomini.  E  poi  a  dì  4  di 
Settembre  similemente  l'urono  tuoni  e  folgori  di- 
versi, e  uno  ne  cadde  in  sulla  torre  del  palagio 
del  popolo,  e  abbattè  parte  d'  uno  merlo,  e  tutti 
furono  segno  di  futuri  mali  alla  nostra  città^  come 
tosto  appresso  seguirono;  die  nel  detto  anno  in 
sulla  ricolta  valse  lo  staio  del  grano  soldi  ventuno, 
e  poi  montò  in  soldi  cinquanta  innanzi  che  fosse 
l'altra  ricolta;  e  se  non  fosse  la  provedenza  del 
comune  di  farne  venire  per  mare,  il  popolo  mo- 
riva di  fame,  che  costò  al  comune  lo'nteresso  più 
di  cinquantamila  fiorini  d'oro,  tutto  che  certi 
uficiali  cittadini  ne  feciono  baratteria  assai  con 
messer  Jacopo  Gabbrielli  d'  Agobbio  insieme  , 
eh'  era  capitano  della  guardia  del  popolo,  ovvero 
tiranno  de'  popolani  reggenti,  e  condannò  gl'in- 
nocenti ingiustamente,  perdi'  aveano  grano  per 
loro  vivere  e  per  loro  famiglie,  e  lasciando  i  pos- 
senti colle  grandi  endiche,  onde  segui  assai  di 
male  appresso.  E  similemente  fu  il  detto  anno 
grande  caro  di  vino,  che  di  vendemmia  valse  il 
cogno  di  comunale  vino  fiorini  sei  d'  oro  ,  e  cia- 
scuna arte  di  Firenze  fu  in  male  stato  per  gua- 


dagnare . 


GAP.  CI. 


Come  morì    messer  Azzo    Visconti  signore  di 

Milano,  e  fu  fatto  signore  messer  Luchim) 

Visconti  suo  zio . 

Nel  detto  anno  iSSg,  a  dì    16  d'  Agosto,   mori 
messer  Azzo  Visconti  signore   di  Milano,  e  'l   di 
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appresso  furono  fatti  signori  il  vescovo  di  Noara 
messer  Giovanni  che  fu  cardinale  dell'antipapa, 
e  messer  Luchino  suo  fratello  figliuoli  di  messer 
Maffeo  Visconti;  ma  a  messer  Luchino  rimase  la 
signoria.  E  poi  a  dì  21  del  mese  appresso  s' ac- 
cordò con  papa  Benedetto  e  colla  Chiesa,  per  lo 
misfatto  d'  essere  stato  cardinale  dell'  antipapa  e 
favorito  il  Bavaro  per  procaccio  di  cinquantamila 
fiorini  d' oro .  E  poi  ogn'  anno  fiorini  diecimila 
d' oro  per  censo.  E  per  simile  modo  s'accordò 
messer  Mastino  della  Scala  colla  Chiesa  per  cin- 
quemila fiorini  d'  oro  per  anno.  O  Chiesa  pecu- 
niosa e  vendereccia,  come  i  tuoi  pastori  t'hanno 
sviata  dal  tuo  buono  e  umile  e  povero  stato,  e 
cominciamento  di  Cristo? 

GAP.  GII. 

Come  la  città  di  Geno{>a  e  quella  di  Saona  fé- 
dono  popolo  e  chiamarono  nuovo  dogio  . 

Nel  detto  anno  1 339,  a  dì  24  di  Settembre,  que- 
gli della  città  di  Saona  feciono  popolo,  e  tolsono 
le  due  castella  eh'  erano  nella  terra  a  quelli  di 
casa  Doria  e  di  casa  Spinoli  di  Genova  ,  che  te- 
neano  le  dette  castella,  e  gli  ne  cacciarono  fuori . 
E  poi  tre  di  appresso  i  cittadini  di  Genova  si  le- 
varono a  romore  e  dispuosono  i  capitani,  eh'  era 
r  uno  degli  Spinoli  e  1'  altro  Doria,  e  cacciarono 
della  terra  loro  e  loro  consorti  e  altri  possenti;  e 
feciono  popolo ,  e  chiamarono  dogio  al  modo 
de'  Veneziani  uno  Simone  Boccanera  de'  mediani 
del  popolo.  Questo  dogio  fu  franco  e  valente  .   E 
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poi  r  anno  appresso,  per  cospirazione  di  certi 
grandi  fatta  contro  a  lui,  fece  prendere  e  tagliare 
la  testa  a  due  degli  Spinoli  e  a  più  altri  loro  se- 
guaci. E'  fu  aspro  in  giustizia,  esperse  i  corsali 
di  Genova  e  della  Riviera  ,  tuttora  ritenendo  la 
sua  signoria  a  parte  ghiBellina  ,  e  tenne  in  mare 
più  galee  armate  per  lo  comune  alla  guardia 
della  Riviera. 

GAP.    CHI. 

Vi  discordie  che  furono  in  Romagna ,  e  poi  fu 
pace  tra  loro. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Settembre,  essendo 
la  gente  del  capitano  di  Forlì  a  oste  sopra  Calvo- 
li ,  il  capitano  di  Faenza  colla  forza  de'  Bologne- 
si e  d'  altri  di  loro  parte  gli   levaron  d'  assedio 
quasi  sconfitti.  E  poi  T  Ottobre  appresso  per  pro- 
caccio de'Fiorentini  fu  trattato  di  pace  tra'signo- 
ri  e  comuni  di  Romagna.  L'una  parte  erano  que- 
gli di  Forli  e  Cesena  ,  raesser  Malatesta  d'Ari  mi- 
no e  que'da  Polenta  di  Ravenna,  tutto  che  fossono 
guelfi  e  ghibellini  collegati.  E  1'  altra  parte  era 
Faenza,  Imola,  i  conti  Guidi,  e  altri  loro  segua- 
ci. E  per  sindachi  e  ambasciadori  delle  parti   si 
rimisono  nel  comune  di  Firenze.  E  in  sul   pala- 
gio de'  priori  si  diede  sentenzia  ,  e  si  basciarono 
in  bocca  pace  faccenda. 
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GAP.   CIV. 

Come  il  marchese  di  Monferrato  tolse  Asti 
al  re  Ruberto. 

Nel  detto  anno,  a  di  a6  di  Settembre,  il  mar- 
chese di  Monferrato  tolse  la  città  d'  Asti ,  e  fecc- 
ia rubellare  al  re  Ruberto,  per  cui  si  teneva  ,  e 
furonne  cacciati  quelli  dal  Soliere  di  sua  parte  e 
i  guelfi.  E  furonne  signori  i  Gottineri  e  i  ghibel- 
lini. E  la  cagione  fu  perchè  il  re  Ruberto  per  sua 
avarizia  non  pagava  le  sue  masnade  che  vi  tene- 
va ,  onde  al  bisogno  non  feciono  retta  nò  difesa, 
perchè  aveano  pegno  Tarme  e  i  cavalli.  La  quale 
perdita  fu  grande  danno  al  re  Ruberto  per  le  sue 
terre  di  Piemonte  e  a  tutta  parte  guelfa  di  Lom- 
bardia. 

GAP.  GV. 

/>'  accordo  e   lega  fatta   da'  Fiorentini 
a  Perugini. 

Nel  detto  anno  i339,  a  dì  6  di  Novembre,  i  Fio- 
reiitini  feciono  lega  e  compagnia  co'Perugini  per 
mano  del  nostro  vescovo  e  d'  altri  ambasciadori 
perugini,  e  ordinossi  a  Lucignano  di  Valdambra, 
e  quietarono  i  Perugini  a'  Fiorentini  ogni  ragione 
della  questione  d'  Arezzo  ,  rimanendo  aTerugini 
libero  Lucignano  d'  Arezzo,  e  il  Monte  a  san  Sa- 
vino ,  e  altre  castella  d'  Arezzo  che  si  teneano. 
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GAP.  evi. 

Di  certi  ordini  dell'  elezione  de' priori  di  Fi- 
renze, i  quali  furono  corretti  per 
lo  migliore. 

Nel  detto  anno,  a  dì  24  di  Dicembre,  si  fece  par- 
lamento in  Firenze  ,  ove  si  corresse  Tordine  del- 
la lezione  de'  priori  e  de'  dodici  loro  consiglieri 
e  de'  go  nfalonieri  delle  compagnie,  i  quali  in  pri- 
ma coni'  erano  eletti ,  erano  i  loro  nomi  scritti 
in  polizze,  e  messe  le  dette  polizze  in  borsa  per  se- 
sti .  A'  tempi ,  quando  si  traevano  per  i  detti 
ufici ,  si  rimettevano  in  altre  borse  ,  infino  die 
tutti  11'  erano  tratti  ;  e  poi  si  ricominciava  di 
nuovo  a  trarre  ,  sicché  si  può  dire  quelli  tali  era- 
no a  vita  ,  eh'  era  sconcia  cosa  e  disonesta  a  vole- 
re eglino  signoreggiare  la  repubblica,  sanza  darne 
parie  agli  altri  così  o  più  degni  di  loro.  E  corres- 
sesi ,  che  come  fossono  tratti  la  prima  volta  ,  si 
stracciasse  la  polizza  del  loro  nome  ,  e  alla  rifor- 
mazione degli  ufici  si  rimettessono  da  capo  allo 
squillino  con  gli  altri  insieme;  e  chi  ottenesse  il 
parlilo  vi  rimanesse  ;  e  fu  ben  fatto  per  levare  la 
superbia  e  tirannia  a'  cittadini  reggenti. 

GAP.  GVII. 

Come  le  città  della  Marca  ucci  sono  e  cacciarono 
iloro  tiranni  e  feciono  popolo. 

In  questo  anno,  del  mese  di  Febbraio,  quasi  tut- 
te le  terre  della  Marca  feciono  popolo,  e  uccisono 
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Marcennaio  che  signoreggiava  Fermo  ,  e  messer 
Accorrimbonoda  Tolentino,  e  quello  da  Matelica, 
e  il  Marchese  ;  e  quelli  tiranni  che  que' popoli 
non  poterono  uccidere ,  cacciarono  in  esilio. 

GAP.  CVIII. 

Come  la  gente  del  re  Ruberto  prese  V  isola  di 
Lipari,  e  sconfisse  i  Messinesi, 

Nel  detto  anno  i  339, a  ^^ì  17  diNovembre,aven- 
do  la  gente  del  re  Ruberto  presa  1'  isoletta  di  Li- 
pari in  Cicilia  e  assalito  il  castello  di  quella  e 
molto  strettolo  il  conte  di  Chiararaonte  di  Cicilia 
colla  forza  de'  Messinesi  armò  in  Cicilia  otto  ga- 
lee e  sette  uscieri  e  quaranta  legni  ,  e  venne  a 
soccorrere  Lipari.  L'  ammiraglio  del  re  Ruberto, 
ch'era  messer  GiuiFredi  diMarzano  conte  di  Squil- 
laci ,  maestrevolmente  fece  ritirare  sua  oste  dal 
castello  e  ridurla  al  suo  navilio  da  una  parte  del 
golfo  ,  e  armò  diciotto  galee  e  sei  uscieri  e  una 
cocca  che  egli  avea  ,  e  diede  luogo  a'  Ciciliani , 
sicché  fornirono  il  castello  con  gran  festa  e  gavaz- 
zo. La  mattina  appresso  volendosi  partire  il  con- 
te di  Ghiaramonte  per  tornare  a  Messina  ,  V  am- 
miraglio del  re  Ruberto  V  assali ,  e  la  battaglia 
fu  in  mare  aspra  e  dura.  Alla  fine  i  Ciciliani  fu- 
rono sconfitti  e  morti,  e  preso  il  conte  di  Chiara- 
monte  con  molta  buona  gente  di  Messina  ,  che 
pochi  ne  scamparono.  E  rendessi  il  castello  alla 
gente  del  re  Ruberto.  Tornando  1'  ammiraglio  a 
Napoli ,  essendo  sopra  V  isola  d'  Lschia  ,  fortuna 
forte  gli  prese  e  menolli  infino  in  Corsica^  e  rup^ 
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pono  quattro  galee  fedendo  in  terra  cariche  di 
pregioni ,  che  i  più  scamparono.  Lasceremo  al- 
quanto de'  fatti  di  Firenze  e  d'  altre  novità  d'Ita- 
lia ,  e  diremo  della  guerra  del  re  di  Francia  e 
del  re  d' Inghilterra  e  de'  suoi  collegati  Fiam- 
minghi e  Brabanzoni  e  Anoieri. 

GAP.  CIX. 

Come  ricomìncio  la  guerra  dal  re  di  Francia 
al  re  d' Inghilterra. 

Nel  detto  anno,  a  di  9  di  Dicembre,  i  Fiammin- 
ghi e'Brabanzoni  con  gli  Anoieri  rifermarono  lega 
insieme  contro  al  re  di  Francia.  E  poi  a  di  2  3  di 
Gennaio  Adoardo  terzo  re  d' Inghilterra  venne 
d'Analdo  a  Ganto,  e  giurò  la  detta  lega,  faccendo- 
sì  nominare  re  di  Francia  per  lo  retaggio  della 
madre  ,  portando  per  insegne  e  in  suggello  V  ar- 
me di  Francia  e  d' Inghilterra  dimezzata.  E  poi 
a  di  20  di  Febbraio  si  parti  da  Bruggia,  e  andon- 
ne  in  Inghilterra  ,  promettendo  di  tornare  assai 
tosto  con  tutto  suo  isforzo.  Partito  il  re  d'Inghil- 
terra ,  la  gente  di  Francia  eh'  era  in  Tornai  cor- 
sono  infino  ad  Odinardo  in  Fiandra  all'  entrare 
d'Aprile  i34o,  faccendo  arsione  e  gran  danno  al 
paese.  Per  la  qual  cosa  quelli  di  Bruggia  e  quelli 
di  Ganto  per  comune  con  gli  altri  Fiamminghi 
vennono  ad  oste  sopra  Tornai  ,  e  stettonvi  pili 
di  cinque  giorni  guastando  d' intorno  .  Quelli 
d'  Ipro  col  conte  di  Soffolco  e  con  quegli  di  Sali- 
sbiera  e  altra  gente  del  re  d' Inghilterra  cavalca- 
rono sopra  Lilla  ,  e  per  aguato    furono   sconfitti , 
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e  presi  i  detti  conti.  Per  la  qual  cosa  i  Fiammin- 
ghi ,  eh'  erano  ad  oste  sopra  Tornai ,  se  ne  par- 
tirono sconciamente.  E  poi  in  quelli  giorni  del 
mese  d'Aprile  il  conte,  e  messer  Gianni  d'Anal- 
do,  e  il  sire  di  Falcamonte  cavalcarono  in  sul 
reame  di  Francia  inlìuo  a  Remso,faccendo  grande 
uccisione  e  incendio  di  case;  faccendo  grande  dan- 
no ,  e  levando  grande  preda  sanza  contasto  alcu- 
no. Poi  a  di  7  di  Maggio  il  conestabile  di  Fran- 
cia con  gente  assai  a  cavallo  e  a  piede  venne  so- 
pra Valenziena  in  Analdo ,  e  stettonvi  tre  setti- 
mane faccendo  al  paese  grandissimo  danno.  E 
cosi  per  guerra  guerriata  si  consumarono  gran 
parte  di  quel  paese  a  danno  di  ciascuna  parte. 

GAP.  ex. 

Come  il  re  d' Inghilterra  sconfisse  in  mare  l'ar- 
mata del  re  di  Francia  . 

Gli  anni  di  Cristo  i34o,  il  di  di  san  Giovanni 
Battista,  a  dì  24  di  Giugno,  il  buono  Adoardo  ter- 
zo re  d' Inghilterra  arrivò  in  Fiandra  al  porto 
della  Suina  con  centoventi  cocche  armate,  che 
v'  era  suso  duemila  cavalieri  gentili  uomini  e  po- 
polo infinito  con  molti  arcieri  inghilesi;  e  Iro- 
vovvi  r  armata  del  re  di  Francia,  eh'  erano  du- 
gento  cocche  con  trenta  galee  e  barche  armate , 
delle  quali  era  ammiraglio  Barbanero  di  Porto- 
veneri  grande  corsale,  il  quale  aveva  fatto  gran 
danno  in  mare  sopra  gì'  Inghilesi  e  Guasconi  e 
Fiamminghi  alle  loro  riviere,  e  presa  l'isola  del 
Gaggiante,  eh'  è  alla  'nconlra  della  detta  Suina  , 
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e  rubata  e  arsa,  e  morti  più  di  trecento  Fiam- 
minghi. Quelli  di  Bruggia  come  sentirono  la  ve- 
nuta del  re  d' Inghilterra,  gli  mandarono  loro 
ambasciadori  alle  Schiuse,  pregandolo  per  Dio  e 
per  loro  amore,  che  non  si  mettesse  a  battaglia 
con  tra  Tarmata  del  re  di  Francia,  perocch 'erano 
altrettante  quanto  la  sua,  e  più  erano  le  galee 
genovesi;  e  eh' egli  attendesse  due  giorni  e  ri- 
posasse sua  gente,  perocché  di  presente  armereb- 
bono  cento  cocche  di  buona  gente  in  suo  aiuto,  e 
poteva  avere  sicura  vittoria.  Il  valente  re  noa 
volle  attendere,  ma  fece  armare  suoi  cavalieri  e 
sergenti,  e  comparti  per  le  navi,  oltre  a'  marinai, 
di  quella  gente,  e  cominciò  la  battaglia  franca- 
mente; la  qual  fu  aspra,  e  durò  tutto  il  giorno, 
che  non  si  sapeva  chi  avesse  il  migliore,in(ino  alla 
notte.  Il  franco  re  Adoardo  colle  cocche  bene  ar- 
mate di  suoi  baroni,  e  riposato  che  fu,  percosse  la 
sera  con  piena  marea  e  a  piene  vele  sopra  i  nimici 
sparti  e  stanchi  del  combattere,  e  misegli  in  rotta 
e  in  sconQtta;  che  tutti  furo  tra  presi  e  morti ,  e 
non  ne  campò  che  due  galee  e  venti  barche ,  e 
ciò  fu  perdi'  era  di  notte,  e  i  Fiamminghi  v'  era- 
no tratti  delle  marine  d' intorno  co'  loro  legni  e 
barche,  e  chiusono  le  due  bocche  della  Suina  eh 'è 
tra  l'isola  del  Gaggiante  eh' è  alla  bocca  del  porto, 
e  alla  terra  ferma,  sicché  tutti  rimasono  rinchiusi 
siccome  in  una  gabbia.  E  rimasonvi  tra  morti  e 
annegati  più  di  diecimila  uomini,  e  più  d'altret- 
tanti presi  dell'  armata  del  re  di  Francia.  E  tutto 
il  suo  navilio  e  loro  arnesi  rimasono  in  preda 
pgV  Jnghilesi  e  a'  Fiamminghi  . 
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GAP.    CXI. 

Come  parte  de'  Fiammlnf!;hì  furono  sconfitti  a 
santo  Mieri. 

Nel  caldo  della  sopraddetta  vittoria  ,  quegli  di 
Bruggia  e  dlpro  con  messer  Ruberto  d'Artese  veii- 
jiouo  sopra  santo  Mieri  con  diecimila  a  piedi,  e 
dovea  essere  loro  dato  .  In  santo  Mieri  v'era  il 
duca  di  Borgogna  e'I  conte  d'Armignacca  con  mil^ 
ledugento  cavalieri.  Quegli  di  Bruggia  assalirono 
una  porta,  che  doveva  essere  loro  data,  e  già  presa 
quella  ,  quegli  d'Ipro  rimasono  addietro  male  or- 
dinati .  Il  conte  d'Armignacca  usci  fuori  colla 
cavalleria  per  un'  altra  porta ,  e  assalì  quegli 
d'Ipro;  ma  quegli  non  ressono,  ma  si  misono  in 
fuga;  e  poi  sanza  seguire  la  caccia  assalirono 
que'di  Bruggia,  i  quali  feciono  alcuna  retta ,  e 
morironvi  più  di  cinquecento  uomini  .  Essendo 
in  fuga  quegli  d'Ipro  ,  ed  era  già  notte  ,  si  fug- 
girono al  loro  campo  quegli  di  Bruggia  sanza  se- 
guito di  nemici  ;  e  la  notte  per  paura  si  fuggirono 
verso  Cassella  ,  e  lasciarono  tutto  il  loro  campo,  e 
ciò  fu  a  di  28  di  tiuglio  , 

GAP.  CXII. 

Come  il  re  d' Inghilterra  co' suoi  collegati  si  può- 

sono  ad  assedio  alla  città  di  Tornai,  e  poi  fu 

triegua  da  loro  al  re  di  Francia . 

Lo  re  Adoardo  avuta  la  detta  vittoria  di  mare, 
come  dice nuuo  addietro,  non  stette   ozioso  ;  iu- 
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contaiiente  scese  in  terra  con  sua  gente,  e  venne 
a  Bruggia  e  poi  a  Ganto  ,  e  da'  Fiamminghi  gli 
fu  fatto  onore ,  come  a  loro  signore,  faccendogli 
omaggio  come  al  re  di  Francia  .  E  là  fece  parla- 
mento, che  vi  fu  il  duca  di  Brahante  e  '1  conte 
d'Analdo  e  tutti  i  collegati,  e  quivi  ordinarono 
generale  oste  sopra  la  città  di  Tornai;  e  sanza  in- 
dugio vi  cavalcarono  e  accamparsi  intorno  il  detto 
re  d'Inghilterra,  e  il  duca  di  Brahante,  e  il  conte 
d'Analdo,  e  il  duca  di  Giulieri,  e  quello  di  Ghel- 
leri,  e  il  conte  di  Los,  e  il  sire  di  Falcamonte,  con 
più  haroni  di  Valdireno  della  Magna  in  quantità 
di  più  di  ottomila  cavalieri  ;  e  le  ville  di  Fiandra , 
e  di  Brahante  e  d'Analdo  per  comune  con  più  di 
ottantamila  uomini  hene  armati  i  più  a  corazze 
e  harhute ,  e  fecionvi  quattro  campi  ;  né  già  per 
quella  piccola  rotta  avuta  a  santo  Mieri  non  la- 
sciarono ,  ma  vigorosamente  seguirono  1'  oste  del 
re  d'Inghilterra.  I  due  campi  furono  di  qua  dal 
fiume  dello  Scalto,  e  i  due  di  là  dal  fiume,  faccen- 
do  grandi  ponti  in  sulla  riviera  per  passare  dal- 
l' una  oste  all'altra  per  potere  avere  spedita  la  vit- 
tuaglia  e  guernigione  dell'  oste.  In  Tornai  era  il 
conestabile  di  Francia  con  bene  quattromila  ca- 
valieri e  diecimila  sergenti  a  piò  sanza  i  cittadini, 
eh'  erano  più  di  quindicimila  ;  e  tra  quegli  d'en- 
tro e  que' di  fuori  ebbe  molti  assalti  e  punghe  e 
badalucchi  a  cavallo  e  a  piedi  ;  e  per  la  moltitu- 
dine eh'  era  nella  città  di  bestie,  non  provveduta 
di  vittuaglia  a  sofficienza  ,  n'  avea  assai  difetti. 
Onde  i  cittadini  si  cominciarono  a  dolere  al  co- 
nestabile ,  che  levasse  loro  1'  assedio ,  o  eglino 
cercherebbouo  loro  accordo.  11  conestabile  man- 
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dò  per  soccorso  al  re  di  Francia,  moslrandogli  die 
la  terra  era  per  perdersi  .  Il  re  Filippo  di  Valos 
vi  venne  al  soccorso  in  persona  con  più  di  dieci- 
mila cavalieri  e  popolo  grandissimo,  e  accampossi 
presso  alla  qittà  a  una  lega.  Ma  però  V  oste  del  re 
d' Inghilterra  e  degli  altri  collegati  non  si  mosse, 
che  erano  molto  afforzati  i  loro   campi  ,  ed  <'rano 
signori  di  combattere    o   di  schifare  la  battaglia 
a  loro  piacere.  Il  re  di  Francia  non  potendo  com- 
battere co'  nimici,  né  impedire  la  vittuaglia  allo- 
ro campi ,  né  fornire  Tornai  sanza  grande  perico- 
lo, dubitò  forte  di  perdere  la  terra.  E  incominciò 
a  cercare  trattato  d'  accordo  per   mano  del  duca 
di  Brabante  con  grosso  spendio  a"  caporali  delle 
comuni  di  Brabante  ,  che  non  erano  così  costritti 
alla  guerra  come  i  Fiamminghi  e  gli  Anoieri.  Il 
re  d' Inghilterra  non  volea  intendere  a  trattato, 
conoscendo  che  la  terra  non   si   potea   difendere 
né  tenere  per  difetto  di  vittuaglia  ;  e  avendo  egli 
la  città  di  Tornai ,  che  è  sì  forte  e  possente  e  ac- 
costata a  Fiandra  e  ad  Analdo  e  al   Brabante   e 
all'  altre  terre  dell'  imperio  ,  ed  è  la   chiave  del 
reame  di  Francia ,  avea  per  vinta  la  guerra  ;  che 
'1  re  di  Francia  non  avrebbe  tenuta  terra  da  Com- 
piegno  in  là.  Ma  i  Brabanzoni  sentendo  il  trattato 
che  menava  il    loro  duca ,  e  per  la    corruzione 
della  moneta  del  re  di  Francia ,  come  dicemmo 
innanzi ,  feciono  punta  falsa ,  e  subitamente  si 
levarono  da  campo  e  tornarono  in  loro  paese.   Il 
re  d' Inghilterra  e  gli   altri  allegati  veggendosi 
ingannati  e  falliti  da'  Brabanzoni ,  e  al  re  falliva 
la  moneta,  che  i  suoi  utìciali  di  là  ne '1  teueano 
a  dieta  e  scarso ,  sì  compiè  il  trattato   il   megiia 
T.  VI.  i4 
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che  potè,  faccendo  triegua  infino  alla  festa  di  san 
Giovanni  avvenire  ,  rimettendosi  della  pace  nel 
papa  e  nella  Chiesa  di  Roma.  E  se  infra  '1  termi- 
ne non  fosse  fatto  1'  accordo ,  si  dovea  riporre  la 
città  di  Tornai  nello  stato  eh'  eli'  era  ,  che  non 
tì  si  trovò  da  vivere  per  otto  giorni.  E  cosi  si 
giurarono  le  triegue  per  i  due  re  e  gli  altri  col- 
legfati ,  e  levaronsi  da  oste  a  dì  26  di  Settembre 
1 340.  Malo  re  di  Francia  non  tenne  fede,  ma 
con>'  egli  ebbe  libero  Tornai ,  il  fece  fornire  per 
due  anni;  e  poi  andò  di  triegua  in  triegua,  e  altre 
mutazioni  di  guerra,  come  innanzi  per  li  tempi 
faremo  menzione.  Lo  re  d' Inghilterra  stette  iu 
Fiandra  infino  a  mezzo  Novembre ,  e  poi  si  par- 
ti dalle  Schiuse  ,  e  andonne  in  Inghilterra,  E  in- 
contanente fece  pigliare  i  suoi  tesorieri  e  uficiali, 
che  neuiio  V  avea  ben  fornito  di  moneta ,  e  tolse 
loro  di  molti  danari- 

GAP.  CXIII. 

Come  V  armata  del  re  di  Spagna  quasi  perì 
per  fortuna. 

Nel  detto  anno  i34o,del  mese  d' Aprile,  man- 
dò il  re  di  Spagna  sua  armata  di  ottanta  galee 
sopra  i  saracini  di  Granata  che  teneano  il  monte 
Giobeltaro ,  acciocché  i  saracini  di  Setta  non  po- 
tessono  venire  a  fornirlo;  ma  gran  fortuna  di  ma- 
re gli  soprapprese  ,  eh'  eglino  percossono  a  terra  , 
e  ruppono  ventiquattro  galee  con  grande  danno 
de'cristiani.Lasceremoalquanto  de'fatti  de'cristia- 
ni  d'  oltremare  ,  e  torneremo  alquanto  addietro  a 
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raccontare  delle  novità  in  questi   tempi  occorse 
alla  hostra  città  di  Firenze  ,  e  per   V  altra  Italia. 

GAP.  GXIV. 

Di  grande  mortalità  e  carestia  che  fa  in  Fi- 
renze e  d' intorno  ,  e  d'  una  cometa  che 
apparile  in  cielo. 

Nel  detto  anno,  all'uscita  di  Marzo,  apparve  in 
aere  una  stella  cometa   in  verso  il   levante  nel 
fine  del  segno  di  Vergine  e  cominciamento  della 
Libra,  i  quali  sono  segni  umani,  e  mostrano  i  se- 
gni sopra  i  corpi  umani  di  grande  distruzione  e 
morte  ,  come  diremo  appresso  ;  e  durò  la  cometa 
poco  ,  ma  i  mali  assai,  che  ne  seguirono  di  male 
significanze  sopra  la  nostra  città  di  Firenze.  Che 
incontanente    incominciò  gran    mortalità ,  che 
quale  si  poneva  ammalato  quasi  neuuo   ne  cam- 
pava ;  e   morinne   più  che  '1  sesto   de'  cittadini 
pure  de'  migliori  e  i  più  cari,  maschi  e  femmine, 
che  non  rimase  famiglia  eh'  alcuno  non  ne  mo- 
risse, o  dove  due  o  tre  o  più;  e  durò  questa  pesti- 
lenzia  infino  al  verno  vegnente.  E  più  di  quindi- 
cimila corpi  tra  maschi  e  femmine  e  fanciulli  se 
ne  seppellirono  pure  nella   città ,   onde  la  città 
era  tutta  piena  di  pianto  e  di  dolore,  e  non  s' in- 
tendea  appena  ad  altro  che  a  seppellire  morti. 
E  però  si  fece  ordine  ,  che  come  il    morto  fosse 
recato  alla  chiesa  la  gente  si  partisse  ;   che    pri- 
ma  stavan   tanto   che   si  facesse  1'  esequio  ,   e  a 
tali  la  predica  con   solenni   ufici  a'  maggiorenti  ; 
e  ordinossi  che  non  andasse  banditore  di.  morti. 
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In  contado  non  fu  sì  grande  la  mortalità,  ma  pu- 
re ve  ne  morirono  assai ,  e  con  questa  pestilenza 
ne  seguì  la  fame  e  il  caro  ,  aggiunta  con  quello 
deir  anno  passato;  che  con  tutto  lo  scemo  de'mor- 
ti  valse  lo  staio  del  grano  più  di  soldi  trenta ,  e 
più  sarebbe  assai  valuto ,  se  non  che  '1  comune 
ne  fece  provvedenza  di  farne  venire  di  Pelago. 
Ancora  apparve  un  altro  nuovo  segno  ;  che  a  di 
iG  di  Maggio  nel  detto  anno,  di  mezzo  giorno, 
cadde  in  Firenze  e  d' intorno  una  gragnuola  gros- 
sa e  spessa ,  che  coperse  le  tettora  e  la  terra  e  le 
vie,  ed  era  alta  come  grande  neve,  e  guastò  quasi 
lutti  i  frutti.  Per  questa  mortalità,  a   di  i8  di 
Giugno ,  per  consiglio  del  vescovo  co'  religiosi  si 
fece  in  Firenze  grande  processione  ,   ove  furono 
quasi  tutti  i  cittadini   maschi  e  femmine  colla 
reliqua  del  corpo  di  Cristo  che  sta  a  santo  Ambro- 
gio ,  e  andossi  con  esso  per  tutta  la  terra  infino  a 
ora  di  nona,  con  più  di  centocinquanta  torchi  ac- 
cesi. E  poi  appresso  s'  aggiunsoao  i  mali    segni , 
che  la  mattina  di  san  Giovanni  essendo  uno  gran- 
de e  ricco  cero  in  su  uno  grande  e  ricco  carro  fat- 
to per  i  signori  della  moneta  per  offerirlo  a  san 
Giovanni ,  sì  si  stravolse  sprovvedutamente  con 
tutto  il  carro ,   e   cadde  in  su'  gradi  della  porta 
de'  priori ,  e  tutto  si  spezzò  ;  e  ben  fu  segno  che 
dovea  cadere  la  moneta  de'  Fiorentini  e  rompere 
quelle  compagnie,  come  seguì  appresso  poco  tem-r 
pò  con  grande  danno  de'  Fiorentini  ;  e  in  quella 
mattina  in  san  Giovanni  cadde  un  palchetto  che 
v'  era  fatto  di  costa  al  coro ,  che  v'  erano  suso 
tutti  i  cantatori  cherici  che  uficiavano  alla  festa, 
e  molti  se  ne  magagnarono  della  persona.  E  poi 


LIBRO  UNDECIMO  2l3 

s' aggiunse  male  sopra  male,  che  a  dì  20  di  Luglio 
e  appresso  la  notte  seguente  s'apprese  uno  grande 
fuoco  in  Parione  ,  e  valicò  nella  grande  ruga  di 
san  Brancazio  ,  ove  si  faceva  T  arte  della  lana, 
infino  presso  alla  chiesa  ,  ove  arsono  quaranta- 
quattro case  con  grande  danno  di  mercatanzie,  di 
panni,  lane  e  masserizie ,  e  di  case  e  palazxi.  I 
Fiorentini  sbigottiti  e  impauriti  per  li  detti  segni 
e  danni  all'  arti  e  alle  mercatanzie  ,  non  stettono 
mai  peggio  per  guadagnare  ;  quelli  che  reggeano 
il  comune  ,  per  conforto  de'  religiosi  per  mostra- 
re alcuna  pietà  ,  ordinarono  che  si  traesse  certi 
sbanditi  di  bando  j  pagando  al  comune  una  certa 
gabella  ,  e  che  i  beni  de'  rubelli,  eh'  erano  in  co- 
mune ,  fossono  renduti  alle  vedove  e  a'  pupilli , 
a  cui  succedeano  :  ma  non  fu  perfetta  la  grazia  e 
la  misericordia  che  dovesse  piacere  a  Dio ,  peroc- 
ché si  doveano  ristituire  il  prezzo  che  prima  gli 
aveano,per  certi  ordini,  fatti  ricomperare  dal  co- 
mune alle  dette  vedove  e  pupilli ,  e  non  si  fece  ; 
onde  non  ristettono  a  tanto  le  nostre  pestilenze , 
che  per  lo  nostro  peccato  ne  seguirono  assai  ap- 
presso ,  come  innanzi  leggendo  si  troveranno, 
che  avvenne  poi  più  casi,  che  i  vivi  ebbono  astio 
de'morti  per  le  soperchie  tribulazioni  occorse  alla 
^  nostra  città.  Lasceremo  alquanto  de'  fatti  di  Fi- 
i  renze  ,  e  diremo  d'  altre  novità  d' intorno  ,  tor- 
nando assai  tosto  a  seguire  dell'  avversità  eh'  av- 
vennono  alla  nostra  città  di  Firenze. 
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GAP.    GXV. 

Come  gli  Spuletini  levarono  da  oste  in  isconjìtta 
quelli  di  Rieti. 

Nel  detto  anno  i34o  ,  all' uscita  di  Giugno,  il 
conte  di  Triventi  del  reame  di  Puglia  ,  essendo 
per  lo  re  Ruberto  vicario  nella  città  di  Rieti ,  ed 
essendo  posto  ad  oste  sopra  il  castello  di  Luco 
co'  cittadini  di  Rieti  insieme  con  lui,  gli  Spuletini 
con  loro  amistà  vennero  al  soccorso  di  quello  ,  e 
sconfissero  il  detto  conte  con  quegli  di  Rieti,  con 
grande  dam maggio  di  presi  e  di  morti . 

GAP.  GXVI. 

Come  messer  Ottaviano  de' Belforti  si  fece  si- 
gnore di   f^olterra. 

Nel  detto  anno,  a  dì  8  di  Settembre,  nella  città 
di  Volterra  si  levò  remore,  e  fu  ad  arme  e  a  batta- 
glia cittadinesca.  Dell'una  parte  era  capo  messer 
Ottaviano  di  Belforte,  che  se  ne  voleva  fare  signo- 
re, e  dell'altra  parte  il  vescovo  ch'era  suo  nipote 
nato  per  femmina ,  con  certi  popolani  che  vole- 
vano vivere  in  libertà;  ma  la  tirannia  colla  forza, 
de'forestieri  invitati  per  messere  Ottaviano  furono 
vincitori ,  e  cacciarono  il  vescovo  e  suoi  seguaci  , 
i  quali  si  ridussono  in  Berignone  suo  castello  ,  e 
messer  Ottaviano  si  foce  signore  della  città,  e  poi 
seguitandoli ,  onde  seguì  assai  di  male;  e  fece  il 
detto  messer  Ottaviano  uccidere  due  fratelli  del 
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vescovo  a  tradimento  ,  avendoli  sicurati,  costrin- 
gendoli per  avere  il  detto  castello  di  Beri  g  non  e 
ch'egli  avea  assediato,  il  vescovo  che  v'era  den- 
tro sofferse  innanzi  di  vederli  morire  che  di  ren- 
dere il  castello . 

GAP.  CXVII. 

Come  certe  galee  de'Genovesi  sconjissono  i 
Turchi  in  mare. 

Nel  detto  anno,dodici  galee  di  Genovesi  ch'era- 
no ite  in  Romania  per  loro  mercatanzia,  ritrovan- 
dosi nel  mare  Maggiore  di  là  da  Costantinopoli 
con  centocinquanta  legni  o  più  tra  grossi  e  piccoli 
armati  di  Turchi  saracini ,  i  Genovesi  franca- 
mente gli  assalirono  e  misongli  in  isconfitta,  fac- 
cendo  di  loro  grande  molestia  d'uccidergli  e  d'an- 
negargli in  mare,  dove  ne  rimasono  morti  più  di 
seimila  ,  e  guadagnarono  i  Genovesi  molta  roba 
e  danari  .  In  quest'  anno  sei  galee  di  Genovesi 
ch'andavano  in  Fiandra,  furono  prese  dall'arma- 
ta degl'  Inghilesi  a  Sanmari  in  Brettagna,  e  per- 
deronvi  il  valore  di  dugento  migliaia  di  fiorini 
d'  oro  ;  e  cosi  va  la  fortnna  della  guerra  di  mare . 

GAP.  GXVIII. 

Come  in  Firenze  fu  fatta  una  grande  congiu- 
razione y  e  la  città  fu  tutta  a  romore  e 
ad  arme. 

Tornando  a  nostra  materia  a  raccontare  1'  av- 
versitadi  occorse  alla  nostra  città  di  Firenze  in 
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q'iesli  tempi  per  lo  suo  mal  reggimento,  mi  fu 
in;)l(o  turbare  la  mente  sperando  peggio  per  Tav- 
veiiire  .  Considerando  che  per  li  segni  del  cielo , 
né  per  pestilenzia  di  diluvio  ,  nò  per  mortalità  , 
nò  per  fame,  i  cittadini  non  pare  che  temano 
Iddio,  né  che  si  riconoscano  di  loro  difetti  e  pec- 
cati; ma  al  tutto  hanno  abbandonata  la  santa  ca- 
rità umana  e  civile,  e  solo  a  baratteria  e  tirannia 
con  grande  avarizia  reggono  la  repubblica.  Onde 
mi  fa  temere  forte  del  giudicio  d'Iddio.  E  accioc- 
ché meglio  si  possano  intendere  le  motive  delle 
dissensioni  e  delle  novità  occorse ,  e  perché  sia 
esemplo  a  quegli  che  sono  a  venire ,  acciocché 
eglino  mettano  riparo  e  piglino  esemplo  a  simili 
casi,  sì  narreremo  brievemente  il  difetto  del  male 
reggimento  ch'allora  era  in  Firenzt^,  e  quello 
cjje  ne  seguì  di  male ,  benché  non  sia  però  scusa 
de'  mali  operatori  contra  il  comune.  Per  difetto 
de'  mali  uficiali  e  reggenti  ,  la  città  di  Firenze  si 
reggea  allora  e  poi  un  tempo  per  due  per  sesto 
de'  maggiori  e  più  possenti  popolani  grassi .  Questi 
non  voleano  a  reggimento  pari  né  compagnia,  né 
all'  ufìcio  del  prioratico  né  agli  altri  conseguenti 
ufici  mettere  se  non  chi  a  loro  piaceva  ;,  e  che 
facessono  loro  volontà  ,  scindendone  molto  piiì 
degni  di  loro  per  senno  e  per  virtù ,  non  dando 
parte  a'grandi  né  a'mezzani  né  a' minori,  come 
si  convenia  a  buono  reggimento  di  comune  .  E 
oltre  a  questo,  non  bastando  loro  la  signoria  del 
podestà,  e  quella  del  capitano  del  popolo,  e  quella 
dell'esecutore  degli  ordinamenti  della  giustizia 
contra  i  grandi  e  possenti ,  ch'erano  ancora  di 
soperchio  al  buono  reggimento  comune,  sì  crea- 
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rono  Fuficio  del  capitano  della  guardia  ',  cioè  eles- 
sono  e  feciono  ritornare  in  Firenze  messer  Iacopo 
de'  Gabbrielli  d'Agobbio ,  uomo  subito  e  crudele 
e  carnefice,  con  cento  uomini  a  cavallo  e  dugento 
a  piede  al  soldo  del  comune ,  ed  egli  con  grosso 
salaro, acciocché  facesse  a  senno  de' detti  reggenti. 
Il  quale  a  guisa  di  tiranno ,  o  come  esecutore  di 
tiranno,  procedea  di  fatto  in  civile  e  in  criminale 
a  sua  volontà,  come  gli  era  posto  in  mano  per  gli 
detti  reggenti,  sanza  seguire  leggi  o  statuti,  onde 
molti  innocenti  condannò  in  avere  e  in  persona , 
e  teneva  i  cittadini  grandi  e  piccoli  in  grande 
tremore,  salvo  che  i  suoi  reggenti,  che  col  suo 
bastone  facevano  le  loro  vendette  e  talora  l'offese 
e  le  baratterie  ;  non  ricordandoci  noi  Fiorentini 
ciechi ,  ovvero  insegnandoci  egli  di  ricordare  di 
quello  male  ch'avea  operato  il  detto  messer  Iacopo 
in  simile  uficio  nell'anno  i335,  e  poi  messer 
Accorrimbono  :  onde  per  loro  difetto  era  fatto  di- 
vieto dieci  anni,  e  non  1'  osservarono.  Di  questo 
iniquo  uficio  e  reggimento  erano  mal  contenti  i 
più  de'cittadini,  e  massimamente  i  grandi  e  pos- 
senti ;  e  però  certi  grandi  cercarono  cospirazione 
nella  città  per  abbattere  il  detto  messer  Iacopo,  e 
il  suo  uficio  e  i  suoi  seguaci  reggenti.  E  più  tosto 
gli  fece  muovere,  che  in  que'tempi  fu  condannato 
per  lo  detto  messer  Iacopo  messer  Piero  de'Bardi 
in  lire  seimila,  perch'avea  offeso  un  suo  fedele  da 
Vernio,  non  istrettuale  di  Firenze,  onde  gli  parve 
ricevere  torto  .  E  messer  Andrea  de'Bardi  era 
costretto  di  rendere  al  comune  il  suo  castello  di 
Mangona,  ch'egli  l'avea  comperato.  Questi  Bardi 
erano  de' più  possenti  cittadini  di  Firenze  d'avere 
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e  di  persone,  e  di  loro  danari  aveaiio  comperato 
dalla  figliuola  d'Alberto  conte,  Vernia  e  Mangona, 
e  il  castello  del  Pozzo  da' conti  da  Porciauo,  onde 
il  popolo  di  Firenze  n'  era  mal  contento  ,  peroc- 
ché il  comune  vi  cusava  sua  ragione,  come  in  ad- 
dietro in  alcuna  parte  facemmo  menzione.  Per  lo 
detto  sdegno  e  superbia  de'Bardi,  e  simile  de'Fre- 
scobaldi ,  per  una  condannagione  fatta  a  messer 
Baldo  de'  Frescobaldi  di  lire  tremilasettecento  per 
la  pieve  di  san  Vincenzo ,  dicevano  che  fu  fatto 
a  torto  ,  e  però  fu  capo  della  detta  congiura  e 
cospirazione,  con  tutto  ch'assai  dinanzi  fosse  con- 
ceputa  per  lo  male  reggimento,  come  detto  è  ad- 
dietro. Go'detti  Bardi  teneano  parte  de'Frescobal- 
di  e  de'Rossi ,  e  di  più  case  di  grandi,  e  d'alcuna 
possente  di  popolani  di  qua  d'Arno  ;  e  rispondea 
loro  il  conte  Marcovaldo  ,  e  più  suoi  consorti 
da'conti  Guidi,  i  Tarlati  d'Arezzo,  Pazzi  di  Val- 
darno,  libertini, Ubaldini,  Guazzalotti  da  Prato, 
Belforti  di  Volterra  e  più  altri,  e  ciascuno  dovea 
venire  con  gente  a  cavallo  e  a  piedi  in  grande 
quantità  ,  e  mandare  la  notte  di  tutti  i  Santi  le 
dette  brigate;  e  la  mattina  vegnente,  come  le  genti 
fossono  all' esequio  de' morti,  dovevano  levare  il 
romore  nella  città,  e  uccidere  messer  Iacopo  Gab- 
brielli  e  i  caporali  de' reggenti,  e  abbattere  l'ufi- 
cio  de'priori  e  rifare  in  Firenze  nuovo  stato,  e  chi 
disse  che  voleano  disfare  il  popolo  .  E  sarebbe 
loro  venuto  fatto  certamente  per  la  loro  forza  e 
seguito,  se  non  fosse  il  sopraddetto  messer  Andrea 
de'Bardi ,  o  che  gli  paresse  mal  fare  ,  o  per  altra 
cagione  o  quistione  ch'egli  avesse  co' suoi  consorti, 
egli  manifestò  la  detta  congiura  a  Iacopo   dogli 
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Alberti  ch'era  de'caporali  reggenti.  Incontaneiile 
il  detto  Iacopo  il  rivelò  a'  priori  e  agli  altri  suoi 
compagni  reggenti,  e  subito  siguareutirono  d'arme 
e  di  gente  ,  essendo  la  città  in  grande  paura  e 
sospetto,  e  ciascuna  parte  temeva  di  comincia- 
re. Ma  acciocché  a'  congiurati  non  giungesse  loro 
isforzo  ,  il  di  d'Ognissanti  i34o  ,  in  su  V  ora  del 
vespro,  i  caporali  de' reggenti  salirono  in  sul  pa- 
lagio de'priori,  e  quasi  per  forza  feciono  sonare  a 
stormo  la  campana  del  popolo  ,  e  alcuni  de'priori 
amici  de'Bardi  la  contesono,  e  ciò  fu  messer  Fran- 
cesco Salviati  e  Taldo  Valori,  l'uno  era  priore  e 
l'altro  gonfaloniere  di  giustizia  per  il  sesto  di  por- 
ta san  Piero  ;  onde  molto  furono  ripresi  di  presun- 
zione, e  che  sentirono  il  trattato  .  Come  la  cam- 
pana cominciò  a  sonare,  tutta  la  città  fu  commos- 
sa ad  arme ,  e  tutti  i  cittadini  a  cavallo  e  a  piedi 
furono  in  su  la  piazza  de'priori  co'  gonfaloni  delle 
compagnie,  gridando,  ifwa  il  popolo  e  muoiano  i 
traditori.  E  incontanente  feciono  serrare  le  porte 
della  città,  acciocché  gli  amici  e  il  soccorso  de 'con- 
giurati non  potessono  entrare  nella  città  ,  i  quali 
erano  in  via  presso  alla  terra  per  entrare  la  notte 
con  grande  isforzo  di  gente.  I  congiurati  veggendo 
scoperto  il  trattato  e  fallito  il  loro  soccorso,  che 
quasi  nullo  di  loro  congiurati  di  qua  dall'Arno 
rispuose  loro  né  si  scopersono  per  paura  del  po- 
polo ;  il  popolo  commosse  a  furore  contro  a' con- 
giurati :  i  congiurati  veggendo  ciò,  intesono  solo 
al  loro  scampo  e  riparo ,  e  guardando  i  detti  ca.^ 
sati  d'  Oltrarno  i  capi  de'  ponti ,  saettando  e  uc^ 
cidendo  chi  gli  volesse  passare  :  e  misono  fuoco 
a  capo  de'  due  ponti  di  legname  ,   eh'  allora  era 
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r  mio  contro  alle  case  de'  Ganigiani  e  V  altro  de' 
Frescobaldi  ;  acciocché  il  popolo  non  gli  assalisse, 
credendosi  tenere  il  sesto  d'  Oltrarno  tanto  che 
il  soccorso  venisse.  Ma  ciò  venne  loro  fallito , 
che  i  popolani  d'  Oltrarno  francament  e  gli  ripu- 
gnarono, e  tolsono  loro  i  ponti  coli'  aiuto  de'  po- 
polani de'  cinque  sesti ,  eh'  andarono  in  loro 
aiuto  per  lo  ponte  alla  Carraia.  Messer  Iacopo 
Gabbrielli  capitano  si  stava  armato  in  sulla  piar.- 
za  colla  cavalleria  ,  con  grande  paura  e  sospetto, 
sanza  usare  alcuno  argomento  o  riparo  di  savio  e 
valente  capitano,  e  stette  infino  alla  notte  quasi 
come  stupefatto  ;  onde  molto  ne  fu  biasimato.  Ma 
il  valente  cavaliere  messer  Maffeo  da  ponte  Ga- 
redi,  allora  podestà  di  Firenze,  francamente  con 
sua  compagnia  armato  a  cavallo  passò  il  ponte 
Rubaconte  con  grande  pericolo  e  rischio  di  sua 
persona  ,  e  parlò  a'  congiurati  con  savie  parole , 
e  c©n  cortesi  minacce  gli  condusse  la  notte  sotto 
la  sua  sicurtà  e  guardia  a  partirsi,  e  andaron  fuori 
della  città  per  la  porta  a  san  Giorgio  ,  quasi  san- 
za romore  d'  uomini  o  spargimento  di  sangue  ,  o 
incendi  o  ruberie  _,  onde  molto  ne  fu  commenda- 
to, eh'  ogni  altro  modo  era  con  grande  pericolo 
alla  città  .  E  come  furono  partiti ,  il  popolo  s'ac- 
chetò ,  e  1'  altro  dì  appresso  fatta  di  loro  condan- 
nagione  si  disarmarono  i  popolani  ,  e  ciascuno 
face  i  suoi  fatti  come  prima.  E  per  sì  fatto  mo- 
do guarentì  Dio  la  nostra  città  di  grande  pericolo, 
non  guardando  a'  nostri  peccati  e  al  male  reggi- 
mento del  comune  ;  ma  per  non  essere  di  tanto 
beneficio  grati  a  Dio  ,  la  detta  congiura  gittò  ap- 
presso tanto  di  male  a  danno  della  nostra  città, 
come  innanzi  si  farà  menzione. 
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GAP.  GXIX. 
Chi  furono  i  congiurati  che  furono  condannati. 

Partiti  i  detti  congiurati ,  il  dì  appresso  si  ten- 
ne consiglio   come  si  dovesse   procedere  co^itra 
loro  ;  per  lo  migliore  del  comune  si  prese  di  non 
fare  grande  fascio ,  perchè  a  troppi  cittadini  sa- 
rebbe tocco ,  che  sentendo  della  detta   congiura 
s'  apparecchiavano  con  armi  e  con  cavalli ,  ma 
non  si  mostrarono  ;  ma  solamente  si  procedesse 
contra  quelli  che  si  mostrarono  e  furono  in  arme, 
i  quali  furono  cittadini,  e  richiesti  non  compari- 
rono, e  subitamente  furono  condannati  nell'ave- 
re e  nelle  persone ,  siccome  ribelli  e  traditori  di 
loro  comune.  I  quali  furono  la  prima  volta  questi 
ch'appresso  diremo:  messer  Piero  di  raesser  Gual- 
lerotto  de'  Bardi ,  Aginolfo  suo  fratello  ,  Andrea 
e  Francesco   e  Gualterotto  di  Filippuzzo  de'Bar- 
di ,  Bindo  d'  Andrea  di  messer  Gualterotto,  rnes^ 
ser  Nepo  e  Piero  di  Giampi  suo  nipote  ,  messer 
Gerozzo  di   messer  Francesco ,   Bartolommeo  e 
Angiolo  suoi  fratelli ,  messer  Iacopo  di  messer 
Guido  Accolti  de'  Bardi ,  messer  Simone  di  Ge- 
rozzo ,  ma  non  ebbe  colpa  di  certo  ;   Simone  e 
Gipriano  di  Geri ,  Bindo  di  Benghi  tutti  della 
casa  de'  Bardi;  messer  Iacopo  priore  di  san  Iaco- 
po ,  messer  Albano,  messer  Agnolo  Giramonte  e 
Lapo  suo  nipote ,  messer  Baldo  di  Lamberto , 
Niccolò  e  Frescobaldo  di  Guido  ,  Giovanni  e  Bar- 
tolo di  messer  Fresco  Rosso  di  Guido ,  Iacopo  di 
Bindo  e  Geri  di  Bonaguida ,  Mangeri  di   messer 
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Lapo,  tutti  della  casa  de'  Frescobaldi  ;  Andrea  e 
Ubertino  e  Giovanni  de'  Nerli ,  ser  Tomagno  de- 
gli Angiolieri,  cappellano  del  detto  priore  di  san 
Iacopo,  Salvestrino  e  Ruberto  di  messer  Barone 
de'  Rossi ,  e  non  più  de'  loro  consorti ,  che   non 
si  mostrarono  ;  di  qua  dall'  acqua  non  se  ne  sco- 
perse neuno.  I  loro  palazzi  e  beni  in  città  e  in 
contado  a  furore  furono  messi  in  puntelli ,  e  dis- 
fatti e  guasti   infino  a'  fondamenti.   E  ordinossi 
che  in  tutte  le  terre  vicine  guelfe  e  quelle  della 
lega  di  Lombardia  ,  che  non  ritenessono  i  nuovi 
ribelli  sopraddetti.  E  di  ciò  feciono  il  peggiore , 
per  la  qual  cosa  i  più  de' sopraddetti  n'andarono 
a  Pisa  ^  e  il  priore  di  san  Iacopo  n'  andò  a  corte 
di  papa  a  procurare  quanto  potè   in  detto  e  in 
fatto  contro  al  comune  di  Firenze.  Per  la  detta 
liberazione  e  pericolo  della  nostra   città   per   lo 
comune  a  dì  26  di  Novembre  si  fece  una  grande 
processione  e  offerta  a  san  Giovanni ,  e  per  tutte 
r  arti  si  ordinò  che  ogni   anno  per  V  Ognissanti 
si  facesse  la  detta   offerta  ;  e  ordinossi   di   trarre 
di  bando  gli  sbanditi  pagando  certa   gabella   per 
fortificare  il  popolo  ;  che  fu  grande    male   a  re- 
care in  città  molti   rei  uomini  e  malfattori.    Ma 
altro  rimedio  ci  voleva  per  appacificarci  con  Dio 
che  a  lui  rendere   le   gratitudini ,  e  usare   carità 
tra'  prossimani  cittadini ,  ma  ad  altro  s' intende; 
e  ordinossi,  che  ogni   popolano   che  potesse  fosse 
armato  di  corazza  e  di  barbuta  alla   fiamminga  , 
e  inpuosesene  seimila,  e  molte  balestra  per  forti- 
ficare il  popolo.  E  del  mese, di  Gennaio  seguente 
il  comune  comperò  Mangona   da  messer  Andrea 
de'  Bardi   settemilascttecento  fiorini  d'oro,  iscon- 
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tantlone  millesettecento  che  'l  comune  v'  avea 
spesi  in  racconciarlo  innanzi  che  si  rendesse  a 
messer  Benuccio  Salimbeni  marito  della  contessa 
di  Mangona.  E  il  castello  di  Vernia  s'  arrendè  ai 
comune  di  Firenze  pagandone  a  messer  Piero 
de'  Bardi  fiorini  quattromilanovecentosessanta 
d'  oro.  E  fecesi  decreto  per  lo  comune^,  che  nullo 
cittadino  potesse  acquistare  o  tenere  castello  di 
fuori  dal  nostro  contado  o  distretto  il  meno  di 
lungi  venti  miglia.  Del  detto  mese  di  Gennaio 
furono  condannati  nove  de'  conti  Guidi  ch'aveano 
tenuta  mano  alla  sopraddetta  congiura  ,  e  furono 
quasi  tutti  i  loro  caporali ,  salvo  il  conte  Simone 
e  Guido  suo  nipote  da  Battifolle  che  non  assen- 
tirono alla  detta  congiura.  Di  ciò  furono  ripresi 
molto  da' savi  quelli  che  governavano  la  città, 
di  condannare  i  nostri  possenti  vicini  conti  Gui- 
di, a  recarglisi  a  scoperti  nimici,  e  di  questo  pec- 
cato non  condannaro  i  nostri  cittadini  eh'  eia  no 
colpevoli ,  come  con  loro  alla  detta  congiura  ; 
ma  bene  s'  apparecchiarono  in  arme  co'loro  fede- 
li per  venire  a  Firenze.  E  poi  a  più  d'  un  anno 
appresso  fu  scoperto  un  altro  trattato  che  i  detti 
ribelli  facevano  ,  onde  fu  preso  Schiatta  di  Fre- 
scobaldo  de'  Frescobaldi,  il  quale  menava  il  detto 
trattato,  e  fugli  tagliata  la  testa  ;  e  fu  condannato 
Paniccia  di  Bernardino  e  Iacopo  de'Frescobaldi,  e 
Biordo  di  messer  Vieri  e  Giovanni  Ricchi  de'  Bar- 
di, Antonio  degli  Adimari  e  Bindo  de' Pazzi,  tut- 
ti come  rubelli  .  Lasceremo  alquanto  de'  nostri 
fatti  di  Firenze  ,  eh'  assai  ce  n'  è  convenuto  dire 
a  questa  volta  ,  faccendo  incidenzia  per  dire  al- 
quanto d' altre  novità   state  in  questi  tempi  per 
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r  universo  :  ma  tosto  vi  torneremo ,  eh'  assai  ci 
cresce  materia  a' nostri  fatti. 

GAP.  GXX. 

Come  il  re  di  Spagna  sconfìsse  i  saracini  in 
Granata. 

Nel  detto  anno  1 34o,  in  calen  di  Novembre,  fu- 
rono sconfitti  i  saracini  di  Setta  e  dell'  altro  pa- 
ganesimo, e  quegli  di  Barberia  e  di  Levante  die 
erano  passati  di  qua  da  mare,  innumerabile  quan- 
tità ,  al  soccorso  di  quelli  di  Granata  ,  per  lo 
buono  re  di  Spagna  ;  e  rimasene  tra  morti  e  pre- 
si più  di  ventimila,  con  molto  tesoro  e  arnesi  di 
saracini, 

GAP.  GXXI. 

Come  arse  Portoveneri . 

Nel  detto  anno ,  il  dì  di  calende  di  Gennaio, 
s'apprese  il  fuoco  in  Portoveneri  nella  Riviera  di 
Genova,  e  fu  sì  impetuoso,  che  non  vi  rimase  ad 
ardere  casa  né  piccola  nò  grande  ,  salvo  che  due 
castella  ovvero  rocche  che  v'aveano  i  Genovesi  , 
con  infinito  danno  d'avere  e  di  persone;  e  non 
sanza  giudicio  di  Dio,  cbe  quelli  di  Portoveneri 
erano  tutti  corsali,  e  pirati  di  mare  e  ritenitori 
di  corsali . 
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GAP.  GXXII. 

Come  la  casa  de' Pugliesi  e  i  loro  seguaci  furono 
cacciati  di  Prato . 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Febbraio,  i  Guaz- 
zalotti  da  Prato  col  caldo  e  favore  di  certi  Fio- 
rentini ,  levarono  a  romore  la  terra  di  Prato  per 
sospetto  de'Pugliesi  e  de' Rinaldeschi  loro  vicini, 
ovvero  per  rimanere  signori  ;  e  nella  terra  ebbe 
battaglia,  e  morivvi  alquanti  dall'una  parte  e 
dall'altra  ;  alla  fine  i  detti  Pugliesi  e  Rinaldeschi 
co'  loro  seguaci  furono  cacciati  della  terra,  e  molti 
altri  fatti  confinati . 

GAP.  CXXIII. 

Come  in  Firenze  sì  feciono  due  capitani 
di  guardia . 

Nel  detto  anno,  in  calen  di  Febbraio,  si  partì  di 
Firenze  il  tiranno ,  cioè  messer  Iacopo  de'Gab- 
brielli  d'Agobbio,  ricco  del  sangue  de'Fiorentini 
ciechi ,  che  più  di  trentamila  fiorini  d'oro  si  disse 
che  ne  portò  contanti .  Vero  è  che  per  la  sua  par- 
tita i  savi  rettori  di  Firenze  corressono  il  loro  er- 
rore del  suo  tirannico  uficio,  e  scemarono  le  spese 
del  comune  ovvero  le  raddoppiarono,  che  là  dove 
n'aveva  prima  uno  bargello  per  l'esecuzione  ne 
elessono  due,  l'uno  a  petizione  del  detto  messer 
Iacopo  e  suo  parente  (ciò  fu  messer  Currado  della 
Branca,  capitano  della  guardia  in  città  per  arric- 
T  VI,  i5 
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cliire  la  povertà  de'  Marchigiani  )  ;  1'  altro  alla 
guardia  del  contado  sopra  gli  sbanditi  messer 
Maffeo  da  ponte  Caradi  da  Brescia  stato  nostro 
podestà  :  questi  n'  era  piiì  degno  per  le  sue  virtu- 
di  e  operazioni  ;  ma  1'  uno  e  V  altro  uficio  era  di 
oltraggio  e  di  grande  spesa  e  danno  del  comune., 
Ma  i  reggenti  cittadini  per  mantenere  il  comune, 
ovvero  la  loro  tirannia  ,  e  tali  di  loro  baratterie, 
come  dicemmo  addietro  ,  gli  sosteneano  a  tanto 
danno  del  comune  e  gravezza  de'  cittadini  per 
essere  temuti  e  farsi  grandi.  Ma  poco  appresso 
Iddio  ne  mostrò  giudicio  assai  aperto  per  le  loro 
prave  operazioni,  a  gran  danno  e  vergogna  e  ab- 
bassamento del  nostro  comune  ,  come  innanzi  fa- 
remo menzione.  Ma  gravami  che  non  fu  sopra  le 
loro  persone  ,  coni'  erano  degni  i  mali  operatori , 
come  che  toccò  ad  alquanti  di  loro.  Ma  Iddio  si 
riserva  e  non  lascia  nullo  male  impunito ,  ben- 
ché non  sia  a'  tempi  e  al  piacere  de'  disideranti  ; 
e  spesso  punisce  il  popolo  per  li  peccati  de'  ret- 
tori, e  non  sanza  giusto  giudicio ,  perocché  'l  po- 
polo é  bene  colpevole  a  sostenere  le  male  opera- 
zioni de'  loro  reggenti;  e  questo  basti  a  tanto. 

GA^P.  GXXIV. 

Come  la  città  di  Lucca  volle  essere  tolta  a 
messer  Mastino  della  Scala. 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Febbraio,  messer 
Francesco  Castracani  degl'  Interminelli  di  Lucca 
ordinò  col  favore  de'  Pisani  di  torre  la  città  di 
Lucca  a  messer  Mastino  con  alcuno  trattato  d'ea- 
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tro  ,  vegnendo  di  fuore  con  gente  assai  a  cavallo 
e  a  piedi.  Guiglielnio  Ganacci  vicario  in  Lucca 
per  messer  Mastino  scoperto  il  trattato  prese  il 
Kitrilla  degli  Uberti  e  tredici  cittadini,  che  tutti 
teneano  mano  al  trattato,  e  corse  e  guarentì  la 
terra  ,  come  piacque  a  Dio  per  riservarla  a'  Fio- 
rentini per  loro  grande  danno  e  vergogna  ,  come 
in  poco  tempo  appresso  si  potrà  trovare.  E  poi  il 
detto  Guiglielmo  fece  oste  in  Garfagnana  ,  e  tol- 
se pili  terre  che  tenea  il  detto  messer  Francesco 
Castracani. 

GAP.  GXXV. 

Come  il  castello  di  san  Bavello  s'  arrendè  al 
comune  di  Firenze. 

Neil'  anno  i34i,  a  di  i5  d'Aprile,  i  Fiorentini 
avendo  fatto  porre  V  oste  al  castello  di  san  Ba- 
vello,  ch'era  di  Guido  de' conti  Guidi  che  fu  con- 
dannato con  gli  altri  conti ,  come  dicemmo  pocQ 
addietro  ,  per  cominciare  1'  esecuzioni  delle  loro 
condannagioni ,  essendo  molto  stretto ,  e  non 
attendendo  soccorso ,  s' arrendè  al  comune  di 
Firenze  salve  le  persone.  11  quale  feciono  tutto 
abbattere  e  diroccare  per  ricordo  e  vendetta 
con  tra  at  detto  Guido  :  che  più  tempo  dinanzi 
avea  il  comune  di  Firenze  per  sue  lettere  richesto 
e  citato  il  detto  Guido  per  alcuna  cagione,  e  il  det- 
to Guido,  essendo  nel  detto  castello  di  san  Bavel- 
le ,  per  dispetto  del  comune  di  Firenze  dinanzi 
a'  suoi  piedi  fece  manicare  al  messo  del  comune 
la  lettera  con  tutto  il  suggello ,  e  poi  accommia- 
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tollo  villanamente,  dicendo  per  dispetto  del  co- 
mune di  Firenze  ,  che  se  più  vi  tornasse  ,  o  egli 
o  altri ,  gli  farebbe  impiccare  per  la  gola  ;  onde 
sentendosi  in  Firenze  ,  grande  sdegno  ne  venne 
quasi  a  tutti  i  cittadini. 

GAP.  GXXVI. 

Di  uno  grande  fuoco  che  si  apprese  in  Firenze. 

Nel  detto  anno,  la  notte  seguente  di  calen  di 
Maggio,  s'  apprese  il  fuoco  in  Terraa  in  una  casa 
eh'  abitava  Francesco  di  messer  Rinieri  de'JBuon- 
delmonti ,  e  arsonvi  quattro  suoi  figliuoli  maschi 
con  ciò  che  egli  v' a vea  dentro,  non  potendone 
scampare  niente  j  onde  fu  una  grande  pietade  ;  e 
non  fu  sanza  gmdicio  di  Dio  ,  che  il  detto  Fran- 
cesco aveva  occupata  la  detta  casa  e  toltala  a  una 
donna  vedova  di  cui  ella  era  ;  ma  la  piclade  fu 
degl'  innocenti  figliuoli  ,  che  portaro  la  pena 
ne'  loro  corpi  della  colpa  e  peccato  del  padre. 

GAP.  GXXVII. 

Come  messer  Azzo  da  Correggio  rubello  e  tolse 
Parma  a  messer  Mastino. 

Nel  detto  anno,  tornando  da  Napoli  dal  re  Ru- 
berto messer  Azzo  da  Gotreggio  da  Parma,  aven- 
do trattato  col  re  e  con  gli  ambasciadori  di  messer 
Luchino  Visconte  eh'  erano  a  Napoli,  feciono  le- 
ga e  compagnia  di  rubellare  Parma  a  messer  Ma- 
stino. Valicò  per  Firenze  chiusamente,  che  non 
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volle  essere  conosciuto  ,  e  poi  ristette  alla   Scar- 
peria  in  Mugello  per  spazio  di  otto  giorni,  atten- 
dendo e  tenendo  trattato  e  ragionamento  con  cer- 
ti nostri  cittadini  reggenti ,  di  torre   e  rubellare 
Parma  a  messer  Mastino  suo  nipote  e  benefattore 
per  esserne  al  tutto  signore  :  che  messer  Mastino 
r  avea  tolta  a'Rossi  e  rimesso  quello  da  Correggio 
suo  zio  in  Parma  ,  ma  al  tutto  ne  volle  egli  esser 
signore  e  sovrano.  I  Fiorentini  intesono  al  tratta- 
to  e  favoreggiaronlo,  sperando  come  Parma  fosse 
tolta  a  messer  Mastino  di  potere  avere  agevolmen- 
te la  città  di  Lucca;  il  detto  messer  Azzo  ci  tra- 
dì e  ingannò ,  come  si  vedrà  per  i  suoi  processi. 
E  coni'  egli  fu  in  Lombardia  diede  compimento 
all'  opera  colT  aiuto  e  forza  di  quelli  da  Gonzaga 
signori  di  Mantova  e  di  Reggio ,  e  fatti  inimici 
di  quegli  della  Scala.  E  a  di  22  di  Maggio  data- 
gli r  entrata  da  quegli  della  sua  parte   eh'  erano 
dentro  corse  la  terra,  e  con  tradimento  ne  cacciò 
la  gente  di  messer  Mastino  che  di  lui  non  pren- 
deano  guardia  ,  e  fecesene  signore.  Per  la  quale 
mutazione  di  Parma  si  può  dire  fosse  assediata  la 
città  di  Lucca  e  quasi  perduta  per  messer  Ma- 
stino, che  non  la  poteva  fornire  sanza  grande  co- 
sto ;  onde  i  Fiorentini  si  mostrarono  molto  alle- 
gri :  ma  non  sapeano  il   futuro   che  ne   dovea  a 
loro  avvenire.  Messer  Mastino  veggendosi   tolta 
Parma,  la  quale  a  lui  era  la  chiave  da  potere  en- 
trare a  sua  posta  in  Toscana  ,  e  per  quella  forma 
manteneva  la  città  di  Lucca  ,  veggendo  che  non 
la  potea  tenere  sanza  grande  costo  e  pericolo,  in- 
contanente con  savi  e  sagaci  patti  cercò  di   ven- 
derla o  a' Pisani  o  a' Fiorentini ,  che   a  gara  eia- 
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scuno  ne  voleva  essere  signore  ,  e  con  ciascuno 
ne  teneva  trattato.  I  Pisani  per  paura  di  non 
volere  i  Fiorentini  per  vicini,  né  cosi  di  presso 
colla  forza  di  Lucca,  temeano  di  loro  stato,  e  cer- 
carono prima  di  torla  a  mezzo  co'  Fiorentini;  ma 
tutto  era  con  frode  e  con  vizio.  Ancora  sentendo 
questo  ragionamento  messer  Luchino  Visconti 
signore  di  Milano ,  che  si  facea  nimico  di  messer 
Mastino,  profFerse  aTiorentini,  s'eglino  volessono 
assediare  la  città  di  Lucca  e  torla  a  messer  Ma- 
stino ,  di  dare  aiuto  all'  assedio  mille  cavalieri  di 
sua  gente,  e  volerne  da  loro  certa  somma  di  mo- 
neta ;  ed  era  il  meglio  a  farlo  per  vendicarsi  del 
tradimento  del  Mastino  ;  e  venia  tosto  fatto  con 
poco  affanno  e  piccola  spesa,  a  comparazione  di 
quello  che  ne  seguì  poi.  Ma  i  Fiorentini  non  fi- 
dandosi di  lui  perchè  era  antico  nimico,  non  si 
voUono  accordare  con  lui,  ovvero  noi  permise  il 
destino  o  la  divina  provvidenza.  Ma  i  Fiorentini 
come  grandi  e  larghi  e  sicuri  mercatanti,  e  più 
pratichi  d'  altra  mercatanzia  che  di  guerra  ,  vol- 
lono  fare  a  loro  senno,  e  i  Pisani  il  somigliante; 
onde  ne  seguì  molto  di  male  per  1'  uno  comune 
e  per  I'  altro,  ma  più  per  i  Fiorentini  in  questo 
anno  medesimo  e  appresso,  come  assai  tosto  fare- 
mo menzione  ,  spedite  prima  di  raccontare  altre 
novità  state  d' intorno  in  questi  tempi. 
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GAP.  CXXVIII. 

Come  il  re  Ruberto  ebbe  per  assedio  Melazzo 
in  Cicilia , 

Nel  detto  tempo,  avendo  il  re  Ruberto  presa 
l'isola  di  Lipari  in  Cicilia,  come  addietro  facem- 
mo menzione,  e  veggendo  che  per  lo  detto  acqui- 
«lo  assai  gli  era  possibile  d'avere  Melazzo  che  v'è 
allo  'ncontro,  e  quello  avuto,  potere  più  slrignere 
Messina;  e' fece  armare  a  Napoli  quarantacinque 
tra  galee  e  uscieri,  e  più  altri  navili  grossi  e  mi- 
nuti da  portare  foraggio  e  altro  fornimento  da 
guerra,  con  seicento  cavalieri  e  mille  pedoni  oltre 
a'  marinai  .  Gol  suo  ammiraglio  parti  da  Napoli 
la  detta  armata  a  dì  1 1  di  Giugno  del  detto ,  e 
per  terra  mandò  il  re  in  Galavra  messer  Ruggeri 
da  san  Severino  con  gente  d'  arme  a  cavallo  e  a 
pie  per  rinfrescare  Tarmata,  come  avessono  presa 
terra.  La  quale  armata  giunse  in  Cicilia  a  di  i5 
diGiugno,e  bene  avventurosamente  si  puosono  al- 
l' assedio  alla  terra  di  Melazzo  per  terra  e  per 
mare,  chiudendola  fra  terra  ove  si  ricoglie  quasi 
come  una  isola  per  spazio  d'un  miglio,  con  grande 
fosso  e  steccato  e  con  molte  bertesche;  simile  fe- 
ciono  verso  la  terra  di  Melazzo  con  grande  fosso  e 
steccato ,  sicché  non  ne  potea  uscire  né  entrare 
persona  ,  se  non  per  furto,  sanza  grande  pericolo. 
E  il  navilio  era  d' intorno  alla  guardia  del  porto 
e  della  piaggia.  Melazzo  era  ben  fornito  di  gente 
d'arme  e  di  vittuaglia  per  più  d'  uno  anno,  e  poco 
curavano  l'assedio;  ma  lo  ré  Ruberto  l'assediò 
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continuamente  con  affanno  e  con  ispendio,  e  fece 
cominciare  uno  grosso  muro  dentro  al  fosso  e  lo 
steccato  detto  dinanzi,  sicché  il  campo  era  molto 
forte.  E  veggendo  don  Pietro  signore  dell'isola 
che  l'assedio  pure  continuava,  e  a  quegli  diMelazzo 
venia  mancando  la  vittuaglia,  tre  volte  vi  venne 
con  tutto  lo  sforzo  di  Cicilia  e  assalì  il  campo ,  e 
simile  feciono  que'della  terra  dal  lato  d'  entro  ; 
ma  invano  furo  gli  assalti  e  con  gran  danno  de'Gi- 
ciliani,  per  la  forza  del  campo  e  rinfrescamento 
che  facea  fare  al  continuo  il  re  Ruberto  all'  oste. 
Fallendo  la  vettuaglia  alla  terra  per  lungo  assedio 
e  per  l'affanno  del  detto  osteggiare ,  don  Pietro, 
che  si  facea  re  di  Cicilia ,  ammalò  e  morì .  Per  la 
qual  cosa  Melazzo  si  rendè  all'ammiraglio  del  re 
Ruberto  a  dì  1 5  di  Settembre  i34i ,  salvo  l'avere 
e  le  persone,  e  di  terrazzani  e  di  forestieri .  Il 
quale  fu  uno  bello  acquisto  al  re  Ruberto,  tutto 
che  gli  costasse  più  di  cinquantamila  once  d'oro, 
e  fece  lasciare  guernita  la  terra  di  gente  d'arme  e 
di  vittuaglia . 

CAP.  CXXIX. 

Come  messer  Alberto  della  Scala  andò  sopra 
Mantova  e  torno  in  isconfitta  . 

Nel  detto  anno  134")  a  dì  *  '  ^i  Giugno,  messer 
Alberto  della  Scala  venne  ad  oste  sopra  il  Man- 
tovano con  mille  cavalieri  e  con  millecinquecento 
pedoni  di  masnade  sanza  i  paesani,  per  l'aiuto  che 
quelli  da  Gonzaga  signori  di  Mantova  aveano  dato 
a  messer  Azzo  da  Gorreggio,quando  rubellò  Parma 
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a  messer  Mastino,  mandato  loro  soccorso.  I  detti 
signori  di  Mantova,  coll'aiuto  di  quelli  di  Milano, 
furono  loro  alla'ncontra  con  ottocento  cavalieri  e 
popolo  assai,  e  ingaggiaronsi  di  combattere.  Alla 
fine,  messer  Alberto  rifiutò  la  battaglia,  e  partissi 
quasi  in  isconfitta  ,  lasciando  ciò  ch'avea  nel 
campo  suo  con  gran  danno  e  vergogna . 

GAP.  GXXX. 

Come  i  Fiorentini  patteggiarono  di  comperare 

Lucca  da  messer  Mastino,  e  mandarono 

loro  stadie/li  a  Ferrara. 

Tornando  a  nostra  materia,  mi  conviene  rac- 
contare della  folle  impresa  fatta  per  lo  nostro  co- 
mune di  Firenze  della  città  di  Lucca ,  come  co- 
minciammo nel  fine  del  terzo  capitolo  scritto  ad- 
dietro .  Avendo  i  caporali  rettori  di  Firenze  a 
mano  il  trattato  con  messer  Mastino  della  Scala 
di  comperare  da  lui  la  città  di  Lucca  e  1  suo 
distretto,  ch'egli  teneva  libera  e  spedita,  la  quale, 
come  dicemmo  addietro,  tenea  bargagnando  co'Pi- 
sani  e  col  nostro  comune  di  darla  a  chi  più  gliene 
desse,  sì  si  criò  in  Firenze,  del  mese  di  Luglio 
1341,  uno  uficio  di  venti  cittadini  popolani  a  se- 
guire il  detto  trattato  con  piena  balia  di  ciò  fare, 
e  di  far  venire  danari  in  comune  per  ogni  via  e 
modo  che  a  loro  paresse,  e  di  fare  guerra,  pace, 
cavalcata  ,  e  lega  ,  e  compagnia  ,  come  e  con  cui 
a  loro  paresse  e  piacesse;  e  durò  il  loro  uficio  per 
termine  d'uno  anno,  non  possendo  essere  sin- 
dacati di  cosa  che  facessono  .  La  qual  cosa  fu  con- 
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fusione  e  pericolo  del  nostro  comune ,  come  si 
mostrerà  appresso  per  i  loro  processi .  I  nomi 
de'detti  venti  non  gli  registreremo,  imperciocché 
non  sono  degni  di  memoria  di  loro  virtù  o  buone 
operazioni  per  lo  nostro  comune  fatte  per  loro , 
ma  del  contrario ,  come  per  innanzi  per  le  loro 
operazioni  si  farà  menzione  e  si  potrà  vedere,  ac- 
ciocché i  nostri  successori  si  guardino  di  dare  le 
grandi  balìe  a' nostri  cittadini  per  lunghi  tempi. 
Le  quali  per  isperienza  si  manifestano  per  antico 
e  per  novello  essere  la  morte  e  abbassamento  del 
nostro  comune  ,  perocché  nulla  fede  o  carità  era 
rimasa  ne' cittadini,  e  specialmente  ne'reggenti, 
a  conservare  la  repubblica;  ma  ciascheduno  alla 
sua  singularità  e  de' suoi  amici  per  diversi  studi  e 
modi  intendea.E  però  cominciò  a  andare  al  dichi- 
no il  nostro  comune  al  modo  de'  Romani,  quando 
intesono  alle  loro  singularità  e  lasciarono  il  hene 
comune  .  E  non  sanza  cagione,  quando  dei  mag- 
giori e  de' più  possenti  popolani  di  Firenze  di- 
putati  al  detto  uflcio  ne  furono  capi  ed  esecutori. 
Bene  ve  n'ebbe  alcuno  tra  loro  innocente,  secon- 
do che  si  disse.  Confermato  il  detto  uficio  per  gli 
consigli,  incontanente  seguirono  il  trattato  con 
messer  Mastino  e  per  ingannare  i  Pisani,  ovvero 
fare  a  loro  il  simigliante,  sì  promisono  e  fermaro 
co' suoi  procuratori  di  dare  dugentocinquantamila 
fiorini  d'oro  in  certe  paghe;  avendo  il  nostro  co- 
mune debito  e  a  dare  a'cittadini  per  la  guerra  del 
Mastino  più  di  quattrocentomila  fiorini  d'oro;  e 
potendo  avere  Lucca  da'Tedeschi  dal  Cerruglio 
l'anno  1829,  come  dicemmo  addietro,  per  ottan- 
tamila fiorini  d'oro,  che  fu  savio  provvedimento. 
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ovvero  molto  folle  per  lo  nostro  comune  ;  e  più 
ancora  ,  essendo  in  quistione  e  in  bargagno  co'Pi- 
sani,  e  quasi  come  tutta  guasta  e  assediala.  E  per 
osservare  i  patti  a  messer  Mastino  a  di  q  d'Agosto 
i34i  mandarono  a  Ferrara  sotto  laguardiade'mar- 
chesi,  siccome  ad  amici  e  mezzani  del  nostro  co- 
mune, a  messer  Mastino  cinquanta  cittadini  per 
istadiclii,  fra' quali  n'andò  due  del  detto  uficio 
de' venti,  e  diciotto  figliuoli  o  fratelli  o  nipoti 
degli  altri  venti,  e  trenta  altri  cittadini;  de'quali 
cinquanta  stadichi  v'ebbe  sette  cavalieri  e  dieci 
donzelli  delle  maggiori  case  di  Firenze,  e  gli  altri 
de' maggiori  e  de'più  ricchi  popolani  e  mercatanti 
della  nostra  città.  E  noi  autore  di  questa  opera , 
tutto  eh' a  noi  non  si  convenisse  e  fosse  contro  a 
nostra  volontà ,  fummo  del  detto  collegio  e  nu- 
mero per  lo  sesto  di  Porta  san  Piero ,  e  stemmo 
in  Ferrara  due  mesi  e  mezzo  con  piiì  di  centocin- 
quanta cavalli,  e  ciascuno  con  famigli  vestiti  d'as- 
sise, con  grandi  e  onorate  spese,  sperando  d'avere 
gran  vittoria  della  detta  impresa,  e  ricevendo 
grande  onore  da' signori  marchesi  di  conviti  al 
continuo.  E  messer  Mastino  vi  mandò  uno  suo 
figliuolo  bastardo  con  sessanta  stadichi  gentili 
uomini  di  Verona  e  di  Vicenza  e  del  suo  distretto, 
o  i  loro  figliuoli.  Ma  non  comparivano  in  Ferrara 
di  nobiltà  e  d'orrevolezza  appo  i  Fiorentini .  I 
detti  venti ,  fatta  la  detta  impresa,  feciono  al  con- 
tinuo molto  disordinate  spese  e  gravezze  a'  sin- 
gulari  cittadini  di  prestanze  e  d' imposte  per  es- 
sere forniti  di  moneta,  veggendosi  venire  in  aspra 
guerra  cp'Pisani  per  la  detta  compera  di  Lucca  , 
e  soldarono  di  nuova  gente  d'arme  da  cavallo  e  da 
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piò  in  grande  quantità ,  e  spendeano  ogni  mese 
pili  di  trentamila  fiorini  d' oro .  E  ricbiesono 
d'aiuto  i  vicini  e  gli  amici .  E  nota  lettore,  se 
messer  Mastino  seppe  fare  saviamente  vendetta 
della  guerra  e  ingiuria  ricevuta  da'  Fiorentini 
della  sua  tenuta  di  Lucca  ,  vendendola  loro  per 
ingordo  pregio  ,  e  così  fatto ,  la  lasciò  con  questa 
azione  ,  cioè  che  la  diede  assediata,  e  messa  in 
guerra  co'  Pisani  e  con  gli  altri  loro  vicini ,  e 
co'  Lombardi  suoi  nimici,  come  appresso  faremo 
menzione  ,  tornando  alquanto  addietro. 

GAP.    GXXXL 

Come  i  Pisani  si  puosono  ad  assedio  alla  città 
di  Lucca. 

I  Pisani  sentendo  al  continuo  il  trattato  eh' e'Fio- 
rentini  teneano  con  messer  Mastino  d'  avere 
la  città  di  Lucca,  ed  eglino  non  potendosi  accor- 
dare con  messer  Mastino  ,  riserbando  la  fortuna 
a'  Fiorentini  la  mala  derrata  di  Lucca  colle  sue 
sequele ,  non  istettono  i  Pisani  oziosi,  ma  innan- 
zi che  i  Fiorentini  compiessono  la^foUe  compera 
di  Lucca,,  di  più  mesi  si  provviddono  ,  e  incon- 
tanente soldarono  gente,  di  che  da  loro  feciono 
milleduorento  cavalieri  e  trecento  cavallate  di 
cittadini.  E  ciò  poteano  bene  fare  ,  che  il  loro 
comune  avea  di  mobile  ragunati  più  di  cento- 
cinquantamila fiorini  d'  oro  ,  e  mandarono  am- 
basci adori  a  Milano  ,  e  feciono  lega  e  compagnia 
con  messer  Luchino  Visconti  signore  di  Milano 
e  fatto  nimico  di  messer  Mastino.  E  non  è  da  di- 


LIBRO    UNDECIMO  287 

menti  care  di  mettere  in  nota  uno  crudele  tradi- 
mento commesso  per  li  Pisani  per  recarsi  ad 
amico  messer  Luchino.  Uno  messer  Francesco  da 
Postierla  de'  nobili  di  Milano,  cui  messer  Luchino 
n  avea  cacciato ,  il  quale  essendosene  gito  a  cor- 
te a  lamentarsene  al  papa ,  e  volendo  tornare  in 
Toscana  ,  essendo  amico  a  suo  parere  de'  Pisani, 
mandò  a  loro  per  navilio  ,  e  che  1  levassono  di 
Marsilia  ,  e  per  salvocondotto  per  sicurtà  di  lui 
il  comune  di  Pisa  gli  mandò  una  loro  galea  ar- 
mata passeggiera  ,  e  lettere  di  salvocondotto  ,  in 
su  che  si  ricolse  e  arrivò  a  Pisa.  Goni'  era  ordina- 
to il  tradimento  con  messer  Luchino,  incontanen- 
te i  Pisani  presono  il  detto  messer  Francesco,  uo- 
mo di  grande  autorità  e  valore,  con  due  suoi  fi- 
gliuoli, quando  scese  in  Porto  pisano,  e  feciongli 
venire  in  Pisa,  e  misongli  nella  torre  della  farne 
in  prigione,  e  ivi  tenutigli  più  di  presi,  sì  li  man- 
darono legati  a  Milano;  a  cui  messer  Luchino  le- 
ce tagliare  le  teste.  E  per  tale  vittima  sì  feciono 
lega  e  compagnia  i  Pisani  con  messer  Luchino  , 
e  poco  appresso  fu  aperta  vendetta  fatta  contro 
a'  Pisani ,  come  si  troverà  leggendo.  Ma  il  detto 
messer  Luchino  oltre  a  ciò  volle  promissione 
da'  Pisani  di  cinquantamila  fiorini  d'  oro  in  certo 
termine,  e  dierongli  dodici  stadichi  de'  figliuoli 
de'  loro  conti  e  de'  migliori  e  piiì  cari  cittadini 
di  Pisa  per  osservare  i  patti  ;  e  messer  Luchino 
mandò  loro  mille  cavalieri  colle  sue  insegne  a 
soldo  de'  Pisani ,  e  funne  capitano  messer  Gio- 
vanni Visconti  suo  nipote.  E'  signori  di  Mantova 
e  di  Reggio  mandaro  loro  dugento  cavalieri ,  e 
quelli  da  Gorreggio  da  Parma  mandarono  loro 
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centocinquanta  cavalieri  ;  e  messer  Ubertino  da 
Carrara  signore  ài  Padova  dugento  cavalieri  per 
contrario  di  messer  Mastino  ;  e  feciono  lega   con 
tutti  i  conti  Guidi,  salvo  col  conte  Simone  e  col 
nipote  ,  e  con  gli  Ubaldini,  e  col  signore  di  Forlì, 
e  con    gli  altri   ghibellini  di   Romagna,  e  col 
dogio  di  Genova  ,  che  tutti  diedono  aiuto  di  cava- 
lieri e  di  balestrieri  ;  e  tali  colle  loro  forze  raos- 
sono  guerra  e  ruppono  le  strade  a'  Fiorentini  ;   e 
ciò  fu  per  procaccio   e   trattato  de'  nostri   nuovi 
ribelli.  I  Pisani   come  seppono  che  i  Fiorentini 
aveano  fermi  i  patti  con  messer  Mastino,  e  man- 
dati gli  stadichi  a  Ferrara  ,  di  presente   a   dì    12 
d'Agosto  ebbono  il  castello  del  Gerruglio  e  quel- 
lo di  Montechiaro  per  tremila  fiorini   d'  oro,  che 
ne  spesono  a'  masnadieri  che  V  aveano  in  guardia 
per  messer  Mastino  ;  e  guernirongli  di  loro  gente, 
per  impedire  gli  andamenti  de'  Fiorentini  al  soc- 
corso di  Lucca.  E  ciò  fatto,  con  tutta  la  loro  ca- 
valleria e  popolo  per  comune   subitamente    a   di 
23  d'  Agosto  del  detto  anno   vennono  alla   città 
di  Lucca  ,  e   puosonvi   1'  assedio  d' intorno,  e  in 
poco  tempo   appresso  1'  affossarono   e   steccarono 
con  bertesche  dalla  Guiscianella,  che  va  a  ponte 
Tetto,  infino  al  fiume  del  Serchio,  che  fu  per  is- 
pazio  di  più  di  sei  miglia.   E   simile   tennono  il 
procinto  della  Guiscianella  infino  al  Serchio  guer- 
nito  di  sopra  di  fortezze  e  di  genti,  eh'  era  altre- 
sì graiide  spazio  o  più.  E  poi  appresso  alla   città 
feciono  un  altro  fosso  con  isteccato ,  che   fu   una 
maravigliosa  cosa  fatta  in  poco  tempo,  per  modo 
che  nullo  potea  entrare  né  uscire  di  Lucca  sanza 
grande  pericolo  ;  e  al  continovo  v'  erano  per   co- 
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muiie  due  quartieri  di  Pisa   e  scambia vansi   a 
muta  ,  e  talora  tre  quartieri  ,  e  così  di  loro   mol- 
ti contadini  e  balestrieri   genovesi  ;   e  bisognava 
bene,  si  era  lungo  il  procinto.  E   in    mezzo  dei 
detti  due  procinti  era  accampata  V  oste  de'  Pisa- 
ni e  de'  Lombardi  in  tre  campi  spianati  dall'uno 
campo  air  altro.  E  ciò  poterono  fare  liberamente 
e  sanza  conlasto,  percioccbè  i  Fiorentini  per  im- 
provvisa impresa  e  assalto  de'  Pisani   non   erano 
ancora  apparecchiati  al  contasto,  e  in  Lucca  non 
avea  altro  che  centocinquanta  cavalieri  di  mes- 
ser  Mastino  e  cinquecento  pedoni  di  soldo,   onde 
erano  capitani  Guiglielmo  Scannacci,  e  Frignano 
da  Sesso  ,  e  Ciupo  degli  Scolari ,  e  messer   Bene- 
detto Tedesco  ,  eh'  aveano  assai  affare  di  guarda- 
re la  città.  Ma  il  detto  Guiglielmo  Scannacci  al 
continuo  procacciava   Lucca    per   li  Pisani .   E 
partissi  di  Lucca  e  andò  però  a  messer  Mastino , 
e  lasciò  la  guardia  a  gli  altri  tre  capitani.  Lasce- 
remo alquanto  de'  Pisani  e  del  loro  assedio,  e  di^ 
remo  quello  che  i  Fiorentini  feciono  per  la  detta 
guerra  di  Lucca  mossa  per  i  Pisani. 

GAP.  CXXXIL 

Come  i  Fiorentini  si  fornirono  essendo  i  Pisani 

all'  assedio  di  Lucca ,  e  ca\>alcarono  sopra 

quello  di  Pisa, 

Sentendo  i  Fiorentini  Y  apparecchiamento  del- 
l'oste che  faceano  i  Pisani,  innanzi  che  ponessero 
l'assedio  alla  città  di  Lucca  incontanente  creb- 
bono  la  loro  cavalleria,  sicché  eglino  aveano  du-^ 
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gentomila  cavalieri  al  soldo  loro,  e  mandarono 
per  le  amistà  loro,  per  essere  apparecchiati ,  se 
i  Pisani  movessono  a  loro  guerra  .  1  Sanesi  man- 
darono  loro   dugento  cavalieri ,  cioè  il  comune 
cento  cavalieri, e  le  case  guelfe  di  Siena,e  gli  altri, 
cento  e  dugento  balestrieri,  e  i  Perugini  cento- 
cinquanta cavalieri,  quegli  d'Agobbio  con  messer 
Iacopo  Gabbrielli  cinquanta  cavalieri ,  il  signore 
di  Bologna  trecento  cavalieri,  il  marchese  da  Fer- 
rara dugento  cavalieri,  messer  Mastino  della  Scala 
trecento  cavalieri,  e  dalle  terre  guelfe  di  Romagna 
centocinquanta  cavalieri,  dal  signore  di  Volterra 
il  figliuolo  con  cinquanta  cavalieri  e  dugento  pe- 
doni ,  messer  Tarlato  d'Arezzo  con  cinquanta  ca- 
valieri e  dugento  pedoni .  Prato  venticinque  cava- 
lieri e  centocinquanta  pedoni ,  Samminiato  tre- 
cento pedoni ,  Sangimignano    e  Colle    ciascuno 
con  centocinquanta  pedoni.  Come  i  Fiorentini  eb- 
bono  rannata  loro  gente  e  amistà  elessono  per  loro 
capitano  di  guerra  messer  Maffeo  da  Ponte    Ca- 
radi  di  Brescia  ,  ch'era  loro  capitano   di  guardia 
in  contado  .  E  questo  fu  il  secondo  grande  fallo 
de'Fiorentini  appresso  al  primo  della  folle  com- 
pera di  Lucca,  che  eoa  tutto  che  messer  Maffeo 
fusse  valente  e  buono  cavaliere,  non  era  sufficiente 
duca  a  guidare  sì  grande  esercito.  Che  nella  nostra 
cavalleria  aveva  cinquanta  e  più  conestabili  di 
maggiore  affare  di  lui;  ma  l'ambizione  dell'uficio 
de'  venti  della  balia   reggenti ,   ebbono   a  scliifo 
il   savio   consiglio  del  re  Ruberto,  che  al   tutto 
biasimava  1'  impresa  di  Lucca  .  E  però  non  vol- 
lono  per  capitano  ninno  de' regali  suoi  nipoti,  nò 
altri  grandi   baroni,  per  guidare  l'impresa  più  a 
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loro  senno.  E  ciò  fatto  feciono  cavalcare  il  capi- 
tano con  tutta  la  cavalleria  e  popolo  grandissimo 
a  Fuceccliio  e  all'altre  terre  del  Valdarno  .  E 
mandarono  loro  ambasci  adori  a  Pisa  a  richiedere 
e  protestare  a'Pisaiii,  che  non  si  travagliassono 
deirimpresa  di  Lucca,  com'era  ne' patti  della 
pace  espressamente  tra  loro.  I  Pisani  diedono  loro 
infinite  e  false  scuse  ,  e  di  presente  prcsono  il  Cer- 
fuglio eMontechiaro,  e  puosono  Tassedio  con  tut- 
ta loro  oste  alla  città  di  Lucca .  E,  come  dicemmo 
nel  passato  capitolo,i  Fiorentini  avveggendosi  della 
impresa  e  tradimento  de'Pisani ,  incontanente  fe- 
ciono cavalcare  il  loro  oste,  ch'era  nel  Valdarno  di 
sotto,insul  contado  diPisa,e  furono  tremilaseicen- 
to cavalieri  e  più  di  diecimila  pedoni  di  soldo. E  di 
presente  presono  il  Pontadera  e  il  fosso  Arnonico, 
e  guastarono  e  arsouo  tutto  il  borgo  di  Cascina,  e 
la  villa  di  Sandonnino  e  quella  di  Sancasciano,  e 
infino  al  borgo  delle  Campane  presso  a  Pisa  a  due 
miglia  .  E  poi  si  rivolsouo  per  la  via  che  va  in 
Valdera,  e  andaro  lino  a  Ponte  di  Sacco,  levando 
grandi  prede  e  faccendo  grandi  arsioni  sanza  con- 
tasto ninno ,  istando  sopra  il  contado  di  Pisa  più 
di;  e  più  sarebbono  stati,  se  non  che  gran  fortuna 
di  pioggia  li  sopprese  ;  onde  avendo  arse  e  guaste 
le  ville  non  vi  poterono  dimorare  né  andare  più 
innanzi,  e  tornaronsi  addietro  a  Fucecchiò  e  nel- 
l'altre castella  del  Valdarno  di  sotto.  E  nota,  che 
questo  è  il  terzo  gran  fallo  dell'  impresa  di  Lucca 
e  mala  capitaneria,  e  ciò  non  si  riprende  dopo  il 
fatto .  Ch'  assai  si  vide  chiaro,  e  si  disse  dinanzi 
per  li  savi  e  intendenti  cavalieri  di  guerra  ,  che 
a  levare  l'assedio  da  Lucca  e  disertare  i  Pisani 
T,  VI,  iG 
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l'oste  de'Fiorentini  si  dovea  porre  al  fosso  Arno- 
nico  eh'  era  bene  albergato,  e  quello  afforzare 
verso  Pisa  di  fossi  e  steccati  e  afforzare  il  Ponta- 
dera,  e  fare  uno  piccolo  battifolle  a  pie  di  Marti 
in  sul  Castello  del  Bosco,  e  in  quegli  lasciare 
guardia  e  guernigione  di  gente  d'arme  per  avere 
ispedito  il  cammino  e  la  vittuaglia.  E  poi  al  con- 
tinuo fare  grosse  cavalcate  in  Valdera,  e  in  Val- 
dicaprese,  e  in  Vada,  e  a  Porto  pisano,  e  a  Livorno, 
e  intorno  intorno  alla  porte  di  Pisa,  e  poteano  fare 
ponti  di  legname  sopra  l'Arno,  e  cavalcare  di  là 
co'loro  pennoni,  e  passare  in  Valdiserchio,  e  impe- 
dire la  vittuaglia  che  andava  da  Pisa  air  oste  di 
Lucca;  onde  convenia  che  per  necessità  si  levasse 
l'oste  da  Lucca.  E  ciò  sentimmo  poi  da'detti  Pisani, 
che  di  questo  stavano  in  grande  e  continua  paura; 
e  convenia  per  forza  che  venissono  a  battaglia 
co'Fiorentini,  e  la  battaglia  era  all'elezione  e  con 
vantaggio  de'  Fiorentini.  Ma  il  destino  ordinato 
da  Dio  per  punire  le  peccata  non  può  preterire, 
che  accieca  1'  animo  de'  popoli  e  de'  loro  duchi  e 
rettori  a  non  lasciare  prendere  il  migliore  partito. 
E  cosi  avvenne  al  nostro  comune. 

GAP.  CXXXIII. 

Come  i  Fiorentini  conchiuso  il    mercato  della 
città  di  Lucca  con  messer  Mastino  pre- 
sono la  possessione  essendo  as- 
sediata da'  Pisani. 

Intra  la  detta  stanza  messer  Mastino  non  dor- 
miva,  ma  sagacemente  prese  suo  tempo  e  mandò 
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suoi  ambasciatluri  a  Firenze,  e  richiesono  e  pro- 
testarono al  comune  che  prendesse  la  possessione 
della  città  di  Lucca  e  delle  castella  eh'  egli   te- 
neva ;  e  se  ciò  non  facesse  il  detto  comune,  s'  ac- 
corderebbono  co'  Pisani  e  darebbonla  loro.  E  per 
alzare  la  sua   mercatanzia  e  fare  la  sua  vendetta 
contra  i  Fiorentini ,  come  dicemmo  addietro  ,  al 
continuo  stava  in  bargagno  co'Pisani  per  trattato 
di  Guiglielmo  Scannacci,  rubello  di  Bologna,stato 
suo  capitano  in  Lucca.  Sopra  ciò   si   tennono  in 
Firenze  più  consigli,  e  per  li  più  savi  si  consiglia- 
va per  lo  migliore  che  V  impresa  si  lasciasse  ,   e 
che  si  guerreggiasse  sopra  il  contado  di   Pisa  ,   e 
coni'  era  grande  fallo  a  prender  la  possessione  di 
una  terra  assediata  ;  e  che  molto  pericolo  e  spesa 
ne  potea  avvenire,  e  poteasi  lasciare  ragionevole- 
niente  coll'onore  del  comune,  perocché  il  primaib 
patto  era  per  lo  prezzo  detto  di  dugentocinquan- 
ta  migliaia  di  fiorini  d'  oro  ,  messer  Mastuio   do- 
vea  dare  la  città  e  le  castella  libere.  Ma  T  ambi- 
yàone   dell'  uficio   de'  venti   e   de'  loro   seguaci , 
eh'  aveano  fatta  l'  impresa,  vinse  il  savio  e  buo- 
no consiglio,  e  deliberarono  pure  di  volerla ,  di- 
cendo che  a  lasciarla  era  troppo  grande  vergogna 
e  abbassamento  del  comune  di  Firenze:  e  questo 
fu  il  quarto  grande  fallo  sopra  fallo  fatto  per  l'ufi- 
cio  de'  venti .  E  incontanente  mandarono  due  al- 
tri di  loro  compagni  e  altri  ambusciadori  insieme 
con  quelli  di  messer  Mastino  al  marchese  di  Fer- 
rara ,  eh'  era  mezzano  a  trattare  i  patti.  E  giunti 
a  Ferrara  tosto  s'  accordò  la  bisogna,  scemando  la 
prima  somma  setta ntamila  fiorini  d'  oro  per  l'as- 
sedio di  Lucca  e  perla  perdita  di   Montechiaru, 
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sicché  rimase  il  prezzo  del  patto  a  centottanta- 
mila  fiorini  d'oro.  I  centomila  si  doveano  pagare 
infra  termine  d'uno  anno,  avendo  ventisette  nuo- 
vi stadichi  per  sicurtà  ,  e  gli  ottantamila  fiorini 
d'  oro  in  cinque  anni  appresso,  de'  quali  si  dovea 
pagare  ogni  anno  sedicimila  fiorini  d'  oro  ;  e  di 
ciò  fu  mallevadore  il  marchese  da  Ferrara  e  'l 
signore  di  Bologna;  e  dovea  tenere  messer  Masti- 
no al  suo  soldo  cinquecento  cavalieri  infino  che 
fosse  levato  V  assedio  da  Lucca.  Innanzi  che  mes- 
ser Mastino  si  fosse  partito  dal  mercato  si  sarebbe 
accordato  per  fiorini  centomila  d' oro,  siccome 
possessione  diserta  e  che  V  avea  per  perduta,  e  ai 
l^isani  in  nulla  guisa  la  volea  dare  ,  tutto  che  ne 
facesse  il  sembiante  ,  e  questo  era  per  dispetto  di 
messer  Luchino  ,  che  con  loro  insieme  1'  aveva 
assediata  in  sua  vergogna;  e  questo  sapemmo  di 
certo  ,  perocché  eravamo  presenti  al  trattato 
con  gli  stadichi.  Ma  la  fretta  e  la  troppa  volontà 
di  chi  r  avea  a  fare,  o  altra  privata  cagione ,  e 
bene  si  disse  per  molti  cittadini  che  baratteria 
era  stata  commessa  per  i  trattatori  del  primo 
mercato  dall'  una  parte  e  dall'  altra  ,  e  noi  ne 
sentimmo  tanto  in  Ferrara  ,  quando  si  recò  il 
mercato  a  centottantamila  fiorini  d'oro,  che  quelli 
che  v'erano  per  messer  Mastino  dissono,  ch'eglino 
non  avean  mai  sentito  che  la  prima  somma  fos- 
se più  di  dugentomila  fiorini  d'oro.  E  cosi,  se 
vero  fu ,  i  nostri  cittadini  savi  ingannaro  V  oste 
ovvero  il  nostro  comune  cieco  ;  e  fermato  il  se- 
condo patto,  incontanente  tornarono  da  Ferrara  i 
nostri  ambasciadori  co' sindachi  di  messer  Masti» 
jio.  E  di  presente  fecionp  i  nostri  rettori  muove- 
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té  V  oste  eh*  era  in  Valdarno  col  capitano ,  e  ag- 
giunsono.al  consiglio  del  capitano  della  guerra 
due  cittadini  per  sesto  ;  e  andarono  in  arme  con 
nobile  compagnia  a  gaggio  del  comune  ,  e  anda- 
rono in  sul  contado  di  Lucca  ,  parte  pei»  la  via 
d'  Altopascio  e  parte  dell'  oste  n'andò  per  Valdi- 
nievole  ;  e  accampossi  tutta  la  nostra  oste  al  colle 
delle  Donne  a  dì  i5  di  Settembre;  e  poi  ebbono 
la  possessione  di  Pietrasanta  e  di  Barga  da'  pro- 
curatori di  messer  Mastino.  Come  1"  oste  de'  Fio- 
rentini fu  accampata  ,  incontanente  1'  oste  de'Pi- 
sani  y  che  aveano  fatti  tre  campi ,  si  recarono  a 
uno  ;  tegnendosi  ancora  per  quelli  di  Lucca  la 
fortezza  di  Pontetetto ,  che  impedia  rnolto  la 
scorta  de'  Pisani ,  e  però  v'  andò  grande  parte 
dell'  oste  de'  Pisani  e  stettonvi  più  di  ad  assedio  , 
e  per  forza  combattendola  1'  ebbono.  In  quella 
dimoranza  la  gente  di  messer  Mastino  co'  suoi 
sindachi  e  co'  nostri ,  e  colla  gente  che  si  volea 
mettere  in  Lucca  ,  che  faron  trecento  cavalieri  e 
cinquecento  pedoni,  con  diecimila  fiorini  d'  oro 
per  pagare  le  masnade  che  n'  uscivano,  e  poi  con 
loro  Ciupo  degli  Scolari  e  tutti  i  ghibellini ,  che 
v'  erano  in  Lucca  per  messer  Mastino,  e  ordina- 
to con  cenni  di  fuoco  che  quegli  di  Lucca  a  una 
ora  uscirono  fuori ,  e  i  nostri  v'  andarono  e  rup- 
pero parte  dello  steccato  a  uno  luogo  ordinato  ,  e 
appianaro  i  fossi ,  e  sani  e  salvi  sanza  contasto 
entrarono  in  Lucca.  E  di  vero,  se  grossa  gente 
fosse  cavalcata  con  loro,  era  rotta  la  gente  de' Pi- 
sani, che  in  quel  punto  non  eran  rimasi  alla 
guardia  del  campo  più  che  cinquecento  cavalieri. 
Entrata  la  detta  gente  in  Lucca  v'  ebbe  grande 
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allegrezza  ,  e  i  nostri  sindachi ,  cioè  Giovanni  di 
Bernardino  de'  Medici ,  e  Naddo  di  Cenni  degli 
Oricellai,  e  Rosso  di  Ricciardo  de'Ricci,  riceventi 
per  lo  comune  di  Firenze  ,  prt'^ono  la  possessione 
e  la  tenuta  della  città  di  Lucca  del  castello  del- 
l'Agosta  dal  sindaco  di  messer  Mastino  ,  eh'  era 
Arriguccio  Pegolotti  nostro  antico  cittadino  di 
Firenze  ghibellino,  a  dì  21  di  Setten/i^re.  E  il 
detto  Giovanni  di  Bernardino  de'  Medici ,  ch'era 
ordinato  che  ne  fosse  capitano^  si  fece  fare  cava- 
liere ,  e  Naddo  e  Rosso  rimasono  camarlinghi  per 
lo  comune  della  moneta  che  vi  si  mandava  per 
pagare  le  masnade  a  cavallo  e  a  piedi,  e  fornire 
l'ordine  della  vittuaglia.  E  fecionlo  si  bene  cia- 
scuno de'  detti,  come  innanzi  si  troverà  leggendo. 

GAP.  CXXXIV. 

Come  l'oste  de'  Fiorentini  fu  sconfitta  da  quella 
de'  Pisani. 

Essendo  la  detta  nostra  oste  in  sul  Colle  delle 
Donne  e  in  su  quello  di  Grignano,  più  scaramucci 
ebbono  la  nostra  gente  con  quella  de'  nemici , 
ch'erano  a  san  Gremigno  e  a  san  Gennaio,  quando 
a  danno  dell' una  parte  e  quando  dell'altra;  e 
fornendo  Lucca  di  continuo  di  moneta,  che  altro 
non  bisognava  loro,  perocché  per  danari  i  Tede- 
schi dell'oste  de' Pisani  di  dì  e  di  notte  fornivano 
Lucca  di  ciò  che  bisognava.  Ma  la  ingannevole 
fortuna,  ma  più  la  mala  provvedenza  dell'  uficio 
de'  venti  della  balia  e  del  loro  consiglio  de'  reg- 
genti eh'  erano  in  Firenze,  che  a  ciascheduno  per 
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la  loro  ambizione  parea  essere  il  buono  Alardo 
di  Valieri,  o  il  conte  Guido  da  Montefeltro  maslri 
di  guerra,  sì  diliberarono  che  la  detta  nostra  oste 
iscendesse  al  piano  inverso  Lucca,  e  prendesse  la 
battaglia  co' Pisani.  E  questo  mandarono,  aspra- 
mente comandando  al  capitano  dell'  oste.  E  que- 
sto fu  il  quinto  fallo,  e  sanza  rimedio,  perocché 
Lucca  era  fornita  ancora  per  più  d'  otto  mesi;  e 
ciò  sapemmo  di  certo,  e  tutto  di  si  forniva  per  lo 
modo  detto  ;  perocché  stando  a  bada  co'  Pisani 
e  fermi,  gli  straccavano  e  consumavano  in  poco 
di  tempo.  E  di  vero  si  senti,  che  indugiandosi 
pure  quindici  dì  di  non  combattere,  messer  Gio- 
vanni Visconti  si  partiva  con  tutta  la  cavalleria 
del  signore  di  Milano,  perché  i  Pisani  non  gli 
osservavano  i  patti  promessi;  e  ciò  si  disse  in  Fi- 
renze poi,  quando  vi  fu  prigione,  palesemente. 
L'  altro  grande  fallo  e  pazzia  fu  ad  andare  a 
combattere  a  posta  e  a  vantaggio  denimici,  ch'era- 
no dentro  alla  fortezza  del  fosso  e  dello  steccato 
di  loro  campo,  e  poteano  prendere  e  lasciare  la 
battaglia,  e  rinfrescarsi  a  loro  posta  e  a  loro  van- 
taggio; e  oltre  a  ciò  non  erano  meno,  ma  molta 
più  gente  de'  nostri  a  cavallo  e  a  piedi  ;  ma  al 
fallo  della  guerra  ne  segui  incontanente  la  disci- 
plina. I  capitani  dell'  oste  obbedendo  il  coman- 
damento che  venne  da  Firenze,  ovvero  per  pu» 
nire  i  nostri  peccati,  il  destino  di  Dio  ve  li  con- 
dusse. Il  di  di  calende  d'  Ottobre  scesono  al 
piano  di  Lucca,  e  accamparonsi  la  notte  al  luogo 
detto  la  Ghiaia  al  greto  del  Serchio ,  presso  al 
campo  de'  nimici  a  meno  d'  uno  miglio,  e  1'  una 
purte  e  1'  altra  feciono  la  spianata  ;  e  quelli  del 
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campo  di  Pisa  abbatterò  verso  la  spianata  una 
parte  dello  steccato^  e  richiesono  i  nostri  di  batta- 
glia ;  i  nostri  raccettaroho  per  lo  giorno  appresso. 
E  così  il  martedì, a  di  2  d'Ottobre  1 341,  le  due  osti 
s'affrontarono.  I  nostri  eli'  erano  rimasi  duemi- 
laottocento cavalieri  e  popolo  grandissimo  feciono 
due  schiere,  T  una  di  miiledugento  cavalieri  per 
l'editori,  la  qual  conduceva  il  nostro  capitano 
raesser  Maffeo  con  que'  Fiorentini  che  v'erano^ 
con  scelta  delle  migliori  masnade  che  Tossono  nel 
campo  nostro,  e  co'  Sanesi  e  con  più  donzelli  che 
y'  erano  delle  case  guelfe  di  Siena ,  e  fecevisi 
de'cavalieri,e  portaronsi  francamente.  E  in  quella 
schiera  fu  messerGhiberto  daFogliano,e  Frignano 
da  Sesso,  e  uno  conte  d'  Alamagna,  e  messer  Be- 
nedetto Tedesco  eh'  era  colla  gente  di  messer 
Mastino,  che  in  quella  giornata  feciono  con  gli 
altri  insieme  cose  maravigliose  e  di  grandi  pro- 
dezze d'  arme,  essendo  fasciati  di  costa  con  tre- 
cento balestrieri .  La  schiera  grossa  con  tutta 
r  altra  cavalleria  e  popolo  e  colla  salmeria  carca, 
che  fu  follia,  guidavano  gli  altri  capitani.  E 
messer  Giovanni  della  Vellina  di  Borgogna  avea 
1'  insegua  reale,  che  per  bontà  de'  nostri  citta- 
dini non  vi  fu  neuno  che  chiedesse  volerla  por- 
tare. I  Pisani  eh'  erano  tremila  cavalieri  feciono 
tre  schiere;  1'  una  di  feditori  da  ottocento  cava- 
lieri, e  conducevala  il  conte  Nolfo  da  Montefeltro 
loro  capitano,  fasciata  con  molti  balestrieri  geno- 
vesi e  pisani,  che  n'  avevano  piiì  di  noi  e  mi- 
gliori.  L'altra  grossa  schiera  co' cavalieri  del 
signore  di  Milano  guidava  messer  Giovanni  Vi- 
sconti da  Milano  coli'  insegna  della  vipera.  Un'al- 
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ti'a  schiera  di  quattrocento  cavalieri  era  posta  ad- 
dietro presso  alla   bocca   de'  loro    steccati    alla 
guardia  di    quella  ,    perchè   i    nostri    di    Lucca 
eh'  erano  usciti  della  città   non   assalissono  il 
campo.  Quella  terza   schiera   de' Pisani    guidava 
messer  Ciupo  degli  Scolari  nostro  cittadino,  ghi- 
])ellino  e  rubello,  e  il  di  si  fece  cavaliere,  e  mes- 
ser Francesco  Castracani.  Fatte  le  dette  schiere, 
le  due  osti  s'  allVontarono  insieme   in  su  Y  ora 
della   terza  ;   e   prima   s'  affrontarono   i   feditori 
dall'  una  parte  e  dall'altra.  La  battaglia  fu  aspra 
e  forte,  perocché  da  ciascuna  parte  de' feditori 
era  il  fiore  della  cavalleria   dell'  oste  ;  e  per  la 
forte  percossa  de'  feditori  de'  Pisani ,   tutto  che 
fosse  meno  gente  che  la  nostra,  fece  ripignere  ad- 
dietro la  schiera  de'  nostri  feditori  ;  ma  poco  ap- 
presso i  feditori  de'Pisani  furono  rotti  e  sconfitti; 
e  fuggendo  parte  se  ne  tornò  addietro  agli  stec- 
cati e  parte  all'  altra  schiera  grossa .  I  nostri   fe- 
ditori avendo  avuta  la  vittoria   contra   i   feditori 
de'Pisani,  francamente  assalirono  la  loro  schiera 
grossa;  e  quella  fu  una  ritenuta  e  aspra  battaglia, 
e  durò  infino  dopo  nona,  e  fecevisi  di  grandi  ma- 
raviglie di  cavalieri,  e  furonvi  abbattuti  di  molti 
cavalieri    per  i  molti  balestrieri    che   v'  erano 
dall'  una  parte  e  dall'  altra,  e  fu  abbattuta  I'  in- 
segna di  messer  Luchino,   e  preso   messer  Gio- 
vanni Visconti  capitano  della  sua  gente,  e  Arrigo 
di  Castruccio,  e  messer  Baldo  de'  Frescobaldi,  e 
altri  nostri  cittadini  usciti,  e  più  altri  de' migliori 
Pisani  che  vi  fossero  a  cavallo  ;  i   quali,  rotta   e 
sbaragliata  la  detta  schiera,  con  tutto  che  rilevas- 
souo  un' ultra    insegna  della   vipera  di  Milano, 
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parte  di  loro  n'  andarono  nella  schiera  di  messer 
Ciupo  degli  Scolari ,  che  stava  ferma.  E  con  tutto 
che  i  nostri  feditori  combattessono  e  cacciassono 
i  ni  mici,  la  nostra  schiera  grossa  non  si  mosse 
né  pinse  innanzi  a  favoreggiare  i  nostri  feditori, 
che  fu  grande  fallo  e  mala  capitaneria  ;  ma  dis- 
sesi  che  fu  per  difetto  di  messer  Gianni  della 
Vallina  di  Borgogna,  eh' avea  V  insegna  reale, 
che  non  volle  andare  contra  1'  insegna  di  mes- 
ser Luchino,  per  il  saramento  eh'  avea  fatto  es- 
sendo suo  prigione  in  Lombardia  .  Ma  maggior 
fallo  fu  de'  nostri  rettori  e  dargli  V  insegna  reale, 
si  grande  oste  non  essendo  capitanata  di  soflì- 
ciente  duca,  e  non  vi  fu  neuno  nobile  cittadino 
a  cui  ne  calesse .  I  nostri  della  prima  schiera  cre- 
dendosi avere  la  vittoria  sì  si  partirono  di  qua  e 
di  là  seguendo  e  pigliando  i  pregioni ,  e  dissesi 
che  messer  Ciupo  degli  Scolari,  che  stava  colla 
schiera  disparte  a  vedere  le  condizioni  della  bat- 
taglia, e  raccogliendo  a  sua  schiera  quelli  che 
fuggivano,  usò  una  maestria  di  guerra,  che  mandò 
più  ribaldi  alla  nostra  schiera  grossa  e  infra  la 
nostra  salmeria,  gridando  e  dando  voci  che  i  no- 
stri feditori  erano  sconfitti;  onde  la  salmeria  si 
cominciò  tutta  a  partire  .  Quelli  della  nostra 
schiera  grossa,  eh'  erano  di  lungi  dov'  era  la  bat- 
taglia e  la  caccia  per  uno  terzo  di  miglio ,  tra 
per  la  detta  falsa  voce,  e  veggendo  i  nostri  sciolti 
di  schiera  alla  caccia  de'  nimici  e  mischiati  tra 
loro,  veggendo  fuggire  la  salmeria,  e  la  schiera  di 
messer  Ciupo  ferma  e  cerchiata  colle  insegne  le- 
vate ,  credendo  a  certo  che  i  nostri  fossono  rotti, 
sanza  rotta  o  caccia  de'  nimici  si  ruppono  fra 
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loro  e  misonsi  in  fuga,  e  simile  i  pedoni.  Messer 
Giupo  colla  sua  riposta  schiera  veggendo  in  fuga 
la  nostra  schiera  grossa ,  percosse   a'  nostri   fedi- 
tori  stati  prima  vincitori  di  due  battaglie,  ch'era- 
no sparti  sanza  ordine  o  ritegno  alcuno,  fedirono 
tra  loro,  e  ruppegli  e  sconlissegli  di  presente,  e 
ricoverarono  i  loro  prigioni,   salvo  messer  Gio- 
vanni Visconti,  ch'era  menato  prima  alla  schiera 
grossa,  e  più  altri  barattati,  che  si  ricomperarono 
poi  da  quelli  che  gli  aveano  prigioni,  sanza  ras- 
segnarli al  comune.  In  questa  battaglia  non  mo- 
rirono de'  nostri  oltre  trecento  uomini  tra  a  ca- 
vallo e  a  piedi,  e   neuno  uomo   di   nome,  salvo 
Frignano  da  Sesso  e  Ghigo  da   Cam  pese  Borgo- 
gnone ,  e  certi  conestabili  borgognoni  ,  e   certi 
conestabili  di   messer   Mastino   e   de'  marchesi , 
ch'alia  battaglia  si  portarono  valentemente.  Ca- 
valli vi  morirono  più  di  duemila  tra  dall'  una 
parte  e  dall'  altra  per  le  male  balestra  che  vi  fu- 
rono, che  fu  quasi  come  uno  torneggiamento  con 
più  riprese.  Pregioni  non  vi  rimasono  de' nostri 
più  di  ottocento  in  mille  tra  a  cavallo  e  a  piedi, 
perocché  la  nostra  schiera    grossa   si   partì   sana 
per  lo  modo  detto,  e  ricoverarono  in  Pescia  ,  e  i 
nimici  non  seguirono  la  caccia,  e  molti  de' nostri 
fuggirono  in  Lucca  ;  e  messer   Tarlato  d'  Arezzo 
fu  di  quelli .  Questi  furono  i  pregioni  di  rinomea 
che  vi  rimasono  de'  nostri  cittadini;  messer   Gio- 
vanni della  Tosa,  messer  Francesco  Brunelleschi, 
Albertaccio  de'  Ricasoli^  che  si  ricomperò  per 
danari  ;  forestieri ,  messer  Maffeo  nostro  capitano, 
messer  Bonetto  Tedesco,  e  sei   altri   conestabili 
di  messer  Mastino,  e  de'  marchesi  e  del  signore 
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di  Bologna ,  che  poi  si  fuggirono  di  Pisa  .  E  ri- 
masonvi  presi  otto  tra  cavalieri  e  donzelli  delle 
case  di  Siena,  e  il  figliuolo  del  signore  di  Volter- 
ra; tutti  questi  furono  presi  nel  mezzo  della  bat- 
taglia combattendo  tra'nimici:  Messer  Jacopo 
Gabbrielli  fu  preso  fuggendo  in  Lucca .  E  se  non 
che  a'  Pisani  rimase  il  campo  e  V  onore  ,  per  lo 
giudicio  e  volere  d' Iddio  e  per  nostro  male  prov- 
vedimento, più  de' Pisani  vi  morirono  assai  che 
della  nostra  gente;  e  costò  loro  innumerabile 
prezzo  per  le  paghe  doppie  e  mende  de'  cavalli . 
Ma  pure  la  nostra  mala  guidata  oste  fu  sconfitta, 
con  nostro  danno  e  disonore,  sventuratamente  a 
di  2  d'  Ottobre  i34i  • 

GAP.  GXXXV. 

Digressione  sopra  alla  detta  sconfitta  ricevuta 
per  i  Fiorentini  da'  Pisani, 

Quando  fu  la  detta  sconfitta,  noi  Giovanni  Vil- 
lani autore  di  questa  opera  eravamo  in  Ferrara 
stadico  di  messer  Mastino  per  lo  nostro  comune 
con  gli  altri  insieme, come  dicemmo  addietro,  e  in 
due  giorni  appresso  avemmo  la  novella  in  Fer- 
rara assai  più  grave  eh'  ella  non  fu  ;  onde  ci  ac- 
cusammo tutti  essere  pregioni  di  messer  Ma- 
stino ,  stimando  tutti  che  '1  nostro  comune 
per  la  detta  sconfitta  fosse  rotto  e  sbaragliato,  e 
che  ci  convenisse  ricomperare  non  solamente  cen- 
tomila fiorini  d'  oro  promessi ,  ma  la  redenzione 
de'  pregioni  e  la  menda  de'  cavalli  delle  masnade 
di  messer  Mastino.   E   compiangendoci  insieme 
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arnaramente  sì  del  pericolo  incorso  al  nostro  co- 
mune ,  e  si  del  nostro  proprio  danno  e  interesse, 
uno  cavaliere  eh'  era  de'nostri  compagni  stadichi 
compiagnendosi  a  Iddio  ,  mi  fece  quistione  di- 
cendo: Tm  hai  fatto  assai  memoria  de'  nostri  fat^ 
ti  passati  e  degli  altri  grandi  avvenimenti  del 
secolo,  quale  puh  essere  la  cagione ,  che  Iddio 
abbia  permesso  quello  arduo  contra  noi,  essendo 
i  Pisani  più  peccatori  di  noi ,  sì  di  tradimento 
e  s'i  d'  essere  sempre  stati  nimici  e  persecutori 
di  santa  Chiesa  ,  e  noi  obbedienti  e  benefattori! 
Noi  rispondemmo  alla  questione  ,  come  Iddio  ci 
spirò  oltre  alla  nostra  piccola  scienza  ,  dicendo  : 
Che  in  noi  regnava  solo  uno  piccolo  peccato  tra 
gli  altri  che  pia  spiaceva  a  Dio,  che  quegli  de' Pi- 
sani ;  cioè  non  avere  in  noi  ne  fede  nò  carità. 
Il  gentiluomo  rispuose  quasi  commosso:  Come  al- 
leghi tuia  carità  j  che  piti  se  ne  fa  in  Firenze 
in  uno  dì  _,  che  in  Pisa  iìi  uno  mesél  Io  gli  dissi, 
eh'  era  il  vero ,  ma  per  quello  membro  di  carità 
che  lemosina  si  chiama,  Iddio  ci  ha  guardati  e 
guarda  di  maggiori  pericoli  ;  ma  la  vera  carità 
è  fallita  in  noi  ;  prima  verso  Iddio  ,  di  non  es- 
sere a  lui  grati  e  conoscenti  di  tanti  beneficii  fat- 
ti e  in  tanto  podere  avere  posta  la  nostra  città, 
e  per  la  nostra  presunzione  non  stare  contenti 
a'  nostri  termini ,  ma  volere  occupare^ff^  sola- 
mente Lucca ,  ma  V  altre  città  e  terre  vicine 
indebitamente.  Come  col  prossimo  eravamo  ca- 
ritevoli ,  a  ciascuno  è  manifesto,  ad  intrare  e 
tradire  e  volere  disertare  V  uno  vicino  V  altro 
e  compagno  e  consorto ,  ed  eziandio  tra  fratelli 
carnali ,  e  colle  pessime  ingiurie  contra  i  meno 
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possenti  e  bisognosi.  Della  fede  e  carità  verso 
il  nostro  comune  e  repubblica ,  è  anche  manife- 
sto tutta  essere  fallita  :  che  è  {tenuto  tempo  per 
li  nostri  difetti  j  che  ciascuno  cittadino  per  una 
sua  piccola  volontà  e  utilità  ditrarrà  a  frodo  e 
metterà  ogni  grande  cosa  di  comune  a  partito, 
e  per  pericolo  che  ne  incorra  al  comune  non  si 
cura  niente.  Onde  i  Pisani  sono  il  contrario , 
cioè  che  sono  uniti  tra  loro,  e  fedeli  e  leali  al  lo- 
ro comune ,  benché  in  altre  cose  sieno  così ,  o 
maggiori  peccatori  di  noi;  ma  come  disse  il  no- 
stro signore  Gesù,  Cristo  nel  J^angelo:  Io  puni- 
rò il  nimico  mio  col  nimico  mio  ec.  Fatto  silen- 
zio alle  detta  quistione ,  ciascuno  fu  contento 
della  detta  difinizione  ,  e  riconoscemmo  i  nostri 
difetti,  che  poca  carità  era  tra  noi  in  comune  e 
in  diviso.  Il  marchese  da  Ferrara  sentendo  la  no- 
stra turbazione  mandò  per  noi ,  e  tutti  ci  ebbe 
nella  sua  presenza  e  del  suo  privato  consiglio.  E 
prima  dolendosi  con  noi  del  sinistro  caso  fortuito 
e  avvenimento  occorso  alla  nostra  gente  e  allasua; 
ma  poi,  come  buono  padre  fa  ai  suoi  figliuoli,  con- 
fortonne  ,  mostrandone  la  piccola  perdita  ricevu- 
ta ,  e  coni'  era  de'  casi  della  guerra  e  da  non  cu- 
rare, potendosi  ricoverare,  magnificando  il  no- 
stro cumune  di  grande  potenzia  ,  e  per  se  e  per 
gli  amici  suoi  dicendo  ,  che  di  ciò  s'arebbe  gran- 
de e  alta  vendetta  ,  profferendo  al  nostro  comune 
tutto  suo  podere ,  e  di  venire  in  persona  egli  e 
tutti  i  suoi  fratelli  con  tutte  sue  forze,  e  così  ci 
pregò  che  noi  significassimo  al  nostro  comune. 
E  immantinente  mandò  a  Firenze  suoi  ambascia- 
dori  colla  detta  profferta,  onde  prendemmo  gran- 
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de  conforto.  E  per  simile  modo  mandò  al  nostro 
comune  messer  Mastino  e  il  signore  di  Bologna. 
Ma  messer  Ubertino  signore  di  Padova  fece  della 
nostra  sconfitta  falò  e  grande  allegrezza   per  di- 
spetto di  messer  Mastino,  e  aveva  di  sua  gente  cen- 
to cavalieri  nell'  oste  de'  Pisani  contra  noi  ;   ma 
male  si  ricordava  ed  era  ingrato  ,  e  ingratissimo 
de'  beneficii  ricevuti  egli  e'  suoi   antecessori  dal 
nostro  comune.  Ed  egli,  colla  nostra  potenzia  e 
de'  Veneziani,  essendo  servo  e  suddito  di  quelli 
della  Scala,  fu  fatto  signore  di  Padova,  come  ad- 
dietro facemmo  menzione  ,  al  conquisto  di  quel- 
la. Avemo  per  questo  capitolo   fatta  si  lunga  di- 
gressione sopra  la  detta  nostra  sconfitta,  per  dare 
esempio  di  correzione  de'  nostri  difetti    a'  nostri 
successori ,  e  perchè  abbia  ricordo  e  memoria  di 
quelli  che  ci  sono  stati  amici  e  contradii  nelle 
nostre  avversitadi ,  ritornando  appresso  a  nostra 
materia. 

GAP.  GXXXVI. 

Della  sconfitta  medesima. 

Come  in  Firenze  giunse  la  prima  e  subita  no- 
vella della  detta  sconfitta  ,  tutta  la  città  fu  com- 
mossa di  grande  dolore  e  paura,  faccendo  grande 
guardia  di  di  e  di  notte  ,  istimandosi  che  la  rotta 
e  dannaggio  fosse  più  grande  che  non  era.  Ma  il 
giorno  appresso  saputa  la  verità  della  piccola  per-^ 
dita  e  di  morti  e  di  presi,  e  che  la  citta  di  Lucca 
non  era  perduta  ,  ma  si  teneva  francamente  ,  né 
perduto  ninno  altro  castello  che  per  noi  si  tenes- 
se ,  s'  apersono  le  botteghe,  e  ciascuno  disarmato 
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s'  assettò  a  fare  i  fatti  suoi  come  prima,  non  pa-t 
rendo  che  battaglia  o  sconfìtta  fosse  stata  ;  e  in 
ciò  per  li  cittadini  si  mostrò  grande  magnificen- 
za. E  poi  appresso  incontanente  s'  ordinò  di  fare 
maggiore  osto  che  la  prima ,  richeggendo  d'aiuto 
il  re  Ruberto  e  gli  altri  amici ,  soldando  gente 
d'arme  a  cavallo  e  a  piedi  quanti  se  ne  potessono 
avere;  e  elessono  per  capitano  di  guerra,  per  aver- 
lo più  tosto,  messer  Malatesta  d'  Arimino  tenuto 
savio  uomo  di  guerra  ,  il  quale  venne  in  Firenze 
a  di  20  di  Febbraio  con  dugento  cavalieri,  tra 'qua- 
li aveva  de'  migliori  uomini  di  Romagna  e 
della  Marca  e  oltramontani,  e  dugento  pedoni 
alla  guardia  della  sua  persona;  e  per  lo  su©  uficio 
da' Fiorentini  fu  ricevuto  a  grande  onore  avendo 
per  lui  grande  speranza  di  vittoria.  E  perchè  non 
s' era  potuto  avere  dal  re  Ruberto  per  capitano 
uno  de'  nipoti,  eh'  assai  se  ne  improntò  per  gli 
Fiorentini ,  come  innanzi  si  farà  menzione,  sen- 
tendo che  '1  duca  d'Atene  venia  di  Francia  a  Na- 
poli ,  certi  reggenti  della  nostra  città  scrissono  al 
detto  duca  ,  e  feciono  scrivere  a'  suoi  amici  mer- 
catanti alla  sua  venuta  ad  Avignone  in  IVoenza 
dov'era  la  corte  ^  che  gli  piacesse  di  fare  1'  im- 
presa d' essere  sovrano  capitano  al  servigio  del 
nostro  comune.  Il  gentile  signore  era  bisognoso 
per  lo  suo  vantaggio  ,  e  a  richiesta  de'  detti  suoi 
amici  e  de'  grandi  di  Firenze  ,  che  di  ciò  il  con- 
fortavano e  richiesono  ad  altro  maggiore  inten- 
dimento ,  come  innanzi  si  potrà  comprendere.  E 
venuto  in  Firenze  accettò  l' impresa  con  cento 
gentili  uomini  che  avea  con  lui  a  sua  compagnia, 
e  senza  indugio  venne  a  Napoli ,   che  a  Pisa   né 
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in  quelle  marine  non  poteva  porre  ne  aveva  ca- 
valli. E  giunto  a  Napoli,  sanza  fare  assapere  di 
suo  intendimento  al  re  Ruberto  si  venne  fornen- 
do d'  arme  e  di  cavalli ,  dando  voce  che  volea 
andare  in  Romania  e  in  sue  terre.  Lasceremo 
alquanto  dell'  impresa  del  duca  d'  Atene  ,  ma 
assai  tosto  vi  ci  converrà  tornare ,  crescendo 
de'suoi  fatti  grande  e  nuova  materia,  e  diremo  al- 
quanto de'  processi  che  '1  re  Ruberto  tenne  col 
nostro  comune  ne'  fatti  di  Lucca. 

GAP.  cxxxvn. 

Come  il  re  Ruberto  domandò   a'  Fiorentini  la 
signoria  della  città  di  Lucca  ed  ebbela, 
promettendo  d'  atargli  in  que- 
sta guerra. 

Lo  re  Ruberto  essendo  molto  infestato  per  let- 
tere dal  nostro  comune,  e  per  quelli  della  compa- 
gnia de'  Peruzzi  e  per  assai  mercatanti  delle  no- 
stre compagnie  ch'erano  d' intorno  a  lui ,  eh'  egli 
mandasse  uno  de'  nipoti  con  gente  d'  arme  al- 
l'aiuto dell'  oste  che'l  nostro  comune  intendea  di 
fare  contra  i  Pisani  per  levare  1'  assedio  da  Luc- 
ca ,  per  la  sua  grande  avarizia  non  volendo  fare 
r  impresa  ,  né  disdire  V  aiuto  al  nostro  comune 
non  potea  con  suo  onore ,  si  volle  fare  e  fece  una 
sottile  sagacità  ,  e  mandò  a  Firenze  del  mese  di 
Novembre  una  grande  ambasciata  ,  ciò  fu  il  ve- 
scovo di  Grufo  grande  maestro  ,  e  messer  Gianni 
Barile  de'maggiori  di  Napoli,  e  Niccola  degli  Ac- 
ciaioli con  grande  compagnia ,  e  fece  per  quelli 
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domandare  in  uno  grande  consiglio  la  possessione 
e  signoria  della  città  di  Lucca  ,  come  sua  e  di  sua 
giuridizione,  con  tutto  che  gli  fosse  tolta  da  Uguc- 
cione  della  Faggiuola  e  dal  comune  di  Pisa,  come 
assai  addietro  facemmo  menzione.E  se  ciò  si  faces- 
se per  gli  Fiorentini  prometteva  tutte  le  sue  forze 
per  mare  e  per  terra  con  tra' Pisani,  a  fare  tutte  le 
nostre  vendette  e  levare  Toste  loro  da  Lucca,  sti- 
mandosi di  certo,  che  i  Fiorentini  per  la  loro  al- 
terezza cosi  grande  cosa  e  danno  e  vergogna,  come 
eglino  n'aveano  ricevute  per  l'impresa  di  Lucca, 
negassonola  sua  dimanda  e  richiesta,e  ciòfaccendo 
avea  giusta  causa  di  negare  l'aiuto  addimandato 
per  lo  nostro  comune  .  I  Fiorentini  sopra  ciò  sa- 
viamente avvisati  e  con  buono  consiglio  libera- 
mente rispuosono  agli  ambasciadori ,  e  in  loro 
presenza  rifermarono  in  quello  consiglio  di  dare 
al  re,o  a  loro  riceventi  per  lui,  libera  la  possessione 
di  Lucca;  e  feciono  sindachi  a  ciò  fare,  e  andarono 
per  scorta  con  loro  in  Lucca,  e  dierono  loro  la  pos- 
sessione e  '1  dominio  colle  carte  bollate .  E  ciò 
fatto  i  detti  ambasciadori  del  re  Ruberto  andarono 
a  Pisa,  e  richesono  i  Pisani  per  parte  del  re  con 
solenni  protestagioni  che  si  levassono  dall'  assedio 
della  sua  città  di  Lucca.  I  Pisani  parendo  loro  che 
le  detta  richiesta  fosse  opera  dissimulata  apposta 
de'Fiorentini ,  la  qual  cosa  nel  vero  non  era,  ma 
come  che  si  fosse,  a'Pisani  ne  pareva  avere  mal 
partito  alla  mano  a  recarsi  il  re  Ruberto  contro, 
e  d'altra  parte  non  voleano  levare  l'assedio  da 
Lucca,  e  dissimulatamente  dissono  di  rispondere 
al  re  per  loro  ambasciadori  ;  e  così  feciono  dilatan- 
do e  menando  il   re  per  parole,  e  non  voUouo 
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in  fine  farne  niente;  ma  rafforzando  di  continuo 
r  assedio  di  Lucca  colla  forza  di  messer  Luchino 
Visconti  e  degli  altri  tiranni  di  Lombardia  di 
parte  imperiale;  ed  era  aTisani  assai  agevole,  es- 
sendo si  presso  a  Lucca,  a  rafforzare  l'assedio . 

GAP.  GXXXVIIL 

Come  i  Fiorentini  mandarono  al  re  Ruberto 

per  aiuto  e  non  V  ehhono,  e  ciò  che 

ne  seguì . 

I  Fiorentini  veggendosi  cosi  menare  manda- 
rono loro  ambasciadori  a  Napoli  a  richiedere  il 
re  Ruberto  d'  aiuto,  e  che  mandasse  uno  de'  ni- 
poti per  loro  capitano,  e  che  osservasse  i  patti  che 
aveano  promesso  i  suoi  ambasciadori  quando  gli 
fu  renduta  la  possessione  di  Lucca  ,  come  detto 
avemo  addietro  ;  i  quali  ambasciadori  con  grande 
istanzia  e  con  grande  studio  seguirono  ;  ma  poco 
valse,  che  di  nulla  si  mosse  il  re,  bargagnando  di 
mandare  il  duca  d'  Atene  con  seicento  cavalieri 
al  soldo,  pagando  il  comune  di  Firenze  la  metà 
ed  egli  r  altra  metà  ;  e  ancora,  non  potendo  me- 
glio ottenere,  fu  accettato  per  lo  nostro  comune, 
ma  il  re  non  lo  volse  osservare.  O  avarizia^  ni- 
mica della  reale  virtù  e  di  magnanimità,  come 
guasti  ogni  bene,  e  ogni  onorata  impresa  !  Che 
se  il  re  Ruberto  ci  avesse  osservata  la  promessa 
eh'  avea  fatta  fare  al  nostro  comune  per  i  suoi 
ambasciadori,  e  mandato  uno  de' nipoti  con  mille 
ca valieri(pagando  noi  il  mezzo sold())airoste  de'Fio- 
rentini,  e  dodici  galee  armate  sopra  i  Pisani  a  tor 
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loro  l'entrata  del  porto ,  che  assai  gli  era  leggieri 
a  fornire  questo,  di  certo  colla  forza  e  rannata 
de' Fiorentini  i  Pisani  con  tutto  l'aiuto  di  messer 
Luchino  di  Milano  e  degli  altri  Lombardi  non 
avrebbono  avuto  podere  di  tener  campo  all'  as- 
sedio alla  città  di  Lucca  .  Per  lo  quale  difetto  del 
re  Ruberto  nacquono  molti  inconvenienti  e  peri- 
coli e  danni  con  sua  vergogna  e  del  nostro  comune, 
come  appresso  si  potrà  comprendere;  i  Fiorenti»! 
si  condussono  a  fare  oste  per  loro,  e  di  soccorrere 
Lucca  con  più  di  quattromila  cavalieri  e  popolo 
infinito  ,  come  nel  seguente  capitolo  si  farà  men- 
zione, con  poco  onore  e  grande  spendio.  Ma  quello 
che  più  portò  di  rischio  e  di  grande  pericolo,  non 
solamente  al  nostro  comune  ma  a  tutta  parte 
guelfa  e  della  Chiesa,  e  a  tutta  Italia,  ed  eziandio 
al  re  Ruberto  e  a  tutto  il  suo  regno,  si  fu,  che  per 
Io  sopraddetto  isdegno  preso  col  re  Ruberto  per  suo 
grande  difetto ,  certi  reggenti  del  nostro  comune 
per  sodducimento  di  messer  Mastino  della  Scala 
mandaro  segretamente  due  popolani  de' maggiori 
reggenti  di  Firenze  ambasciadori  con  quelli  di 
messer  Mastino  a  Trento  all'entrare  della  Magna, 
dov'  era  venuto  il  Bavaro,  che  si  facea  chiamare 
imperadore,  per  altro  suo  bisogno;  eglino  atten- 
tarono per  tal  modo,  che  egli  mandò  a  Firenze  e 
poi  alla  nostra  oste  più  de'  suoi  baroni  con  da 
cinquanta  cavalieri  la  maggiore  parte  di  corredo; 
infra  gli  altri  caporali  vi  fu  il  duca  di  Tecchi  e  il 
suo  Luvomastro  col  suo  grande  suggello,  e  il  Por- 
caro conte,  prométtendo,  se  il  nostro  comune  vo- 
leva ricevere  il  duca  di  Tecchi  per  suo  vicario 
con  larghi  patti,  che  farebbe  patire  tutt'i  Tedeschi 
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del  campo  de'Pisani,  incontanente  che  vedessono 
quel  suggello,  e  romperebbono  l'oste  de'Pisiani, 
e  tornerebbono  tutti  dal  lato  nostro  .  Di  certo  ve- 
niva fatto;  ma  sopra  ciò  avuto  i  nostri  reggenti 
segreto  consiglio  con  certi  cittadini  ,  savi  e 
amatori  di  parte  guelfa  e  della  Cbiesa,  a  cui  tocca- 
va lo  stato  e  più  parte  di  esso  cliea  coloro  ch'avean 
menato  il  detto  trattato ,  s'  avviddono  cbe  ciò 
faccendo  era  pericolo  di  far  tornare  il  reggimento 
di  Firenze  e  di  tutta  Toscana  assai  tosto  a  parte 
ghibellina  e  d'imperio,  e  consigliarono  che  non  si 
seguisse  il  detto  trattato  per  lo  migliore,  e  che 
l'impresa  si  seguisse  da  noi  a'Pisani;  e  cosi  rimaso, 
i  detti  baroni  si  tornarono  nella  Magna.  Ma  per 
la  detta  loro  venuta  il  re  Ruberto  entrò  in  tanta 
gelosia,  che  non  sapea  che  si  fare,  temendo  forte 
che  i  Fiorentini  non  prendessono  rivoltura  di 
parte  imperiale  e  ghibellina.  E  molti  suoi  baroni 
e  prelati  e  altri  del  regno  ricchi  uomini, ch'aveano 
depositati  loro  danari  alle  compagnie  e  merca- 
tanti di  Firenze,  per  la  detta  cagione  entrarono 
in  tanto  sospetto,  che  ciascuno  volle  essere  pagato, 
e  falli  in  Firenze  la  credenza,  e  in  tutte  parti  dove 
aveano  a  fare,  per  modo  che  poco  tempo  appresso 
per  cagione  di  ciò,  e  per  le  gravezze  del  comune  e 
per  la  perdita  di  Lucca ,  appresso  molte  buone 
compagnie  di  Firenze  ne  fallirono,  le  quali  furono 
queste;  quella  de'Peruzzi,  gli  Acciainoli,  tutto  che 
non  cessassono  allora  per  loro  grande  potenza 
ch'aveano  in  comune,  ma  poco  tempo  appresso 
fallirono,  i  Bardi  ebbono  uno  grande  crollo,  e  non 
pagavano  a  cui  dovevano  dare,  e  poi  pur  fallirono; 
i  Bouaccorsi ,  i  Cocchi ,  gli  Auteliesi ,  quelli  da 
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lizzano,  i  Corsini,  i  Castellani,  i  Perendoli,  e  più 
altri  singulari  mercatanti  e  più  altri  artefici  di 
piccole  compagnie,  e  fu  grande  danno  e  rovina 
de'merca  tanti  diFirenze,e  universalmente  de'detti 
cittadini  ne  seguì  maggiore  danno  al  comune  che 
della  sconfitta  e  perdita  di  Lucca.  E  nota,  per  gli 
detti  fallimenti  delle  compagnie  mancarono  i  de- 
nari contanti  in  Firenze,  che  appena  se  ne  tro- 
vavano. E  le  possessioni  ch'erano  in  città,  a  vo- 
lerle vendere  si  davano  le  due  derrate  per  uno 
danaio,  e  non  si  trovava  il  compratore ,  e  in 
contado  il  terzo  meno  a  valuta,  e  assai  più  cala- 
rono. Lasceremo  di  dire  della  detta  materia,  e  di- 
remo della  grande  oste  che  i  Fiorentini  feciono 
per  liberare  Lucca  dall'assedio  de'Pisani,  e  non 
venne  loro  fatto  .     . 

CAP.  CXXXIX. 

D'  una  grande,  e  nobile  oste  che  i  Fiorentini 

feciono  poi  per  levare  i  Pisani 

dall'  assedio  della  città 

di  Lucca  . 

Volendo  i  Fiorentini  seguire  la  loro  folle  im- 
presa di  fare  oste  per  levare  i  Pisani  dall'assedio 
di  Lucca,  e  sentendo  che  falliva  a  quelli  d'  entro 
assai  tosto  la  vittuaglia,  ebbono  più  di  duemila 
cavalieri  oltramontani  assai  buona  gente  al  loro 
soldo;  e  cittadini  a  cavallo  ve  n'ebbe  quaranta 
con  sei  consiglieri  del  capitano,  che  fu  mala  prov- 
vedenza;  e  non  si  ricordavano  i  rettori  di  Firen- 
ze di  quello  che  scrive  Lucano  di  Cesare  quando 
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facea  le  sue  osti,  non  dicea  alle  sue  milizie  an- 
date^ ma  venite;  e  ciò  faccende  aveano  sempre 
vittoria  i  Romani.  E  così  avviene  il  contrario 
a' signori  e  rettori  de'  comuni,  quando  "personal- 
mente non  sono  a  guidare  i  loro  eserciti,  lascian- 
do la  cura  e  provvedenza  assoldati  strani:  e  questo 
basti,  che  la  sperienza  approba  il  fatto.  Alla  no- 
stra oste  mandò  in  aiuto  messer  Mastino  cinque- 
cento cavalieri;  il  signore  di  Bologna  cinquecento 
cavalieri  ;  il  marchese  da  Ferrara  quattrocen- 
to cavalieri;  le  terre  guelfe  di  Romagna  dugento 
cavalieri;  i  Sanesi  trecento  cavalieri:  da'Perugini 
centocinquanta  cavalieri;  d'altre  terre  d'intorno 
e  da'  conti  Guidi  guelfi  diecimila  tra  pedoni  e 
"balestrieri  di  masnade  sanza  i  contadini  e  distret- 
tuali: e  dieronsi  1'  insegne  domenica  d'ulivo  a 
dì  24  di  Marzo,  e  il  dì  di  nostra  Donna  appresso, 
1342,  si  mosse  1'  oste  e  andoiine  in  Valdinievole. 
E  questo  fu  il  sesto  errore  e  grande  fallo  de' venti 
della  balia  che  guidavano  la  guerra  e'I  reggimento 
della  città.  Che  se  ancora  fossono  iti  a  porre  oste 
a  Pisa  e  assediarla,  era  vinta  la  guerra,  e  levato 
r  assedio  di  Lucca  ;  ma  non  lo  permise  Iddio  per 
i  nostri  difetti  e  peccati ,  per  arrogere  alle  no- 
stre discipline  e  ispendio  e  abbassamento  della 
nostra  città,  e  con  nostra  vergogna  avendo  ran- 
nata sì  grande  potenzia  e  sì  nobile  oste,  che  sa- 
rebbe stato  sufficiente  a  uno  reame.  Bene  fu  gran 
colpa  di  questo  difetto  de'  nostri  cittadini  eh'  era- 
no caporali  in  Lucca ,  eh' al  continuo  scriveano 
in  Firenze:  soccorrete,  soccorrete ,  che  la  terra 
non  è  fornita  per  un  mese  :  ed  era  fornita  per 
piìi  di  tre.  E  tutto  fu  del  fallo  della   guerra   ve- 
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duto  dinanzi  per  li  savi .  Partitasi  la  detta  oste 
da  Pascià  e  di  Valdinievole  a  di  27  di  Marzo,  si 
puosono  e  accamparonsi  in  su  '1  poggio  di  Gri- 
gnano  e  in  su  1  Colle  delle  Donne,  ove  fu  l'altra 
volta;  e  in  que'  luoghi  tenne  il  nostro  capitano  y. 
cioè  raesser  Mala  testa  d' Arimino,  un  mese  e  mez- 
zo la  nostra  gente  stando  in  vani  trattati  di  cor- 
rompere i  soldati  dell'oste  de'Pisani,  non  faccende 
prova  o  valenzia  alcuna,  come  poteva  e  doveva 
avendo  tanta  buona  gente  a  cavallo  e  a  piedi  ; 
ma  messer  Mala  testa  trovò  il  rocco  a  petto 
al  cavaliere,  che  il  capitano  dell'oste  de'Pi- 
sani era  Nolfo  figliuolo  del  conte  Federigo  da 
Montefeltro  suo  parente,  che  sapea  delle  volte 
romagnuole  tenendolo  in  trattato  vano  altresì 
bene  come  lui;  e  molti  cittadini  ne  presono  so- 
spetto d' inganno  e  tradimento  per  la  lunga  stan- 
za, perdendo  tanto  tempo  bello  e  utile,  onde  fu 
ripreso  messer  Malatesta ,  e  mandato  gli  fu  a  dire 
da  Firenze  riprendendolo  forte, che  movesse  l'oste 
contra  i  nimici,  che  che  avvenire  se  ne  dovesse  . 
In  questa  stanza  i  Pisani  e  i  loro  collegati  non 
dormivano,  e  dissesi  che  i  Tarlati  d'Arezzo  trat- 
tavano di  rubellare  Arezzo  al  nostro  comune  .  E 
Guiglielmo  degli  Altoviti,  ch'era  capitano  di  guar- 
dia, in  Arezzo,  fece  pigliare  messer  Piero  Saccone 
e  messer  Ridolfo  e  messer  Luzzo  e  Guido  tutti 
de'  Tarlati,  e  mandogli  presi  a  Firenze  ;  e  nel 
palagio  de'  priori  di  sopra  stettono  in  pregione 
più  tempo,  e  chi  gli  faceva  colpevoli  e  chi  no  ; 
ma  per  quello  che  seguì  appresso,  mostrò  che 
fossono  colpevoli;  e  più  volte  si  tenne  consiglio 
di  giudicarli  a  morte,  ma  non  si  ottenne,  e  fu  il 
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peggio  per  gli  corrotti  cittadini .  E  fu  fatto  pren- 
dere in  Lucca  messer  Tarlato  e  tenuto  sotto  cor- 
tese guardia,  il  quale  poco  appresso  uscendo  fuo- 
ri ^li  Lucca  a  diporto  con  messer  Giovanni  de' Me- 
dici si  fuggi  nel  campo  de'  Pisani.  E  poi  per  gli 
altri  Tarlati  si  rubellarono  molte  terre  e  castella 
di  loro  e  del  contado  d'  Arezzo  agli  Aretini .  Gli 
Ubaldini  si  rubellarono  al  nostro  comune  colla 
forza  de'ghibellini  di  Romagna,  e  con  certe  ban- 
diere di  gente  a  cavallo  di  messer  Luchino  di 
Mdano,  e  assediarono  la  terra  di  Firenzuola  ,  e 
andandovi  di  nostra  gente  di  Mugello  per  soccor- 
rerla male  ordinati,  della  quale  era  guidatore  uno 
de'  Medici,  furono  per  aguato  soppresi  e  rotti  a 
Rifredo;  e  pochi  di  appresso  ebbono  Firenzuola 
per  tradimento  d' alcuno  loro  fedele  che  v'abi- 
tava dentro,  e  tutta  l'arsono  e  disfeciono^  e  ripuo- 
sono  di  sopra  a  Montecoloreto,  e  afforzaronlo  ; 
e  per  tradimento  ebbono  il  castello  di  Tirli  che 
non  era  fornito,  che  fu  grande  vergogna  del  no- 
stro comune.  E  gli  Ubertini  e  i  Pazzi  di  Valdarno 
rubellarono  Castiglione  loro  castello,  e  Campo- 
giallo  e  la  Treggiaia,  sicché  intorno  al  nostro  con- 
tado avea  grande  bollore  stando  la  nostra  oste  in 
su  quello  di  Lucca  . 

GAP.  GXL. 

Come  V  oste  de'  Fiorentini  si  strinse  a  Lucca 

per  fornirla ,  e  non  potendo  fornirla 

Lucca  s*  arrendè  a' Pisani. 

Partissi  messer  Malatesta  colla  nostra  oste  a  di 
9  di  Maggio  da  Grignano;  e  i  Tedeschi  delle  no- 
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stre  masnade  per  essere  male  ordinati  rubarona 
tutto  il  nostro  campo,  e  scesono  al  piano  e  ac- 
ca mparonsi  a  san  Piero  in  Campo  di  costa  al  fiu- 
me del  Serchio,  presso  a'  nimici  intorno  di  due 
miglia  ;  e  quel  di  giunse  nelF  oste  nostra  il  duca 
di  Tecclii  e  ^1  Luvomastro  e  il  Porcaro  conte,  per 
la  via  di  Bolos^na  e  da  Pistoia  con  baroni  del  Ba- 
varo,  e  con  cinquanta  armadure  e  con  venticinque 
cavalieri  a  speroni  d'oro,  ciascuno  con  grandi 
destrieri  e  molto  nobile  gente,  col  trattato  ordi- 
nato a  Trento  all'entrare  della  Masjna  col  Bavaro 
e  co' nostri  ambasciadori,  come  addietro  facemmo 
menzione.  Il  detto  dì  giunse  alla  nostra  oste  il 
duca  d'  Atene,  e  venne  da  Firenze  con  messer 
Uguccione  de'  Bondelmonti  e  con  messer  Manno 
de'  Donati  con  certi  cavalieri  francesclii  a'  nostri 
gaggi,  e  con  sua  bandiera.  E  a  di  io  di  Maggio 
la  mattina  per  tempo  si  mosse  1'  oste  da  san  Pie- 
ro in  Campo  cavalcando  scbierati  da  uno  miglio 
e  mezzo  verso  i  nimici  riclieggiendoli  di  batta- 
glia; e' non  voUono  uscire  fuori  di  loro  steccati  ^ 
e  di  ciò  feciono  saviamente.  La  nostra  oste,  non 
potendo  avere  la  battaglia,  passarono  due  rami 
del  fiume  del  Sercliio  ;  il  terzo  ramo  era  sì  in- 
grossato per  acqua  ritenuta  per  gì'  inimici  e  per 
pioggia  incominciata  ,  che  la  sera  non  poterono 
passare  ,  e  quella  notte  con  grande  disagio  e  sof- 
fratta  di  vittuaglia  e  di  tutte  cose,  e  assaliti  da'ne- 
mici  stettono  in  su  quell'  isola  ,  faccendo  quel- 
la notte  fare  uno  grande  ponte  di  legname  per 
passare  sopra  quello  ramo  del  Serchio.  E  il  di 
appresso  passò  tutta  l'oste  di  là  alquanto  sopra 
il  colle  di  san  Quirico  ,  dove  era   uno   forte   bat- 
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tifoUe  guernito  per  gli  Pisani  alla  guardia  del 
poggio  e  del  ponte  a  san  Quirico.  Veggendo  i 
Pisani  che  i  nostri  aveano  passato  il  (lume, temen- 
do di  perdere  la  fortezza  di  san  Quirico  si  vi  man- 
darono pili  gente  alla  difesa,  ed  ebbe  tra  la  no- 
stra gente  e  la  loro  più  badalucchi  a  danno  de'Pi- 
sani.  E  di  certo  si  disse  ,  se  '1  capitano  nostro 
avesse  fatto  pugnare  la  nostra  oste  verso  la  for- 
tezza ,  i  Pisani  r  abbandonavano  ed  era  vinto  il 
passo  ;  che  non  v'  era  comparazione  dalla  forza 
de'  nemici  alla  nostra  gente  ,  che  solo  i  ribaldi 
e  i  ragazzi  dell'  oste  nostra  avrebbono  vinto  colle 
pietre  il  battifolle  e  '1  ponte.  E  di  ciò  fu  ripreso 
forte  messer  Malate^ta  ,  il  quale  colla  nostra  oste 
valicò  oltre ,  e  accampossi  in  su  uno  poggio  in- 
contra al  prato  di  Lucca  ,  lasciandosi  addietro  la 
fortezza  e  la  bastia  di  san  Quirico.  ^  se  '1  capi- 
tano fosse  almeno  sceso  al  piano  di  contra  al 
prato  di  Lucca,  sì  si  foriiia  la  terra  per  forza,  e 
partivasi  V  oste  de'  Pisani  in  rotta  ;  perocché 
non  era  ancora  per  i  Pisani  fatta  chiusa  né  for- 
tezza alcuna  al  prato  di  Lucca  da  quella  parte.  E 
oltre  a  ciò,  i  nostri  eh'  erano  in  Lucca,  uomini  e 
femmine  e  fanciulli,  veggendo  la  potenza  della  no- 
stra oste  armati  e  disarmati  uscirono  al  piano 
sanza  contasto  de'  nimici.  Il  capitano  nostro  pure 
volle  che  1'  oste  s'  accampasse  al  poggio  quel  di , 
e  la  notte  cominciò  grande  pioggia  ,  ma  però  i 
Pisani  non  restarono  d'  afforzare  il  battifolle  di 
san  Quirico,  e  afforzarono  e  steccarono  il  prato 
presso  al  Serchio,  sicché  i  nostri  non  potessono 
valicare.  I  Pisani  ridussono  in  sul  prato  tutta  lo- 
ro potenzia  dell'  oste  appetto  alla  nostra,  e  quivi 
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dimorò  la  nostra  oste  quattro  giorni  sanza   fare 
alcuna  cosa  con  grande  soffra tta  di  vittuaglia  per 
lo  mal  tempo,  e  fu  talora  che  vi  valse  il  pane  sol- 
di tre  Tuno  o  più;  e  poi  a  di  i5  di  Maggio  si  rac- 
conciò il  tempo.  Uno  messere  Bruschino  Tedesco 
con  sua  bandiera  e  compagnia  valicò   il   Serchio 
insù  l'ora  di  vespro,  e  cominciò   uno  badalucco 
co'nimici,e  seguillo  il  duca   d'Atene  con    sua 
gente,  e  ingrossò  sì  il  badalucco  che  più  di  mil- 
lecinquecento  cavalieri  e  più  pedoni   de' nostri 
valicarono  il  Serchio,  e  per  forza  ruppono  gli  stec- 
cati e  misono  in  fuga  i  nimici;  e  se  fossono  stati 
seguiti  da'  nostri,  e  bastato  più  il  giorno,  e  rimasi 
in  su  '1  prato,  i  nostri  aveano  la  vittoria  ;  ma  la 
nostra  fece  fare  la  ritratta.  In    quella    medesima 
notte  1  Pisani  con  molto  affanno  e  sollecitudine 
rifeciono  i  fossi  e  gli  steccati  più  forti  che  prima, 
e  ricominciò  la  pioggia   e   il   Serchio   a  crescere 
sicché  non  si  potea  passare  né  guadare  da   quello 
luogo,  tante  furono  le  traverse  e  le  diflalte  della 
notte   oste  per   la    mala  condotta.  Veggendo  il 
nostro  capitano  afforzato  il  campo  de'Pisani  e  non 
potere  fornire  Lucca  con  sua  grande   vergogna  e 
del    nostro   comune   e  de'  nostri   ani  ici,  si    parti 
l'oste   domenica  a  dì  19  di  Maggio,  e  tornossi  di 
qua  dal  Serchio,  d'  ond'  era  venuta;  e  ripassarono 
il  Serchio  per  la  via  d'  Altopascio,  e  puosonsi   in 
su  '1  Gerruglio  a  di  21  di  Maggio,  e  a  quello  die- 
rono  la  battaglia  e  non  1'  ebbono  ;  e  poi  si  parti- 
rono e  tornarono  in   Valdarno   con  grande   ver- 
gogna   e  grande  dispendio   de'  Fiorentini.  E    da 
Fucecchio  si  partirono  a  dì  9   di  Giugiìo   duemi- 
la cavalieri  con  molti  pedoni ,  e  cavalcarono  iii 
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su'l  contado  di  Pisa  faccendo  danno  assai; e  cento- 
cinquanta cavalieri  de'Pisani  che  venivano  a  Mar- 
ti furono  presi  da'  nostri.  Ma  poco  valse  la  buona 
provvisione  a  venire  sopra  al  contado  di  Pisa  . 
Quelli  ch'erano  in  Lucca  veggendosi  abbandonati 
del  soccorso  e  da  tanta  potenzia  cercarono  loro 
accordo  co' Pisani,  e  renderò  loro  la  città  di  Lucca 
salve  le  persone  con  ciò  che  ne  volessono  trarre: 
e  questo  fu  a  di  6  di  Luglio  nel  1 343-  E  nota,  che 
al  principio  che  l'oste  nostra  era  a  Grignano  i  Pi- 
sani voUono  di  patto,  faccendo  pace,  dare  di  Luc- 
ca al  nostro  comune  centottantamila  fiorini  d'oro 
in  sei  anni,  per  quelli  che  aveano  promessi  a  mes- 
ser  Mastino;  e  oltre  a  ciò  vollono  ogni  anno  per  la 
festa  di  san  Giovanni  dare  al  nostro  comune  per 
omaggio  in  perpetuo  fiorini  diecimila  d'  oro ,  e 
uno  palio  e  uno  cavallo  coverto  di  scarlatto  di 
valuta  di  dugento  fiorini  d'  oro  .   I  più   de'  Fio- 
rentini vi  s'accordavano  per  fuggire  ispesa  e  guer- 
ra. Ma  Cenni  di  Naddo  degli  Oricellai,   che  al- 
lora era  de'  priori  e   il  figliuolo  era  in   Lucca , 
uomo  presuntuoso,  non  1'  assenti,  ma  egli  assentì 
il  contrario  con  sua  setta,  e  presesi   il   peggiore, 
come  noi  siamo  usati.  Onde  per  quello  che  n'av- 
venne abbassò   molto    lo  stato   de'  Fiorentini , 
avendo  più  di  quattromila  buoni  cavalieri  e  po- 
polo assai  e  infinito,  a  perdere  sì  fatta  gara  e  ira- 
presa  per  i  mali  consigli  e  mala  condotta  e  per 
mala  capitaneria;  ovvero  più  tosto  per  giudicio  di 
Dio  ,  per  abbassare  la  superbia  e  avara  ingratitu- 
dine de'Fiorentini  e  de' loro  rettori.  Lasceremo 
alquanto  de'nostri  fatti,  che  assai  n'abbiamo  detto 
per  questa  volta,  e  diremo  d'altre  cose  che  furono 
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in  altre  parte  in  questi  tempi .  Ma  non  volerao 
lasciare  di  fare  memoria  della  profezia,  ovvero 
predestinazione  ,  che  ci  mandò  da  Parigi  il  savio 
e  valente  maestro  Dionigio  dal  Borgo  della  nostra 
impresa  di  Lucca  ,  come  facemmo  menzione  ad- 
dietro nell'altro  volume  nel  capitolo  che  tratta 
della  morte  di  Gastruccio,  che  tutto  fu  vero;  che 
quegli  per  cui  mano  avemmo  la  tenuta  della  si- 
gnoria di  Lucca,  e  che  era  sindaco  di  messer  Ma- 
stino, fuGuiglielmo  Scannacci  degli  Scannabecchi 
di  Bologna  ,  ch'avea  T  arme  com'egli  disse  nera 
e  rossa,  ciò  era  l'arme  rossa  e  uno  becco  nero  .  E 
come  fu  con  grande  affanno  e  ispendio  e  vergogna 
del  nostro  comune,  si  mostrò  a  chi  bene  comprese 
l'avventure  che  di  ciò  occorsono,  siccome  per  noi 
è  fatta  menzione  col  vero  addietro  ad  eterna  me- 
moria . 

CiP.  GXLL 

Come  in  Mellina  in  Brahante  s' apprese  il  fuoco 
e  arse  le  due  parte  della  terra  . 

All'entrare  di  Giugno  1842,  disavvedutamente 
apprese  il  fuoco  nella  terra  di  Mellina  di  Brabante 
e  fu  slimpetuoso  e  sanza  avere  rimedio  di  soccorso, 
che  v'arsono  piiì  di  cinquemila  case  ,  e  andando 
l'uno  parente  a  soccorrere  l'altro,  in  poca  d'ora 
avea  novelle  che  la  casa  sua  ardeva. E  arse  la  grande 
chiesa  e  il  palagio  della  lana  con  più  di  quattor- 
dici migliaia  di  pezze  di  panni  che  v'erano  den- 
tro, e  morivvi  molte  persone  uomini  e  femmine  e 
fanciulli,  con  in  Unito  danno  di  cose  e  masserizie  e 
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arnesi  e  altre  mercatauzie,  che  fu  uno  grande 
giudicio  di  Dio . 

GAP.  CXLII. 

Come  il  popolo  d'ancona  corse  a  romore  e  caccio 
tutti  i  loro  grandi. 

Nel  detto  anno  i342,  all'entrare  del  mese  di 
Giugno  ,  per  ingiurie  ricevute  da  certi  grandi  si 
levò  in  furia  il  popolo  minuto  d'Ancona  e  fece 
remore,  e  assalirono  i  nobili  e'  grandi  della  loro 
città;  e  molti  ne  uccisone  e  fedirono,  e  cacciarono 
della  terra  e  rubarono  le  loro  case;  e  fu  grande  e 
crudele  operazione,  che  così  uccisone  quelli  che 
non  erano  colpevoli,  e  che  non  aveano  fatto  ma- 
le, come  i  colpevoli  e  tult'  i  nobili  e  innocenti , 
e  cosi  aspramente  furon  puniti  senza  misericordia 
alcuna . 

GAP.  GXLIII. 

Come  morì  il  duca  di  Brettagna,  e  la  guerra 

che  ne  seguì . 

Nel  detto  anno  1 342  morì  il  duca  di  Brettagna 
di  sua  malattia  e  sanza  reda  masculina  .  Questo 
era  per  lo  suo  signoraggio  il  maggiore  barone  di 
Francia,  e  de' dodici  peri,  e  rimase  di  lui  una  fi- 
gliuola la  quale  era  moglie  del  siri  di  Voglieri , 
e  visconte  di  Limoggia;  questa  donna  aveva  una 
figliuola  la  quale  il  re  Filippo  di  Valos  re  di  Fran- 
cia, morto  il  detto  duca,  la  maritò  a  Garlo  di  Bros 
suo  nipote  figliuolo  della  scrocchia ,  e  fecelo  duca 
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di  Brettagna,  onde  i  Brettoni  furono  mal  contenti, 
e  la  maggiore  parte  si  rubellarono  e  ledono  duca 
il  conte  di  Monforte  ,  figliuolo  che  fu  del  fratello 
carnale  del  sopraddetto  duca  ,  a  cui  succedea  il 
retaggio  per  linea  masculina;  onde  il  re  di  Fran- 
cia ne  fu  molto  ripreso  di  mancamento  di  giusti- 
zia, mutando  l'ordine  e  le  consuetudini  de'baroni 
di  Francia  per  lo  nipote,  e  fece  contro  alla  sua 
elezione  medesima  del  reame,  come  è  detto  per 
noi  in  altra  parte,  succedendo  il  reame  di  Francia 
per  femmina,  e  al  re  Adoardo  re  d'Inghilterra, che 
gli  succedeva  il  reame  di  Francia  per  la  madre  j 
ma  i  signori  fanno  e  disfanno  le  leggi  a  loro  van- 
taggio. Onde  ne  nacque  grande  guerra;  che  il  detto 
conte  con  parte  di  Brettoni  si  collegò  col  re  d'In- 
ghilterra, e  colle  loro  forze  feciono  molta  guerra 
al  re  di  Francia  come  seguirà  per  innanzi .  Del 
detto  torto  fatto  al  conte  di  Monforte  per  Filippo 
re  di  Francia  tosto  ne  fece  Iddio  vendetta  contra 
il  detto  re  e  contra  Carlo  di  Bros,  come  si  troverà 
innanzi  nell'anno  1 346 ,  e  l'anno  1 347  ;  perocché 
niuna  ingiusta  vendetta  non  rimane  impunita 
benché  ella  s'indugi;  e  questo  basti  alla  presente 
materia.  Lasceremo  al  presente  de'fatti  d'oltramon- 
ti,  e  tornerenvi  quando  fia  tempo  e  luogo;  e  co- 
minceremo il  duodecimo  libro,  come  i  Fiorentini 
per  loro  male  stato  elessono  per  loro  signore  il 
duca  d'Atene,  e  conte  di  Brenna  di  Francia,  onde 
né  seguì  alla  nostra  città  di  Firenze  grandi  e  gran- 
dissimi mutamenti  e  sovversioni,  e  pericolo  e 
disfacimento  della  nostra  città  per  la  tirannia, 
come  per  innanzi  leggendo  si  potrà  chiaramente 
trovare . 
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GAP.  I. 


(Ojfn/ 


itamolò. Mcuni  pretendono,  che  questo  luogo  sia 
guasto,  e  che  invece  ^  intamolò ,   si    deva   leggere  in  tal 
modo.  L'autorità  di  alcuni  mss.  la  stranezza  di  quella  voce, 
il  non  trovarsi  che  in  Giovanni  Villani,  e  una  sola  volta 
adoperata,  sembrano  loro  ragioni  bastanti    per  doverla  ri- 
gettare; e  v'è  taluno  cui  pai*ve  anche  lecito  di  prenderne 
un  motivo   di  derisione   contro   il   Vocabolario,    che    l'ha 
adottata.  Ma  con  buona  pace  di  loro ,  noi  affermiamo,  che 
intamolb  è  la  vera  e  genuina  lezione ,  anche  per  la  sola   ra- 
gione, che  COSI  leggono  tutti  i  testi  più  antichi,  e  reputati  i 
migliori.  Certamente  nessuno  vorrà  saper  buon  grado  al  Vil- 
lani per  questa  invenzione;  e  lutti i  saggi  ne  faranno  quel  po- 
co conto ,  che  fanno  di  alcune  altre  voci  da  lui  coniate  noa 
molto  felicemente,  e  che  non  furono  valutate  ncppur  dai 
contemporanei  j  ma   non  per  questo  sarà  in  arbitrio  di  chic- 
chessia  il  cambiare  ciò  che  a  lui  piacque  di  scrivere.  Quel- 
lo su  cui  può  nascer  qualche  dubbio  si   è   intorno   al   si- 
gnificato  della  voce.   Il  Vocab.   spiega  intamolare.  per  en- 
trare ,  penetrare.  A  prima  vista   pare   esser    questa  buona 
interpretazione;   ma   riflettendo    bene   alla    narrazione    del- 
l' Autore,  se  ne  conosce  tosto  l'improprietà.  Se  tale  fosse  il 
significato  del  verbo  intamolare ,  vorrebbe  dire ,  che  l' Arno, 
avendo  rotte  le  sponde  in  parte  al  ponte  Rubaconte,  penetrò 
in  più  luoghi  della  città.  Ma  come  dir  ciò  convenientemente, 
se  già  di  sopra  ha  descritto  come  la  città  fosse  in  una  gè- 
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nerale  inondazione?  sembra  più  ragionevole  che  voglia  dire: 
spaccare ,  far  crepare ,  e  anche  scalfire  y  leggermente  lace- 
rare, guastare,  originandolo  dalla  voce  francese  entanier, 
come  abbiam  fatto  della  voce  intamato  nella  nota  5i  del 
Lib.  8.  Voi.  UT,  E  questa  etimologia  è  appoggiata  all'au- 
torità del  Salvini ,  come  può  vedersi  in  un  Vocabolario 
della  Crusca  della  seconda  impressione ,  esistente  nella  Ric- 
cardiana,  postillato  in  margine  abbondantemente  da  quel 
celebre  Letterato.  Cosi  secondo  ciò,  il  Villani  avrebbe  vo- 
luto dire,  che  l'Arno  ruppe  le  sponde  in  parte,  e  in  pili 
luoghi  le  guastò ,  le  spaccò  ,Jece  crepare  eie. 

CAP.  in. 

(2)  partefici:  v.  a.  sta  invece  di  partecipi,  e  trovasi 
frequentemente  in  molti  antichi;  ma  non  in  tutti  i  mss.  an- 
che dell'opera  stessa;  il  che  dimostra  averci  avuto  molto 
che  fare  l'arbitrio  de'copisti.  Nel  testo  Dav.  per  es.  non 
vi  si  trova  mai. 

GAP.  VI. 

(3)  il  lunedi  d^  Alba:  chi  non  intese  che  dir  volesse 
questa  espressione,  stampò  il  lunedì  all'  alba.  Ma  il  Vil- 
lani non  volle  dire  ,  che  fosse  sul  far  del  giorno ,  ma  bensì 
il  lunedi  della  settimana  in  albis,  detta  dagli  antichi  la 
settimana  d'  alba. 

GAP.  XIX. 

(4)  sospezionosa  :  da  sospezione ,  ed  è  lo  stesso  che  50- 
spetta,  cioè,  di  cui  v'era  luogo  a  sospettare.  Manca  que- 
sta voce  nel  Vocab. 

GAP.  XXIII. 

(5)  accentile  :  diverse  sono  le  lezioni  di  questa  voce  : 
altri  leggono  accettile,  altri  flcce«ew/t.  L'ediz.  de' Giunti, 
che  meritava  d'essere  in  ciò  seguita,  ha  quest'ultima,  e 
il  Vocabolario  spiega  acconce ,  adatte. 
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GAP.  XXVIU. 

(6)  gatta,  o  vero  miiscia:  una  specie  di  rete  da  pren- 
der pesci. 

(7)  andando  al  di  lungo  per  la  terra  :  passando  dritto 
per  la  città  ^  senza  fermarsi  j  il  che  noi  diciamo  comune- 
mente tirar  di  lungo.  Tra  gli  altri  modi,  che  a  questa 
voce  nota  il  Vocabolario,  questo  vi  manca,  e  non  è  me- 
no bello,  né  meno  usitato  dell'altro  tirar  di  lungo. 

GAP.  XXXVII. 

(8)  poco  moholati  di  monetai  v.  a.  poco  provveduti, 
forniti  di  moneta:  da  mobole:  e  su  questa  base  potreb- 
besi  pure  appoggiare  le  voci  mobilia,  e  mobiliato,  e  wo- 
biliare  ,  che  tutte  mancano  nel  Vocabolario  j  e  son  tanto 
usate  da  tutti,  quanto  gli  oggetti  che  esse  esprimono. 

GAP.  XXXIX. 

(9)  dolorosa  uscita  :  in  questo  luogo  uscita  sta  invece  di 
riuscita.  Ved.  la  nota  96  del  tom  II. 

GAP.  LIIL 

(\o)  forfatto .  V.  a.  lo  stesso  che  misfatto;  dal  francese 
forfait.  Alcuni  codici,  e  alcuni  pure  degli  stampati  leg- 
gono per  lor  fatto  ;  ma  erroneamente  . 

GAP.  LV. 

(n)  otriata:  concessa:  voce  antica  molto  usitata  dagli 
antichi,  col  suo  verbo  otriare,  come  può  vedersi  anche 
da'  soli  esempi  i-iportati  nel  vocabolario.  Secondo  qualche 
buon  testo  a  penna,  e  1' ediz.  de'  Giunti  citata,  anche  nel 
cap.  i5o  del  lib.  VII.  ricorrerebbe  questa  voce,  ove  di- 
ce: ce  E  addomandato  per  lo  comuue  di  Firenze  al  pren- 
ze    uno   capitano   di  guerra,   e  che   confermasse  loro   di 
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portare  la'usegna  reale  ,  dal  prenze  fu  otrìato,  e  fece  ca- 
valiere etc  m;  e  noi  secondo  il  testo  Dav.  che  in  questo 
luogo  ci  pare  ora  che  legga  erroneamente,  abbiamo  stam- 
pato K  dal  prenze  fa  accettato  & 

GAP.  LXII. 

(^ii")  con  barbute:  con  elmo  incapo;  e  questi  uomini  a 
cavallo  con  barbute,  sono  altrimenti  detti  cavalieri  a  el- 
mo, ìq  più  luoghi  di  questa  cronica. 

GAP.  LXVI. 

(i3)  smagato:  v.  a.  sbigottito,  smarrito,  perduto  d'animo, 

GAP.  LXX. 

(*4)  segretale:  lo  stesso  che  segretario  1  ma  in  senso 
di  persona  fidala ,  cui  si  confidano  i  segreti.  Manca  questa 
•voce  nel  Vocabolario  j  e  nell'altre  edizioni  si  legge  soltanto 
stretto  parente  del  detto  capitano ,  senza  la  voce  segre- 
tale,  od  altra  corrispondente. 

GAP.  LXXU. 

(i5)  alV avvenante.  v.  a.  modo  avverbiale,  che  signi- 
fica a  proporzione  proveniente  dall' adiett.  awereanfe,  che 
il  Vocab.  spiega  proporzionato, 

(16)  alla  settemhria:  modo  antico  ,  che  si  disse  anche 
settembreccia  e  settembresca  y  e  vuol  dire  all'autunno, 

GAP.  LXXIV. 

(17)  soffìstiche:  sost.  Io  stesso  che  soffisterie  o  sofflsti- 
cherie ,  ma  in  questo  senso  sofistica  non  è  nel  Vocabolario; 
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Cap.  IV.  /ancora  di  certe  novità  che  furono  in  Firenze 
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dalla  lega  al  legato,  e  le  terre  che  tenea  il  re 
Giovanni      --     -.•---..---39 

Cap.  vi.  Come  il  legato  perdeo  Argenta^  e  poco  ap' 

presso  fu  cacciato  di  Bologna     -     -     -  -    -     4^ 

Cap.  vii.  Di  novità  eh'  ebbe  in  Bologna  dopo  la  cac- 
ciata del  legato    --------     ---^i 

C^p.  VJIl.  Come  la  lega  di  Lombardia  ebbe  Cremona, 
e  altre  novitadi  eli  avvennero  per  quella  in  Lom- 
bardia e  in  Toscana     -      --------4^ 

Cap.  IX.  Dì  certe  sante  reliquie  che  vennero  in  Fi- 
renze   -------     -------47 

Cap.  X.  Di  novità  che  furono  nella  città  d' Orbivieto  -    47 
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Cap.  XI.   Pi  certo  fuoco  che  s^  apprese  in  Firenze     -     48 

Cap.  XII,  Quando  si  cominciò  a  fondare  il  campanile 

di  santa  Reparata ,  e  'l  ponte  alla  Carraia     -     -     4^ 

Cap.  XIII.  Come  messer  Mastino  ebbe  il  castello  di 

Colornio  in  Parmigiana  ---------     ^o 

Cap.   XIV.    Come   i   Fiorentini    riebbono    il   castello 

d' lizzano  in  p^aldinievole     -------     5o 

Cap.  XV.  Come  il  re  Gioi^anni  simulatamente  donò  la 

città  di  Lucca  al  re  di  Francia    ------5i 

Cap.  XVI.  Come  i  Fiorentini  per  guardia  della  terra 

fecero  sette  bargellini  in  Firenze      -----     5 1 

Cap.  XVll.  Conta  di  guerra  tra' Genovesi  e' Catalani     52 

Cap.  XVIII.  Come  i  Turchi  furo  sconfitti  in  mare  da 

galee  della  Chiesa  e  del  re  di  Francia  -     -     ?     -     53 

Cap.  HYK..  Della  morte  di  papa  Giovanni  ventiduesimo     53 

Cap.  XX.  Del  tesoro  che  si  trovò  la  Chiesa  dopo  la 

morte  di  papa  Giovanni ,  e  di  sua  vita  e  costumi  •     55 

Cap.  XXI.  Della  lezione  di  papa  Benedetto  decimo- 
secondo      -,----.------.58 

Cap.  XXìI.  Di  certo  diluvio  d^  acque  che  fu  in  Firenze 

e  in  Fiandra  ------------     Sg 

Cap.  XXIII.  Come  uno  frate  F'enturino  da  Bergamo 

commosse  molti  Lombardi  e  Toscani  a  penitenza     60 

Cap.  XXLV.  Come  i  ghibellini  di  Genova  ne  cacciaro 

i  guelfi  e  la  signoria  del  re  Ruberto  -----     62 

Cap.  XXV.  Come  cominciò  l'abbassamento  de*  Tarlati 
d' Arezzo,  e  come  fu  tolto  loro  il  borgo  a  Sanse- 
polcro  --------------63 

Cap.  XXVI.  Z)'  una  rovina  che  fece  parte  della  mon- 
tagna di  Fallerona  ----------65 

Cap.  XXVII.  Di  certi  scontrazzi,  che  furo  tra  la  nostra 

gente  e  quella  di  Lucca     --------66 

Cap.  XXVIIJ.  Come  i  Perugini  furono  sconfitti  dagli 

/^retini      -------,___--     66 

Cap.  XXIX.  D'  una  armata  che  'l  re  Ruberto  fece  so- 
pra Cicilia  •     -     ----.--.---     69 

Cap.  XXX.  Come  la  città  di  Parma  e  di  Reggio  s'ar- 
renderò a' signori  della  Scala ,  e  quello  che  di  ciò 
seguitò      ---------    --.-<yo 
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Cap.  XXXI.  Come  niesser  Azza  signore  di  Milano  ehhe 
a  patti  la  città  di  Piacenza  e  di  Lodi,  e' Marchesi 
Modana     -------------     -^a 

Cap.  XXXII.  Conte  i  Fiorentini  presono  in  guardia  il 
castello  di   Pietrasanta,   e  con  vergogna  il  la- 
sciaro    ---------'-----^3 

Cap.  XXXI  11.  Di  grande  corruzione  di  vainolo  che  fu 

in  Firenze     ------------     n^ 

Cap.  XXXIV.  Come  si  ruhellu  Grosseto  a'Sanesi,  e  poi 

il  rie  bhono  per  danari  ---------^5 

Cap.  XXXV.  Come   i  Sanesi  per  inganno  presono  la 

città  di  Massa ,  e  riippono  pace  a'  Pisani  -     -     -     -jG 

Cap.  XXXVI.  Di  certi  fuochi  appresi  in  Firenze  -     -     77 
Cap.  XXX VII.  Come  i  Perugini  e' loro  collegati  ebhono 

la  città  di  Castello  ----------^^ 

Cap.  XXXVIII.  Come  il  re  d' Inghilterra  sconfìsse  gli 

Scotti    ----.---------     ^g 

Cap.  XXXIX.  Come  i   Fiorentini  crearono  di  nuoK>o 

l' uficio  del  consen>adore ,  e  quello  ne  seguì     -     -     8o 
Cap.  XL.  Come  messer  Mastino  della  Scala   ehhe   la 

città  di  Lucca    -----------84 

Cap.  XLl,  Come  le  terre  del  viscontado  in  T^aldambra 

si  diedono  al  comune  di  Firenze     -----     85 

Cap.  XLII.  Come  nella  città  di  Pisa  ebbe  battaglia,  e 

furonne  cacciati  certa  parte    -------86 

Cap.    XLIII.  Come   il    marchese   Spinetta    ebbe   Ser- 

rezzano     -------------     88 

Cap.  XLIV.  Del  tradimento  che  messer  Mastino  della 

Scala  fece  a'  Fiorentini  della  città  di  Lucca  -     -     88 
Cap.  XLV.   DeW  ordine  che  presono  i  Fiorentini  al  ri- 
paro del  Mastino     ---------     -92 

Cap.  XLVl.  Come  i  Colligiani   si   diedono  da  capo 

alla  guardia  de'  Fiorentini  e   fecinnvi  la  rocca     -     g3 
Cap.  XLVII.  Come  papa  Benedetto  determinò  V oppi- 
nione  di  papa  Gio^'anni  suo  anticessore  della  vi- 
sione dell'  anime  beate     --------g^ 

Cap.  XLVIII.  Come  il  comune  di  Firenze  ricominciò 

guerra  a  signori  d' Arezzo     ▼     -    ^    •    »•    -    -     ^5 
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Cap.  XLIX.  Come   i  Fiorentini  feciono  compagnia   e 

lega  col  comune  di  Vinegia ,  e  l' ordine  di  quella     97 

Cap.  L.  Lega  tra  7  comune  di  Finegia  e  di  Fi- 
renze ------------_-    q8 

Cjp.  li.  Come  le  masnade  di  messer  Mastino  ch'erano 

in  Lucca  cavalcaro  in  sul  contado  di  Firenze     -  io3 

Cjp.  LII.  Come  i  Rossi  di  Parma  tornarono  amici  dei 
Fiorentini ,  e  come  messer  Piero  Rosso  sconfìsse  il 
maliscalco  di  messer  Mastino  della  Scala  sotto  il 
Cerruglio  ----,--_._-._  io4 

Cap.  lui.  Di  novità  di  Firenze ,  e  come  i  Fiorentini 
tolsono  a'  conti  Giudi  certe  terre  di  Faldarno  e 
di  Chianti,  e  feciono  Castel  santa  Maria  -     -     -  loo 

Cap.  LIV.  Come  foste  de'  Veneziani  e  de'  Fiorentini, 
ond'  era  capitano  messer  Piero  Rosso ,  si  puosono 
a  Bovolento  sopra  la  città  di  Padova  -     -     -     -  1  n 

Cap.  LV.  Dhma  grande  guerra  che  si  cominciò  in  tra 

il  re  di  Francia  e  quello  d' Lìghilterra     -     -    -    ii4 

Cap.   LVI.  Come  messer  Mastino  tolse  il  castello  di 

Pontremoli  a' Rossi  da  Parma     -     •     -     -     -     -117 

Cap.  LVII.  Come  i  Feneziani  tolsono  le  saline  di  Pa- 
dova a  messer  Mastino  della  Scala     -    -     -     -   1 1 7 

Cap.  LVIII.  Ancora  della  guerra  da'  Fiorentini  e'Fi- 

niziani  a  messer  Mastino    --------119 

Cap.  LIX.  Come  sotto  trattato  d'  accordo  con  gli  Are- 
tini vollono   i  Perugini  pigliare  Arezzo     •     -     -   121 

Cap.  LX.  Come  i  Fiorentini  ebbono  per  patti  la  citta 

d' Arezzo  e  il  suo  contado     -------  i23 

Cap.  LXI.    Ancora  delle    sequele  de'' fatti  d' Arezzo 

da'  Fiorentini  a'  Perugini      -------^29 

Cap.  LXII,  Come  per  ordine  di  messer  Mastino  volle 
esser  morto  messer  Piero  Rosso  a  Bovolento  per 
rompere  V  oste  della  lega     -     -     -     -     -     -    -i3i 

Cap.  LXIII.  Come   i  Fiorentini  feciono  oste  sopra  la 

città  di  Lucca     -----------i32 

Cap.  LXIV.  Come  V  oste  della  lega  cavalcarono  sopra 

la  città  di  Ferona,  e  partirsene  con  poco  onore     -   1 33 
Cap.  LXV.  Come  la  città  di  Padova  s' arrendè  a  mes- 
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ser  Piero  Rosso ,  e  fu  preso  messer  Mherto  della 
Scala    ------    --------1 36 

CàP,  LXVI.  Come   morì  il    valente  capitano  messer 
Piero  Rosso,  e  poco  appresso  morì  messer  Marsilio 
suo  fratello    ------------iS^ 

Cjp.  LXVII.  Di  novità  fatte  in  questi  tempi  in  Firenze, 

e  di  grande  dovizia  che  vi  fu  di  vittnaglia    -     -  iSg 
Cjp,  LXVIII.  Come  in  questo  anno  apparvero  in  cielo 

due  stelle  comete     -.--------i4i 

Cap.  LXIX.  Di  battaglie  che  furono  in  mare  tra'  Ge- 
novesi e*  Veneziani  '    ---------i4a 

Cjp.  LXX.  Come  la   città   di  Bologna  venne  alla  si- 
gnoria di  messer  Taddeo  de' Peppoli    -     -    -     -  143 

Cjp.  LXXI.  Della  morte  del  re  Federigo  di  Cicilia ,  e 
di  novità  che  rimasono  e  seguirono  neW  isola .  di 
Cicilia  -_--.---..----  145 

Cjp,  LXXII.  Come  il  re  di  Francia  fece  prendere  tutti 
^V Italiani   eh' erano  in  suo  paese,  e  peggiorò  la 
sua  moneta  ;  e  come  V  armata  del  re  d^  Inghilter- 
ra venne  in  Fiandra     ---------i46 

Cjp.  LXXIII.  Come  la  città  di  Brescia  si  ruhellb  a 
messer  Mastino,  e  diessi  alla  nostra  lega  con  altre 
castella     -------------i^Q 

Cjp.  LXXIV.  Di  certe  novità  fatte  nella  città  di  Fi- 
renze in  questi  tempi     -._--_---i5i 
Cjp.  LXXV.  Come  la  città  d' Orbivieto  fece  popolo,  e 

simile  quella  di  Fabriano  --------i53 

Cjp,  LXXVI.  Come  certa  gente  di  Lucca  fu  sconfitta 

da'  Marchesi  Malespini  guelfi     -     -----i53 

Cjp.  LXXVII,  Come  la  nostra  oste  di  Lombardia  andò 
in  fino  alle  porte  di  Verona,  e  corsonvi  il  palio,  ed 
ebhono  Montecchio-     ---------i54 

Cjp   LXXVill.  Come  il  duca  di  Brahante  co'  suoi  col- 
legati feciono  grande   oste  sopra  il  vescovo   di 
Legge,   e  poi  fedo  no  pace     -------i56 

Cj^.  LXXiX.  D^una  grande  armata  che  il  re  Ruberto 
mandò  sopra  V  isola  di  Cicilia ,   e  poco  v  acqui- 
starono     --------_-_-_!  5t 

Cjp.  LXXX.  Come  molte  città   del  regno  di  Puglia 

T.  11.  19 
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ebbono    discordia    e    divisioni    tra    loro    citta' 
dini-    -----------    ---i  58 

Cjp.  LXXXI.  Come  il  comune  di  Colle  si  diedono  al 
comune  di  Firenze  ;  e  di  novità  che  furono  in  Fi- 
renze nel  detto  anno     ---__----i6o 

C.^p.  LXXXI I,  Ancora  della  guerra  della  lega  a  mes- 

ser  Mastino  della  Scala     -------_i6i 

Cj4P.  LXXXIII.  Come  i  Fiamminghi  cacciarono  il  loro 

ContPf,  e  rubellaronsi  dal  re  di  Francia     -     -     -  i63 

Cap,  LXXXI V.  Come  il  re  d^ Inghilterra  passò  in  Bra- 

bante   ------------^-164 

C.4P.  LXXXV.  Come  il  re  d' Inghilterra  e*  suoi  colle- 
gati \'ennono  ad  oste  in  su' l  reame  di  Francia     -  i65 

Cap.  LXXXVL  Come  il  re  di  Francia  con  sua  oste 

venne  contro  al  re  d' Inghilterra     -     -     -     -     -  167 

Cap.  LXXXVn.  Come  l'oste  del  re  di  Francia  e  del  re 
d  Inghilterra  s'  affrontarono,  e  poi  si  partirono  di 
campo  sanza  combattere   insieme    ■     -     -     -     -  168 

Cap.  LXXXVIIL  Del  male  stato  eh'  ebbono  la  compa- 
gnia de^ Bardi  e  quella  de' P eruzzi  perla  detta 
guerra ,  e  tutta  la  città  di  Firenze    -----  j<jo 

Cap.  LXXXIX.  Come  la  nostra  gente  e  de'  F^eneziani 

entrarono  ne' borghi  di  P^icenza  -     -      -     -     -     -  i-ji 

Cap.  XC.  Come  i  V^eneziani  tradirono  i  Fiorentini ,  e 
feciono  pace  con  messer  Mastino,  e  convennela 
fare  al  nostro  comune  -      --------  inoi 

Cap.  XCL  Del  potere  e  entrata  eh'  avea  il  comune  di 

Firenze  in  questi  tempi     ---     --_„.j^-f 

Cap.  XCII.  Entrata  eh'  avea  il  comune  di  Firenze  in 

questi  tempi     ---------__-j«8 

Cap.  XCin.  Della  spesa  eh'  avea  il  comune  di  Firenze 

in  quegli  tempi  -----------iSi 

Cap.  XCIV.  Ancora  della  grandezza  e  stato  e  magni- 

Jicenza  del  comune  di  Firenze     ---     ---i83 

Cap.  XCV.  Di  che progenia  furono  quelli  della  Scala 

di  Verona  --------_---_   1B8 

Cap-  XCVL  Come  i  Romani  feciono  pace  tra  loro,  gran- 
di e  il  popolo  ,  e  mandarono  a  Firenze  per  avere 
leggi  e  statuti     ----------     -igj 
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Cap.  XCVII.  Di  più  battaglie  e  sconfìtte  che  furono  uno 
giorno  in  sul  contado  di  Milano ,  e  per  che  modo 
elleno  riuscirono  -----------igi 

Cjp.  XGVIII.  Come  messer  Mastino  della  Scala  venne 

alla  città  di  Lucca  ----------ig5 

Cjp.  XCIX.  Come  i  saracini  furono  sconfitti  dal  re  di 

Spagna  in  Granata  ----------  igS 

Cap,  C.  Di  certi  segni  eh'  apparvono  in  Firenze  e  al- 
trove ,  onde  poco  appresso  ne  seguì  assai  di  male  1 97 

Cjp.  ci.  Come  morì  messer  Azzo  Visconti  signore  di 
Milano,  e  fu  fatto  signore  messer  Luchino  Visconti 
suo  zio  --------------jgS 

Cjp.  gii.  Come  la  città  di  Genova  e  quella  di  Saona 
feciono  popolo,  e  chiamarono  nuovo  dogio  -    -     -  199 

Cjp.  chi.  Di  discordie  che  furono  in  Romagna ,  e  poi 

fu  pace  tra  loro  -----------  aoo 

Cjp.  CIV.  Come  il  marchese  di  Monferrato  tolse  Asti 

al  re   Ruberto  -.--.--.»..-  201 

Cjp.  CV.  D'  accordo  e  lega  fatta  da'  Fiorentini  a'  Pe- 
rugini --__-----_----   201 

Cjp.  evi.  Di  certi  ordini  dell'  elezione  de' priori  di 

Firenze ,  i  quali  furono  corretti  per  lo  migliore     -  202 

Cjp.  CVII.  Come  le  città  della  Marca  ucctsono  e  cac- 
ciarono i  loro  tiranni,  e  feciono  popolo     -     -     -  202 

Cjp,  CVIII.  Come  la  gente  del  re  Ruberto  prese  Visola 

di  Lipari ,  e  sconfisse  i  Messinesi     -----  2o3 

Cjp.  CIX.  Come  ricominciò  la  guerra  dal  re  di  Fran- 
cia al  re  d' Inghilterra  ---------  204 

Cjp.  ex.  Come  il  re  d^  Inghilterra  sconfisse  in  mare 

V  armata  del  re  di  Francia     -------  2o5 

Cjp.  CXI.  Come  parte  de' Fiamminghi  furono  sconfìtti 

a  santo  Mieri  ------------  207 

C.ip.  CXIl.  Come  il  re  d'' Inghilterra  co' suoi  collegati 
si  puosono  ad  assedio  alla  città  di  Tornai ,  e  poi 
fu  iriegua  da  loro  al  re  di  Francia  -----  207 

C.^.  CXI  IL  Come  l'armata  del  re  di  Spagna  quasi 

perì  per  fortuna   .-.-----.--210 

Cjp.  CXiV.  Di  grande  mortalità  e  carestia  che  fu  in 
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Firenze  e  cV  intorno,  e  d^  una  cometa  che  apparve 
in    cielo     ------------.211 

Cap.  CXV,  Come  gli  Spidetini  levarono   da  oste   in 

isconfitta  quelli  di  Rieti     -     -     -     -     -     -     -     -21^ 

Cap.  CXVI.  Come  me$scr  Ottaviano  de' Belforti  si  fe- 
ce signore  di  Volterra    --     -------214. 

Cjp.  CXVII,  Come  certe  galee  de'  Genovesi  sconflssono 

i  Turchi  in  mare  --------     ---2i5 

Cap.  CXVIII.  Come  in  Firenze  fu  fatta  una  grande 
congiurazione  ,  e  la  città  fu  tutta  a  remore  e  ad 
arme     ------_------_2i5 

Cap.  CXIX,  Chi  furono  i  congiurati  che  furono  con- 

dannati      -------__-.     --221 

Cap.  CXX.  Come  il  re  di  Spagna  sconfisse  i  saracini 

in   Granata     ------.--_.-  224 

Cap    CXXI,  Come  arse  Portoveneri     ------  224 

Cap.  CXXII.  Come  la  casa  de'  Pugliesi  e  i  loro  seguaci 

furono  cacciati  di  Prato     --------  225 

Cap.  CXXIII.  Come  in  Firenze  sifeciono  due  capitani 

di  guardia-     --..----_---  225 

Cap.  CXXIV.  Come  la  città  di  Lucca  volle  essere  tolta 

a  messer  Mastino  della  Scala  -     ------  226 

Cap.  CXXV.  Come  il  castello  di  san  Bavella  s'arrendè 

al  comune  di  Firenze    -----      --.-227 

Cap.  CXXVI.  Di  uno  grande  fuoco  che  si  apprese  in 

Firenze      -     ---.-----_-_  228 

Cap.  CXXVII.  Come  messer  Azzo  da  Correggio  ruhel- 

lo  e  tolse  Parma  a  messer  Mastino   -----  228 

Cap,  CXXVIII.  Come  il  re  Ruberto  ebbe  per  assedio 

Melazzo  in  Cicilia    ----------  23 1 

Cap.  CXXIX.  Come  messer  Alberto  della  Scala  andò 

sopra  Mantova,  e  tornò  in  isconfitta  -     -     -     -     -  23  3 

Cap.  CXXX.  Come  i  Fiorentini  patteggiarono  di  com- 
perare Lucca  da  messer  Mastino ,  e  mandarono 
loro  stadichi  a  Ferrara  ---------  233 

Cap,  CXXXI.  Come  i  Pisani  si  puosono  ad  assedio 

alla  città  di  Lucca  -----     ---_-236 

Cap.  CXXXII.  Come  i  Fiorentini  si  fornirono  essendo 
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i  Pisani  all'  assedio  di  Lucca  ,  e  cavalcarono  so- 
pra quello  di  Pisa     ----------2  39 

C^p.  CXXXIII.  Come  i  Fiorentini  conchiuso  il  mer- 
cato della  città  di  Lucca  con  niesser  Mastino  pre- 
sono la  possessione  essendo  assediata  da' Pisani     -  24^ 

Cap.  CXXXIV.  Come  l^osle  de'  Fiorentini  Ju  sconfìtta 

da  quella  de'  Pisani     ---------  i^o 

Cap.  CXXXV.  Digressione   sopra  alla  detta  sconfìtta 

ricevuta  per  i  Fiorentini  da'  Pisani  -----  25« 

Gap.  CXXXVI.  Della  sconfitta  medesima    -    -     -     -  •zSS 

Gap.  CXXXVIl.  Come  il  re  Ruberto  domandò  a  Fio- 
rentini la  signoria  della  città  di  Lucca  ed  ebbela, 
promettendo  d'  alargli  in  questa  guerra     -     -     -  267 

Gap.  CXXXVIU.  Come  i  Fiorentini  mandarono  ai  re 
Ruberto  per  aiuto  e  non  l'ebbono,  e  ciò  che  ne 
seguì  -.--.-.-•------  n5g 

Cap.  CXXXIX,  D'  una  grande  e  nobile  oste  che  i  Fio- 
rentini feciono  poi  per  lei>are  i  Pisani  dall'  asse 
dio  della  città  di  Lucca  --.- aoa 

Cap,  CXL.  Come  l'oste  de' Fiorentini  si  strinse  a  Lue 
ca  per  fornirla,  e  non  potendo  fornirla ,  Lucca 
s' arrendè  a'  Pisani    -------         --  205 

Gap.  CXL(.  Come  in  Mellina  in  B rubante  s'apprese  il 

fuoco  e  arse  le  due  parti  della  terra  -----  2^0 

Gap,    CXLII.  Come  il  popolo  d'Ancona  corse  a  romore 

e  cacciò  tutti  i  loro  grandi      ----     ---271 

Gap,  CXLUI,  Come   morì  il  duca  di  Brettagna,   e  la 

guerra  che  ne  segui  -    ---------271 
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CORREZIONI 


3o  V.  12 
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siamo  giudicato 

se  ne  ne  fece 

sclierata 

alle  poste 

face 

farebbe  patire 

notte  oste 

grandi  e  grandissimi 


siamo  giudicati 

se  ne  fece 

schierata 
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fece 

farebbe  partire 

nostra  oste 

grandi  e  gravissimi 
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